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, ' * * 

PREFAZIONE. * . 

• * * 

I.JÀ Scoria degli Ordini Religiofi, e Militari è nna parte 
intereftame dt fucila delia Chiefa » e dello Stato. Noi ab- 
biamo un numero grande d* Opere fopra quelli due argo- 
menti; ma gli uni non fono gran fatto cfiitti , c gli altri 
fon troppo prolifli. Quindi ci lìam determinati di pubblicare 
qnefto Dizionario portatile , che può foddisfare la curiolità 
de’ Leggitori fenza Rancare la loro attenzione. * 

Si troverà in elio, come promette il titolo, una ftoria 
compendiofa degli Ordini Monadici Religiofi, e Militari, 
e delle Congregazioni Secolari {labili te fino a 1 nollri tempi. 
Vi fi vedrà la loro origine, i loro ‘progredì , la lor deca- 
denza, la fopprelfione degli uni , e la riforma degli altri z 
imperciocché avvenne di alcuni Ordini Religiofi, ciò, che 
avvenir fuole alla maggior parte degli Imperi. Si viddero 
brillare con viviflìmo fplendore, e in feguito dileguarli, 
come que’ rufcelli , che vanno perderli nell* arena , o a ca- 
dcr in una tenebrofa ofeurità peggiore del nulla. Se nc ve- 
dranno altri, che dopo una caduta la più .umiliante , fi fon* 
rialzati più vigorofi che non erano prima della lor decadenza. 

Le vite de* Fondatori , e de* Riformatori , che prodotti 
hanno quelli cangiamenti si cari alla Religione , sì preziofi 
all’ umanità , sì utili ai mondo , avrebbero potuto efière un 
giocondo ornamento per quefta raccolta; jp ure non vi avran 
luogo, perchè i Dizionarj fiorici , e le vice de* Santi, che 
fono fra le mani d’ ognuno , fupplifcono a quefta omiflìó- 
nc , fe pure fi può chiamar tale. Sarebbe fiato meftieri ri- 
peter ciò , che il Lertore non ignora , e produrgli i mede- 
lìmi fatti fott* un afpetto poco diverfo. Quindi è > che il 
libro farebbe riufeito di maggior mole , c però di maggior 
prezzo , e avrebbe potuto recar difgufto alle perfone illumi- 
nate , e mediocremente comode, le quali non amano di 
comprare cinque o fisi volte il medefimo libro fotto diverfi 
titoli. • 

Quelle rifleflioni fembreranno affai giufte al giudiziofo Let- 
tore ; ma fe non fi penfa come noi fii quello puntò, quali 
contraili non avrem noi a provare, principalmente fopra 
l’origine de* differenti Ordini Monadici ì Alcune di quelle 
fiacre Famiglie hanno la mania delle gran cafie d* Alcmagna, 
anzi una mania ancor più ridicola; imperciocché i nobili 
Alemanni han la modeltia di far rimontar la lcr genealogia 
fino a figliuoli di Noè , e di prender H diluvio per barriera 
della lor vanità; ma alcuni Religiofi kan voluto andar più 
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oltre. Hanno dii cercato dei fecoli di gloria nella prima etl 
del mondo., ed han voluto eliftere al tempo de’ Patriarchi 
figliuoli d’Adamo. 

Fra quelli , che fecero rifuonare nel mondo le loro pre- 
rentioni chimeriche, li fono veduti alcuni, che han procctt- 
rato d’armare l'autorità, e la forza delle leggi per folle, 
ncrle. Quello furore a vero dire è molto afiurdo. Che un* 
Ordine lia antico, oppur moderno, che dtlcenda da Abra- 
mo, o da Covarmi di Dio, v’ è forfè minor obbligo d‘ 
oficrv.irnc le Coftituzioni ? Bifogna forfè praticar meno il 
Vangelo ì Non dobbiam forfè fopra ogni altra cofa confide* 
rarci tutti come figliuoli di Gesù Criltof Ecco il vero Pa- 
dre di tutti i Kehgiofi, c gli orgogliofi Fanatici , che de- 
putano fopra la precedenza del loro ordine, e che vogliono 
ad ogni patto , che gli altri gli cedano il diritto di Primo- 
genito, lono affai poco degni di effere i oifcepoli di quello 
divino Legislatore. In tal guifa farebbefi potuto parlare al 
Gcronimita Crejccn[io , a quel Crefcen[io , il quale in un li- 
brò enfatico fopra il fuo ordine , lo paragona al fiume Re- 
no, che* fi divide in più rami lotto diverfi nomi. Quindi 
la fua Congregazione, la qual ebbe la fua origine incon- 
traftabilmeme al tempo de’ Profeti un poco avanti che Elia 
fondafl'e l'Ordine de’ Carmelitani , fu riliabilira da t. An- 
tonio , eftefa da t. Girolamo , finalmente fparfà per tutto 
1’ univerfo , ora mantenendoli da le tnedefima , ora pren- 
dendo i nomi di t. Ago/Uno , c di t. Benedetto , fenza cef- 
fate d’ effer 1’ Orffine di s. Girolamo . Ciò, che v’è di più 
maravigliofo in quella genéalogia , che Crefcen[io inventò 
£er i Tuoi confra. eli i , fi è , che t. Girolamo non fondò mai 
nell'un Ordine, non i feri ffe mai neffuna regola j e i Religiofi 
che portano il fuo nome , fono una produzione del fecolo 
decimoquarto. Ma fe certo fi è , che quello Padre della Chic- 
fa non ha date collituzioni ai folit:rj è vero ugualmente , 
che ha raccomandato ad efit la vigilanza , l’umiltà , la nto- 
dcllia j e quello è ciò , che Crtftett[io cercar doveva nc’ di 
lui ferini , e non già alcuni celli per appoggiate i fuoi di- 
ritti immaginar) 

Afpcttando dunque che la gran lite della preminenza tra 
gli ordini lia decita, noi abhiam creduto di doverci atte- 
nere alle tradizioni collanti , e ai monumenti incontraltabili. 
Oprar altrimenti farebbe fiato un tradire la propria cofcien- 
za, un far traviate il Lettore , e un prepararci dei ri morii, 
e degli obbrobrj. Coloro , che fi corranno della nofira fin- 
cerità , faranno padroni di direi delle ingiurie. È quella una 
libertà , che fi accoida in 'quello fecolo illuminato ai Cri» 




tici di poco conto; ma acciocché flavi in tutto eguagliati» 
sa, Infogna del pari, che gli Autori abbiano la libertà di 
non leggere • Ior libelli. 

Quella precauzione e tanto più fliggia oggidì , quanto che 
tutti gli flati fono attaccati con furor grande, c con pari 
indecenza II gufto di quello fecolo fi è di fpargere il fiele, 
e la bile fopra gli urtiini Rehgiofi. Alcuni minuti Politici, 
che lo fpirito del fecolo ha refi ragionatori , giuda il detto 
d’ un uom di Ipirito, e che lo (pirito d’ un 5 altro fecolo 
avrebbe refi fanatici , biafimano altamente lo flabilimento 
delle cafe Religione, e principalmente delle cafe che hatt 
rendita , come nocevoli allo flato ; ma ecco come rifponde 
ad elfi il sig. Abbate Scguy nel iuo Panegirico di s. Bernardo. 

« Sapete voi, o oziofi , e frivoli Politici, che i voftri 
i» difcorfi non palefano meno la voftra ignoranza , che la 
„ voftra ingiuftizia } Sauete voi, che la maggior parte di 
,, quelle terre tanto nbertole , che voi invidiate ai figliuoli 
,, di Bernardo , non erano fotto i volili maggiori poco la» 
», boriofi , e poco induftriofi, fè non aride campagne, e 
,, non curate; che le mani di quelli pii Cenobiti, allorché non 
,, erano innalzate al Cielo, erano rivolte alla terra per ren- 
», detla feconda? Sapete voi, ch’eglino hanno pagato al là 
», Repubblica , pertezionando I* arte di coltivar i campi 
», aliai pia di quello, eh’ elfi han riportato per prezzo de* 
», loto benefizj ; e che voi, ingrati egualmente che ingiù* 
», Hi» allorché mormorate della lor abbondanza, voi ftdfi 
,, ficte a lor debitori In parte della voftra ? “ 

Quell’ argomento fu ottimamente dilculfo nell’amico degli 
uomini dal sig Marchefe di Miratemi, e in un libretto in- 
titolato: Qtiiftio’it politica , in cui fi efamina , fe i Rcligiofi 
pojjìdenii Jiano utili o nocevoli allo Stato. 17 62. Gli Autori 
di quelle due opere penfano come il sig.. Abbate Séguy. 
Se il fecondo , il quale è un Rcl'giofo , può efter fotpeuo» 
dice il sig. Trubltt , noi può efiere certamente il primo* 
Del rimanente, fi pofton bilanciare le prove, e fe lon buo- 
ne , la profeflione dello Scrittore non deve recargli pre- 
giudizio. (1). i 

,, *1 Monaci , dice il sig. di Mirabeau , ftudiano , predi» 
,, cano , ìnllruifcono , travagliano, fi impiegano nelle Far* 
,, rocchie di Campagna. Inoltre , tutti, o la maggior parte 
,, hanno nella loro tnftituztone qualche oggetto d’ utilità ; 
,, dirò di più , qualche oggetto di neceilìtà. Se non adem- 


pì) Trjtblet Panegir. Tom. II, 


»» piono a* loi doveri, al legislatore > e ai Magiftrati s’ a£ 

„ pena il porvi rimedio. E che? Io fuppongo, che la mi- 

9, Tizia iìa rilaflaia , e imraerfa nella mollezza, che le Ma- 

ai giiirature fun ditììpate, che i nobili l'un lenza collumi , 
9> e lenza delicatezza > converrà forfè per quello fopprimere 
9, la milizia, le magifiraturc , e le dillinzioni ereditarie ? 

9, I ,’ invenzione di fopprimere e di difiruggerc c il con* 

99 trario afloluto dell* arte di governare j quella è la magna- 
99 nimità del fuicidio. Un ignorante chirurgo fa tagliare una 
9> gamba. Efculapio l’avrebbe medicata, e rifanata. Qtiat- 
99 tro trattamenti come quello del Chirurgo, e non vi ri- 
99 mane altro che il tronco “ (i). 

Quanto ai Religiofi mendicanti , farebbe ugualmente fa. 
tìle il gì udificarli 9 che i Monaci poifidenti. Imperciocché , 

0 quelli mendicanti hanno attualmente delle rendite , o non 
ne hanno. Se ne hanno , dunque non fono dì pefo allo Stato. 
Se non ne hanno , fulfifiono per la maggior parte co’ frutti 
delle loro melTe, delie loro xmifioni , de’ loro férmoni > c 
bafterebbono per parte del .governo alcune tenui retribuzioni . 
per levarli dalla mendicità. D’ altronde , quand’ anche men- 
dicalfero, qual incoveniente ne verrebbe da ciò? La bisac- 
cia non è una pillola > elfi non coftringono nefluno a far li. . 
snofinai efli non* la chiedono che a* ricchi, c la loro ca-, 
rità è Tempre padrona d’ accordarla o di negarla. 

I Religioni tono i foldati di Gesù Chrifto, e devono rice- 
vere il lorp foldo e il loro nutrimento da quelli per i quali 
combattono. Che fia il Principe, o ih privato quel che man*, 
tiene quella milizia , 1’ affare è indifferente j ma bifogna 
Tempre dipenderla , fe efla è ncceflaria. Or come mai fi può, 
dubitare della fua neceflìtà, allorché fi veggono le cattedrCf. 

1 confelfionalì , gli Altari ripieni di Religiofi ? O la religio- 

ne non è buona a nulla , o t regolari fon buoni a qualche ' 
cofa, almeno fintanto che il Clero fccolare non potrà fom- 
miniftrar minillri che baflmo. y 

. Ma dicono gl’increduli, i voti, co’ quali i Religiofi fi 
Ice ano , fono l’obbrobrio dell’umanità. E perchè mai, noi 
lilponderemo ad elfi , quelli voti faranno un obbrobrio , fc 
giovano a far praticare le opere della religione co«piìi\elo 
e perfeveranza ? ,, Tutti gli uomini, che la brama d* una 
9, maggior perfezione fpingeva altra volta a popolare i dc- 
9, ferti , e j lor fucceflori animati dallo ItefTo fpirito, 

9, quantunque fiabiliti in abitazioni meno ieivagge, li fono 


(t) V Amico digli uomini. Tom. I. pag. il. 


„ .1 Soggettati a- regole comuni, perchè ftnza di ciò la K>( 
,, focietà non avrebbe potuto l'uttiftere. Col ruggire il mon- 
yi do , etti cercavano di attìcurare la loro faluie. Per mag- 
yi giormente obbligarli ad un genere di' vita , eh’ etti cie- 
,) devono favorevole alla virtù , facevano neU’cnrrare ne’loro 
ii ritiri , de’ giuramenti chiamati voti , e quelli voti avendo 
,, per oggetto il dtttacco dalle pattioni e da ciò che le 
„ eccita, la totale obbiivione di le medesimi e il difprcz- 
,, io aiToluto delle ricchezze , non lì è mai creduto , che 
;y potettero divenir 1’ obbrobrio di tutta la focietà. “ 

Ma -quello è forfè troppo in una materia tante volte di- 
feufla tra i cattolici e i protettami , tra i Teologi e i mo- 
derni Filolofi. Pattiamo agli ordini di cavalleria y fopra i 
quali meno fu fcritto , e la cui floria abbiam fatto entrate 
in quett’ opera. Crederebkett , che abbiam ritrovato il mede- 
fimo imbarazzo nel rimontare all* orìgine delle differenti 
milizie fccolari e regolari y che trattando dell* origine de* 
Religioni Crederebbe!! , che l’Ordine di s. Lazzaro fi fa 
rimontare fino al primo fecolo della Chiefa 1 che fi af- 
ferifee *. Giacomo , primo Vefcovo di Gerufalerame , eflere 
flato l’ inftitutore de’ Cavalieri del santo Sepolcro ì Final- 
mente dovcafi forfè afpcttarey che il P. Onorato da t. Ma- 
ria, Carmelitano celebre per le fue opere fopra la critica » 
farebbe unto fprovvifto di critica, onde alile urare, che l’ Im- 
perato* Cofiantino il Grande gettò i fondamenti d’ un ordine 
di cavalleria y che in l'eguito fu il modello di tutti gli altri? 
Favole di fimil fatta potrebbero adornare il Corrier {appo, o 
l* almanacco di Liegi i ma indegne fono d’ ogni uomo che 
penfa . E’ un rovelciare tutto l’edificio della fiotta , e violare 
tutte le regole* della critica, il cercare dei Cavalieri y fia mi- 
litari, fia Ofpi tal ieri , prima del duodecimo fecolo. Nè i 
Romani, nè t Greci , rè gli Sciti» nè i Sarmati non conob. 
bero quelle milizie fecolaci e regolari arruolate nel nome di 
Gesù Cri fio per combattere fatto lo ftendirdo delia reli- 
gione contro i n unici della Ch efa.o dello Stato. 

E’ vero, che fe nell* antichità non fi ritrovano' ordini di 
cavalleria , eravi qualche ombra, qualche immagine della 
cavalleria militare ; imperciocché v’ è gran differenza tra 
quelle due 'cofe- I Cavalieri degli Ordini Militari fanno un 
corpo-, o una focietà , clic riconofc* un capo,, ed è foggetta 
agli ttatutt quali fempre m. Libino ollervati. Delle lumi noie ce- 
(imonie , e un’ mfegna dittintiva hanno fempre fegnalato 
1’ ingretto nell’Ordine Non fu lo tteffo della cavalleria 
militare , la quale non eligeva ceremonie. Canteri v&fi avanti 
• dopo le battaglie,* ali Attedio d’ una città, all’ aprirti d’una 
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treccia» al paffare d* a* ponte. Qaeli* era un® (limolo de! 
coraggio, o una ricompcnfa del valore. Quelli premj della 
virtù precedettero lungo tempo gli ordini militari cretti 
da* Principi criiliarti. 

Si poflbn dividere qucfti Ordini in due dadi ; 1* una è 
della cavalleria civile , e politicai ; 1* altra della cavalleria 
crifiiana. Volendo i Principi ricompenfaxe le belle azioni» 
fenza c fauci re le loro finanze, inventarono delle infegne 
rf* onore, che cofano poco a un Sovrano, e che lufingano 
l’ amor proprio d’ un fuddito fenza renderlo polente. £* 
quelli un avvertimento, che portafi /opra fe mcdfimo , dice 
un U*mo di fpirito , di dover tffsrc ri f penato dal popolò i 
Tali fono gli Ordini di s. Luigi in Francia , di s. Andrea 
in Mofcovia , ec. ec. Sarebbe torte adefidcrarc, che la di' 
ftri Suzione di quelli Ordini differenti folte più rara , e che 
quella didribuzione lì faccffe fecondo le ville dell* Abate di 
s. Pietro, Bifognerebbe , che i foli Cavalieri giudi caflcro del 
merito deli* azione del candidato , e che quefte diftinzioni 
atte ad infpirar coraggio , non fodero unicamente accordate 
al grado, alla nafeita, e alla cabala, cioè alla vecchiaia » 
al cafo , alla baitezza. Ma di ciò non trattali in quello lno~ 

. *o» e noi avremmo ' troppo che fare te volelfimo divenir 
riformatori di tutti gli abnli. -- 

La cavalleria criftiana è differente dalla cavalleria civile ■ 
< politica di fopra mentovata. I Re i Principi nell* indituirla 
fi fono propolli un fine più nobile che non è quello di far 
uccider gli uomini , o di ricompenfar quelli che gli hanno 
uccifi ia battaglia ordinata. La difefa della religione , 1* ap- 
poggio della Chiefa, la ficurezza de* pellegrini , il foilievo 
degl’ infermi , ecco qual fu lo feopo di quelfc (acre iftitu- 
zioni. L* umanità non pretenta nulla di più bello e di più 
confolante, che lo fpettacolo d* un certo numero d* uomi- 
ni che fi obbligano con un folenne giuramento a tutto ciò 
che la carità ha di più eroico. Se alcuni membri di quelli 
inflituti non adempiono i loro doveri, 1* inftituto non n* è 
per quello *men bello; e quelli che 1’ oflervano alla lettera 
divengono più «degni di dima e d’ ammirazione. ^ 

Un’ opera che rammemora tutti quelli oggetti , per com- 
pendiofa che lìa , non può non intereffare la cùriofità del 
pubblico. Noi 1* abbiamo* defa con tutta 1* efattezza che ci 
fu polfibile. Abbiam tratti dei foccorfi da molti libri ; quello 
di cui abbiam maggiormente profittato , è la Storia degli 
Ordini Monadici Religioni e militari , e delle congregazioni 
fccolari dell * uno e dell ’ altro fffo , che fono fiate fiabilite 
, fino al preftntt , che contiene la loro origine , la lor fonda* 
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tione, i loro progredì , gli avvenimenti loro più confiderà - 
iili , la decadenza degli uni e la lor foppreffone , /’ ingran- 
dimento degli altri col meno di diverfe riforme che vi furono 
introdotte i le vite de ’ lor Fondatori e de ’ loro Riformatori } 
‘con le figure che rappnfentano tutti i differenti abiti di quefii 
ordini e di •qu.fie congregazioni , dii Heliot , Religiojo 
penitente del terzo Ordine : in otto volumi in 4 Quell’ c la 
loia Opera infignc che noi abbiamo. Vi fono alcuni dtffctti; 
ma non poteva avvenir altrimenti nello fcorrere un campo 
sì vado» e feminato di unte fpinej ma vi fi trovano in 
minor copia quegli errori mafiìcci che difonorano tant’altri 
libri. Gli efiratti fiorici fon fatti con eiattezza, gli abiti 
.fon rapprefintati fedelmente 5 e non fi vede in detto libro 
un Polacco vefiito all’Italiana, o un Italiano vefiito da Po- 
lacco, come han fatto tam’ altri mal infirmò. 

Non altro rimane , che pregare 1’ Autor d’ ogni bene , a 
Spargete la fua benedizione fopra quell’ Operai e con quella 
preghiera diam fine a quefta Prefazione di già troppo pro- 
lilTa. Se fi devono sfuggire gli ornamenti fup$rflui , quello 
fai lì deve fpccialmente al principio di quelle opere , nelle 
quali 1 ’ Autor fi propone di xeiliingcrfi a’ compeudj utili. 



Dell* Origine della vita Monafiica : de 9 privilegj , 
o efeniioni de' R.golari, 

* Eftratto dal Dizionario Canonico del sig. Durand 

de Maritane. 

JV^Onaco Monacus deriva da due parole greche , il cui 
fign ificato non potrebbe meglio applicarli allo flato d* un 
Religiofo folitario , chiamato in generale col nome di Mo- 
naco. I Monaci fono i primi Religiofi, c il nome ne ri- 
male nella pratica ad ogni Torta di Heligiofi , quantunque 
propriamente non convenga Te non a quelli che vivono nella 
Solitudine. Noi daremo ora un* idea dell* origine » e dei 
progrelTo delia vita Monadica. Il sig. Flcurì feguc P opi- 
nione di Caldano , il quale adegua l’origine della vita Mo- 
nadica ad un tempo di molto anteriore alle perfecuzioni $ 
ma P opinione la più comune , < e quella di s. Girolamo 
abbracciata dal F. Tomafini nel Tuo trattato della Difciplina 
della Chiefa fi è, che non vi furono veri Monaci- nella 
Chiefa Te non al tempo della pace di Co danti no -, che s. 
Antonio r^ccolfe in corpo di Comunità quelli , che a mo- 
tivo della perfecuzione crani» ritirati ne’deferti -, c che » ec- 
cettuato s Paolo", il quale era anche prima di s. Antonio, 
gli Apodoli , s. Giovarmi , Elia dedb , ed Elifeo non deb- 
bonfi riguardare, (e non come modelli , e non mai come 
gli Inditutori de* Monaci. Lo dato medefimo di que’ parti- 
colari , che dicefi aver preceduto s. Paolo nella folitudine, 
e nella rinunzia delle co fe del mondo, non ha nulla di 
certo, e determinato. „ Io non fo , dice il P. Tomalìni , 
,, fe Caflìano potefle trovar prove abbadanza fode onde per- 
„ fuaderci che i primi fedeli dèlia Chiefa di. Gerufalemme 
„ rinunziayano al matrimonio egualmente che a* loro patri-" 
,» monj. L’altro punto è più veroumile, che di poi furon- 
» vi Tempre alcuni particolari , i quali videro nel ritiro , 
9> e praticarono tutte le virtù de» veri Tolitarj. Quindi rifa- 
9» liti a tempi anteriori a s. Antonio , fino a s. Paolo Ere- 
„ mita, potremmo ancor riTalir più alto , formar la. ferie 
», di queda Tanta indituzione che occupò i primi trèfecolii 
*> ma per dire il vero, queda fere è immaginaria j la do- 

r i a non c* infegna nulla di queda continuazione , la quale 
9 , ad altro non è appoggiata, che a conghierture. Al che 
„ fi deve aggiugnere , che que' Tolitarj affatto feparati gli 
»> uni dagli altri, che Vider o ne* tjg pri lli Te c fr.r- 
»> maro no^ifi^^1tV^on aprirono Tcuole , non compofcro 
♦t rr S°^ c » non poterono diflingucifi con differenza l’abito , 


„ non formarono corpi diverfi di Chierici , e di Laici ; ik 
,, che non può venir oppofto a s. Antonio, ed a’ Tuoi inai* 
,, latori. “ 

In fatti ad cfempio de’ Monafteri di s. Antonio nell’Egit- 
to, le ne videro nafcer altri Sello (te fio paefe, ed altrove. 
S. Pacomio fondo i fa in oli Monafteri ili Tabenna , e li go- 
* verno colla regola dettatagli da uh Angelo. S. Iiarionc, 
difcepolo di s. Antonio , (labili nella Paleitina Monafterj 
a un di preflo limili , e quello indiano ben tolto lì fparfe 
per tutta la Siria. S. Balilio fondò dei Monalleri nel- Ponto, 
c nella Cappadocia, e diede loro una regola, la qual rin- 
chiude tutti i principi' della Morale Criftiana. In tal guifa 
la vita Monaftica fi propagò in tutte le parti dell' Oriente , 
nell’ Etiopia , nella Perda, e giunfe lino all’ Indie. 

Tutti i Monaci di quclti Monafteri erano ancora laici. S. 
Girolamo ci narra, che vivevano eftì trenta o quaranta uni-, 
ti iniicme in ciafcuna cafa e che trenta o quaranta di que- 
lle cafe componevano un 'Mona-feto , elafe uno de’ quali in 
confeguenza conteneva dai milie duecento lino ai mille fei- 
cemo Monaci. Dipendevano elli intieramente dai Vcfcovi, 
e li radunavano tutte le Domeniche in un Oratorio comu- 
ne , ove il Sacerdote di fovente era Annero Ciascun Mo- 
nailero avea un Abate che li governava, ciafcuna cafa un 
Superiore , un Prepofto, e ciafcuna decina di Monaci tinDer 
cano Nella prinyi origine tutti i Mona-ter j nconoftevaao 
un folo Capo , col quale fi univano per celebrine la Pafqua, 
alcune volte fino al numero di cinquanta mila ne’ foli Mo? 
nafterj di Tabenna ; oltre i quali eranvi ancora in altre parti 
dell' Egitto quelli di Scetè , di Olfirinco , di Nitria , e dell* 
Mareoiidc. Quelli Monaci Egizi fono fiati confidcrati come 
j più perfetti, e gli originali di tutti gli altri. 

Avendo s. Aranafio ferino la vita di a. Antonio, la fece 
Bota in Roma allorché, egli venne in detta citta. S Girolamo 
vi ritornò qualche tempo dopo , e per quella via la vita Alo» 
«artica s’ introdulfe nell’ Occidente. Fu erta da principio uno 
(bandaio ed una derilione per le perfone mond ine ; ma Dia 
U fece trionfare di quell’ oftacolo. Viderfi in poco tratto 
di tempo tutte le Ifole del mar di Tofcana -ripiene di Mo- 
naci, e Monallctj. S. Martino uno ne formò a Milano, dal 
quale eflfendo fiato difcacciato per la perfccuziooe degli 
Ariani , ntitoflì nell’ lidia Galliuaria , e indi nella Francia , 
oVe fabbricò fubito un Monailero vicino a Poiticr* , e di 
poi , eflendo Velcovo di Tour* il famofo Monstflero di 
Marmoufilcr , due miglia di (tante dalla città. Quello è quel 
Mooalicio , che vi en chiamato , il padre di tutù gli aitili 
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«he fono nel Regno di Francia, contro l’opinione dimoi- 
ti , che attribuì (cono quella gloria al Monadero di Lerino,- 
dal quale furono trac i tanti fanti Vefcovi di Francia. Il P. 
Tomi lini dice , che il Monallero di s. Martino fembra di 
circa cinquant’ anni più antico di quello di Lerìno. Appar- 
tiene agli Storici 1 ’ efatninar quello punto. L’Autore da noi 
ora citato non accorda,’ che s. Agoftino fia flato il primo * 
a dar corfo alla vita Monadica nell’ Africa. Quello fanto 
Dottore , die’ egli , opponendo alle falfe , ed affettate virtù 
de’ Manichei la pietà lineerà e la confumata perfezione de' 
Solitari della Chiefa Cattolica, non propone fe non quelli 
dell’ Egitto e dell* Oriente. Se quella fanta Indituzione 
avelie avuto corfo nell’ Africa allorché egli fcriveva quello 
libro , non avrebbe cercato sì da lungi con che confondere 
quelli nimici della verità. Tutta volta Poifìdio narra , che 
Agotlino lafcio morendo un gran numero di Monaderi 
dell’ uno e dell’ altro fello. 

Erano ormai duecento anni da&hè 4 a vita Monadica era 
in vigore , quando' s. Benedetto dopo elfer lungamente rif- 
iuto nella fulitudine con dei Monaci fetide la fua regola 
Monadcto da fe fondato «in Monte Cadilo tra Remi, 

« Napoli. La fece egli più mite di quella degli Orientali ; 
c fu trovata sì faggia , che fu volontariamente abbracciata 
dalla maggior parte de’ Monaderj d’ Occidente fenza eccet- 
tuarne la Francia. L’Apodolo dell’ Inghilterra Agoftino, 
fondò in quel Regno molti Monailerj , c non fi può dubi- 
tate , che non v’ abbia recata la regola di s Benedetto. 

Dopo tutti quelli diverd dabilimenti, vennero i Lom- 
bardi in Italia, e i Saraceni nella Spagna, i quali defola- 
tono i Monaderi j le guerre civili . che aiSiffero la Fran- 
cia fui terminare 1 * pr.ma dirpe de’ fuoi Re, cagionarono 
•n gtande rilaffamento. Depredati furono i Monaderj , che 
incominciarono ad efler ricchi per donazioni che facevanfì 
« Monaci perchè affai virtuolì, e che cfli accre fervano col 
loro lavoro. Ridabilita la Francia fatto Carlo Magno , fi 
xidabilì parimenti la difciplìna fotto la fua proiezione pet 
le foilecitudmi di s. Benedetto d’ Amena , al quale Luigi 
il Pio diede in feguito autorità fopra tutti i Monaderj. Ac- 
cordò quello Aboate tutte le regole precedenti con quella 
sii s. Benedetto , e diede egli quelle indruzioni , fopra le 
quali l’anno 817. fi formò il gran regolamento d’ Aix la- 
Chapelle , inferito nel cap 6 •. de’ Capitolari del Re fli< 
Francia, e i quali debbonii offervare colla deffa efanezxa , 
«olla quale fi offerva la della regola di s. Benedetto. Pure 
tì redo molto rilalfemcmo » fu difyteuato il lavoro delie 
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mani (otto il prefetto dello Audio, e dell' orazione} gli 
Abbati divennero bea pretto {ignori , 'avendo vaflaili , ed 
ettendo ammetti ai parlamenti iniìemecoi Vcfcovi , co’quali 
incominciarono a gareggiare. Le (correrie de* Normanni, ne 
compierono la mina} i Monaci che potevano fuggire, di- 
mettevandff’abito, fi rifuggivano pretto i loro parenti, pren- 
devano le armi o qualche traffico efercitavano p r vivere. 
I Monatterj , che retarono in piedi , erano occupati da 
Monaci ignoranti , fovente fino a non fiper leggere la pro- 
pria regola , e governati da fuperiori ttranieri , o mirali. 

Sufcitò Iddio in quelli tempi di tanta milcria s. Odone , 
il quale cominciò a rinnalzare la Monattica disciplina «ella 
cafa di Cluguì , fondata per le follecitudini dell’ Abbate 
Bernone nel 910. Seguiva etto la regola di s. Benedetto con 

? gualche modificazione , e prefe 1 * abito nero. La fua riforma 
u abbracciata da un gran numero di Religioii. Furon fon- 
dati molti Monafteri per quedi nuovi Monaci , e alcuni fu- 
ron mandati in altri antichi Monatterj che riformarono, e 
che pofero fotto la dipendenza dell’ Abbate di Clugni. DI 
quetto numero fu il fainofo Monattero di Luxevil. « 

La cafa di Clugni fu polla, pel titolo di fua fondazione, 
fotto la proiezione di s. Pietro, e del Papa, con proibi- 
zione a tutte le potenze focolari , ed £ccleiìaft:che , di turbir 
i Monaci nel pp fletto dei loro beni , o nell 1 eiezione del 
loro Abbate , al quale fi volle dar il titolo di Abbate degli 
Abbati, con pregiuSizio , dell’ Abbate' di Monte Cattino, al 
quale era quetto titolo più legittimamente dovuto. Cheppcrò 
quelli di Clugni pretefero edere efenti dalla giurifdizione 
dei Vcfcovi , ed ettefero quetto privilegio a tutti i Mona- 
flerj che ne dipendevano. Quefta fi è la prima Congregazione 
di più cafe unite fotto un Capo immediatamente foggetto 
al Papa per formarne un corpo, o come oggidì diciamo, 
un* ordine dì Religiofi. Per 1 * addietro , quantunque tutti 
i Monaci feguitteto la tegola di S. Benedetto, cialcun Ab- 
bate era indipendente dall’ altro , e foggetto al proprio Ve- 
feovo. A mifura, che l’Ordine di Clugni fi eftefe, lì andò 
fneivando la difciplina , fu d’ uopo difperdere in varie parti 
i più abili foretti per far nuovi ttabilimenti , e non paf- 
farono due lccoli , che 1’ ordine fi trovò molto ril uttato. 
Ma la vita Monattica riptefe un ' nuovo luttto nella cala di 
Cittello , fondata da s. Roberto Abbate di Molefme nel 
io>* Egli feg uì letteralmente la regola di s. Be '«detto , 
fenza nulla aggiungervi , col riftabilire il lavoro delie mani, 
il più efatto Alenato, e la folitud ine , e rinunziando ad ogni 
fona di difpealc, c privilegi, Pule l’abk© bianco, c il some di 
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Monaci bianchi fa principalmente dato ai Monaci di Ciftei* 

10 , con e il nome* di Monaci neri a quelli di Giugni. I 
Monaftcrj dell’Ordine Ciftercienfe inficme fi unirono per 
una conftituzionc dell’anno uiji. chiamata la carta della 
Carità , la quale fiabiiifee tra di elfi una ipecie di Arido* 
crazia, per rimediare agl’inconvenienti del Goveftb Monar- 
chico di Clugriì. Fu convenuto pertanto , che gli Abati 
farebbero reciprocamente delle vifite gli uni agli altri , e 
che ogni anno terrebbonfi capitoli generali , ai quali tutti 
gii Abati farebbon tenuti intervenirvi , e i cui regolamenti 
farebbero oftervati in tutto 1* ordine. Quelli capitoli gene- 
xaii*fi conobbero di tanto vantaggio, che tutti gli altri 
ordini religiofi gli imitarono 3 anzi fu fatto di ciò un ca- 
none nel concilio Latcranefe. In breve tempo crebbe mara- 
vigliofamente 1’ ordine di Cifiello , per le roaravigltole vir- 
tù 1 che vi fi praticavano. Si eftefe per tutta l’Europa, di 
modo che cinquanta fette anni dopo la fua fondazione cranvi 
di giù cinquecento cafe. Le prime lite figlie furono Ferte , 
Poti tigni, Chiaravalle, e Morimond, che anche oggidì fono 
difiinte a motivo de’ lor privilegi . Chiaravalle fu fondata 
nell’anno mj. da s. Bernardo Monaco Ciftercienfe -, ma 

11 nome di quello gran Santo fi £ refo cotanto illnfire, che 
molti l’hanno riguardato come il Capo dell’ordine, ed 
hanno dato ai Monaci Ciftercienfi il nome di Bernardini. 

Convien ofiervare , che ficcome la ^JViforma di Cifiello 
■on fu fatta che da foggetti nodelli , 1 ’ efempio de’ quali 
non vollero feguire nè i Monaci di s. Benedetto , nè quelli 
di Clugnì ; quindi 1’ ordine di Cifiello fa una clafl'e intie- 
ramente feparata , di modo che non è affo ci sto alle Congre- 
gazioni di t. Benedetto quanto ai benefizi ; è neccflaria per 
Ottener quello , una efprelTa traslazione da un ordine ali’ al- 
tro -, appunto come riguardo agli ordini de’ Celeftini , de’ 
Cerroiìni , de’ Camaldolefi , della Valle de’ Cavoli , de’ Far 
lienfi , ed altri , i quali fitbbenc militino fotto la gran xe- 
di ». Benedetto , nondimeno non fono emanazioni 
dell’ordine fondamentale di s. Benedetto, come Clugnì, ». 
Vannez, s. Mauro, cc. 

1 Crociati produlfero un nuovo gencte di*R.eligione fino 
a que’teropi ignoto} voglio dire gli ordini militari, il più 
illullre de’ quali fi è quello di Malta. Ne furono fiabiliti 
particolarmente nella Spagna , a motivo degl* Infedeli , che 
ne occupavano una parte. Ma la maggior parte di quelli 
• tdini militari di Spagna, i quali feguivano la regola di 
». Benedetto, o quella di s. Agoftino , furono fccelarizzatt 
JC lidotti » Confraternite di Cavaglieli ammogliati * > rptalt 
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per ciò non lalciano di godere delle loro commende. Gli 
ordini poi di s. Michele, dello Spirito Tanto, del To fon d’ 
oro, della Giarctiera, e tutti gli altri, che per divozioni 
particolari furono inliituiti dai Principi, quefti non fono, 
che fempliei Confraternite. 

Ad elcinpio de’ Cavalieri di Malta, che dall’ Ofpitalità 
xiconofcono la loro origine, vi fono molti altri Ordini di 
Religioiì deftmati a fervire , o ad alloggiare i Pellegrini , 
Torto la regola di s. Agolimo. Ma i più famofi di tutti i 
Religioiì moderni , Tono i Mendicanti. . » 

S- Domenico , Canonico d’ OTma nella Caviglia , avendo. 
Tcguito il Tuo VeTcovo in on viaggio , infermò nella Lin- 
guadoca per attendere alla capveitione degli Albigeil. Neil’ 
anno 1206. radunò alcuni Preti , co* quali Tece un grata 
frutto i e l’anno 121S. ottenne dal Pontefice Onorio 111 . 
un Privilegio pel Priorato di s. Romano di Tolofa , in fa- 
vore de’ Chierici , che vivevano Totto la Tua condotta , f*- 
guendo la regola di s. Agoftino , eh’ egli di già Teguiva co- 
me Canonico. Furono quelli chiamati Frati Predicatori. 

Nel medefimo tempo s. Francefco figliuolo d’un Mercante 
d’Allìfi , cominciò a condur una vita eftremamente povera» 
e penitente , e raccolse alcuni compagni , parte Chierici , c 
parte laici , efortando tutto il mondo alla penitenza , più 
col Tuo efetnpio , che co’ Tuoi difeorfi. Non era egli gran 
fatto dotto , e non volle giammai eflere ordinato Sacerdote, 
contentandoli di rimaner Diacono. Atiefe al lavoro delle ma- 
ni , e il raccomandò a’ Tuoi difcepoli , volendo tuttavia ,/ ' 
che non aveflcro roflbre di mendicare. Gli chiamò Frati/ 
minori , come infeiiori agli altri , e diede ad etti una rc-f 
gola particolare , ciré nell’anno 1423. fu confermata dal. : 
papa Onorio II I. , ed abbracciata nei tempo medefimo da $. \ 
Chiara nata eflfa pure in Affili. Quell’ ordine di Vetgiot fa 
chiamato il fecondo ord.ne di s. Francefco ; e il terzo or- 
dine comprendeva uomini e donne viventi nel mando , ed 
anche impegnati nel matrimonio, i quali con voto fi ob- 
bligavano a condurre una vita veracemente criftiana , e all*, 
ofiervanza della regola di s. Francefco, per quanto il loro 
fiato gli permetteva. . i 

Sul principio dello ficlTo Tecolo, Alberto , Patriarca di 
Gerufalemme , aveva data una regola agli Eremiti, che vi* 
-vevano lui Monte Carmelo in una grande auilcrtW. Ne ven- 
nero alcuni in Europa , c la loro regola fu confermata l’anna 
1226. S. "Ludovico nell’ anno 12 $4- ne catodulTe feco alcuni 
a Parigi, e furono chiamati Carmelitani. 

fu pure sci tempo wctkùtsu , che il Papa Akflàafire IV- 
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tinnì in un Tol Ordine molte Congregazioni d* Eremiti di 
nome, e d* inftituzion differenti, (otto il nome di Ere* 
miti di «♦ Agoffino. 

Ecco V origine dei quattro principali ordini Mendicanti , 
così chiamati perchè i Religioni, che li compongono, fan* 
so profetinone di non poffeder beni neppur in comune, e 
di non vivere -, che colle giornaliere limofine de 1 fedeli. 

Noi ben prefio vedremo , che quello totale fpoglio non 
fi foftenne efattamente in alcune Congregazioni deir ordine 
di s. Francefco , perchè la regola di quello santo Fondatore 
appoggiali tutta fopra la povertà, e il poffeder beni dopo 
profetatala , egli è un diftruggerla , e un dilonorarla. 

Sul principio del fedicefimo fecolo forfero delle Con* 
gregazioni di Chierici, per la riforma de* cottami , e della 
dilciplina , e per opporli alle nuove erelie ; e tali fono i 
Teatini , i Gefuiti , i Preti dell* Oratorio , quelli della Dot* 
trina Criftiana , * Sacerdoti della Mifiìone , cc. 

Quindi, fecondo ciò, che abbiam detto finora, in cin* 
que dalli li poffono diftribuire i diverti Ordini di Religiofi, 
Monaci , Canonici , Cavalieri , Frati Mendicanti , e Chie- 
rici Regolari. 

i. Quanto a* Monaci , il loro fiato oggidì è di gran lunga 
diverfo da quello , eh* era altre volte. Abbiam detto , che . 
nell* origine de* Monafierj , i Monaci erano tutti laici , t 
«he i Preti ftranicri venivano ne* loro Oratorj ad ammini* 
tirargli i Sacramenti , e a fare le altre finzioni Ecclefiafii- 
«he. In molti luoghi etiti andavano alla Chielà Parrocchiale. 
Se un Chierico face vati Monaco, ceffava dal fervire la Chic- 
la in pubblicò i e fe un Monaco veniva eletto in Chierico» 
iraevaii fuori del Monaftero , ed era tenuto fervir la Chiefa. 
Il dovere d’ un Monaco, dice s. Girolamo , non è d* infè- 
gnare , ma di piangere i proprj peccati , e quelli degli al* 
tri.- Tuttavia la pratica di mandar Sacerdoti ai Monafierj non 
durò lungamente ; fu permeiti) ai Monaci d’aver tra? Tuoi 
alcuni Sacerdoti, t Chierici per celebrare la Mefla nello 
Joro Cappelle, e con ciò furono difpenfaii o di andare alle 
Chicfe Parocchiali: o di chieder Minifiri ai Vefcovi. In tal 
guila, dice Flcurì , fi fiabilì il cofiume di prender dai Mo- 
naci quelli che voleVanfi Ordinar Chierici, perchè non ti 
rinvenivano altrove Criftia ni tanto perfetti; e ritrovolfi pure 
i4 modo di unir iufierae la vita contemplativa con 1* attiva, 
•ol mezzo delle Comunità de* Canonici , fenza per altro 
confondere i Monaci cogli Ecclefiaftici , quantunque nel fe- 
colo ottavo gli uni , e gli altri fodero già compreti fotto 
il vocabolo di Cleto. Dopo il fecolo juniccino non ti cosi* 
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fatarono per Monaci te non i Chierici , vai dir* quelli , 
eh’ erano desinati al coto, ed infoimi nel canto, c nella 
lingua latina, la quale da gran tempo avea ceflaw d’ efler 
volgare. Finamente il concilio generale di Vienna dell’anno 
Iju. comandò a tutti i Monaci di farli promuovere a ratti 
gli ordini facri. Quelli poi , che ignorando la lettere d’al- 
tro non erari capaci , che del lavoro delle mani , e de’ pia 
balli minifterj , quantunque fodero ammetti alla profeffìort 
' Monadica, pure negolfi ad elfi la voce in capitolo, e 1* in- 
' gretto nel coro . e furono chiamati Frati Laici, o Convcrfl» 
Cóme chi dicefle Laici Convertiti. 

E’d’ uopo riflettere, che colla parola Monaco il Concilio 
di Vienna comprende, giuda la maniera di parlar di que’ 
tempi, tutti i Religiofi in genere} noi qui non la prendia- 
mo , che no! lignificato dì Monaci Benedettini. 

Al tempo della fondazione di Clugnì , e di Ciftcllo i Mo- 
naci foventi predicavano, e facevano tutte le funzioni Ec- 
clcfiafliche : per tutta prova bada 1’ efempio di ». Bernardo: 
ma sì in allora, come anticamente, erano, o dovevano 
effete Tempre dipendenti dai Vefcovi; 'Hot diciamo, che i 
•Monaci allora come anticamente dovevano dipendere dai 
Vefcovi , perchè dopo la riunione de’Monaderi in corpo 
di Congregazione fono l’autorità dell’Abbate di Clugnì, 
videfi introdur l’ufo di quelli privilegi , col mezzo de* 
quali i Monaci hanno pretefo d’ effere efenti , non folo 
dalla giurifdizione dell’ordinario nel loro governo Monadi* 
co, ma in olire nell’ amminifoazione delle parrocchie , che 
a motivo dell’ ignoranza del Clero , e per altre circodanze 
erano loro date affidate. 

Verfo il fecolo decimoquarto, tutti i Monaci , anche quelli 
di Cidello, ricaddero di nuovo in un grande rilaflamento. 
Vivevano gli Abbati da gran lìgnori come gli altri Prelati, 
e il loro efempio fu ben predo imitato dagli Officiali de* 
Monafterj : quindi ebbero origine gli Uffizj claudrali * odia 
benefìzi regolari Quedi difordini , che vedevanli principal- 
mente ne’ Monaflerj efenti, quali non erano di neffiin ordine 
particolare, fecero richiamare 1’ efecuzione del regolamento' 
del concilio Lateranefe , circa le riforme} eia confeguema 
di ciò fornnronfi alcune Congregazioni in diverfi paci. Ma 
troppo radicato era il male, per poter così predo efler gua-, 
rito-} il rilaflamento perfevero, o fi rinomò nella maggior 
parte delle ablazioni Monacali. Nell’anno rtfij. Giovanni 
Renane! , Abbate di s. Agoft no di Limoges , formò dei Mo- 
naci deila Cofigregazione di s. ,Vannez, che avea avuto prin- 
cipio nella Lorena l’anno 1S97< quella pia, e dotta Con gre- 
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ganonc, che da Gregorio IV. fu confermata l’anno i<u. 
lotto il nome di s. Mauro , la quale per i profondi , e vari 
ftudj de’ fuoi /Cembri, ha refo, e tutto giorno rende' sì 
fegnalati fervigj alla Chiefa , ed alle lettere. 

Il Re Ludovico XIII. , il quale aveva protetto quella ri- 
forma fin dal fuo nafeere , gli accordo dopo una Bolla di 
Urbano Vili, dell’anno 1627, le fuc lettere patenti date 
da s. Germano in Laja li tj. giugno rfijr. , regiftrate nel 
parlamento li ai. marzo 1633. Con quello mezzo s’ intro- 
duce la riforma nel maggior numero delle Abazie del Re- 
gno, in quelle almeno , eh’ erano rimafte ("otto la gran re- 
gola di s. Benedetto, fenza effere unite in corpo; ma non 
già ne’ Monafterj di Clugnì , e di Ci fieli o , ne’ quali la ri- 
torma s’ introduce differentemente. 

i. I Canonici Regolari di s. Anodino, fotto i divertì no- 
mì » che portano le loro Congregazioni , fi xifencirono del 
r.lafla mento della difciplina, come i Monaci, e forfè anche 
più di eflì. I regolamenti fatti per la riforma de* primi , ri- 
guardava anche quelli , o da lungo tempo i capitoli delle 
Cattedrali non erano più compoiti , che di Canonici ieco- 
lari 3 dunque dal fecolo decimoterzo in circa, non ricono-* 
femnfi per Canonici regolari , fc non quelli , che vivevano 
in Comunità , e cq’ legami degli ordinar) voti della Reli- 
gione , fotto la pegola di 8. Agoflino : di quefto nome efi- 
ftono in Francia i Canonici 4 > *• Vittore, di s. Rufo, di 
rremonflrato , della Croce, dello Spirito fatuo, i Meturioi 
ite ili , gli Antonini, e finalmente i Canonici di $. Genovef- 
fa , ne’ quali fi fece nel fecolo paffato una riforma , la 
quale pd vantaggio che proccurò alla Chiefa, e alle fetenze 
sì divine, che umane merita i maggiori elogj. Ebbe prin- 
cipio quella riforma a s. Vincenzo di Senlis per opera del 
P. Carlo Paure, che dal Cardinale de la Rochefoucault , 
nltimo Abate Commendatario di s. Genoveffa , fu fatto 
venire a Parigi col difegno di formarvi un nuovo Corpo di 
Canonici regolari per tuttala Francia. Urbano Vili, aceordò 
a quell’ effetto le necefi'arie Bolle nell’ anno- ifiaj., e Ludo- 
vico XIII. fece fpedit le fuc lettere patenti il giorno 14. 
marzo 1640., confermate da altre lettere in dau di Parigi 
li 3. dicembre 1448, regiftrate nel parlamento li 4. dicem- 
bre. 

3 * Gli ordini di Cavalleria , ne’ quali i Cavalieri non fono 
impegnati co* voti folenni della Religione , non fono riguar- 
dati, che come Confraternite, diftmte da, tutte le altre pel 
tango, c qualità deile pcrfonc, che vi fono «ffociate. Fra 
quelli differenti ordini , fi dtftingue angolarmente quello di 
Malta. 
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In Francia Porcine dello Spirito fanto è il più itluftre ? 
fra quanti furono infatuiti in quel Regno. Lo feopo di^ 
Enrico III. in quella .in fatuz ; .one non fu foltanto di darci 
una marca di ditltnzione ai (ignori della fua Corte che la 
meritavano per la loro virtù, e pe’ loro natali, ma in oltre? 
di unirli più particolarmente alla nobiltà di Francia, e di 
provare il fuo attaccamento alla Religione Cattolica, affin 
d’impedire gl* attentati della lega. Per gli ftatuti degl’ or- 
dini è necelfario elTer Cattolico j udir ogni giorno t per 
quanto è potàbile , la meda } accodarli almeno dfte volte 
all’anno a* Sacramenti della Penitenza, ed Eucarillia j reci- 
tare ogni giorno una corona d’ una decina > .e pregar Iddio • 
per i Commendatori defunti. Il Re è il Capo, e il Gran 
Maftro di quell’ ordine , egli nomina tuttt i Cavalieri. Le 
tre Solennità dell’ oidtac fono la CirconciOone , la Purità* 
caziontf di Maria Vergine, e la Pentccofte ; ne* quali giorni, 
il Re veftito col gran collaro, vien preceduto, allorché va 
ad ridir la Meda , da’ Cavalieri , 4 e da’ grandi Ufficiali dell* 
Ordine. 

4. I quattro differenti ordini Mendicanti, de’quali abbiam 
parlato di fopra , non furono e Tenti dall’ infezione. Ridette 
il Fleurì, che la loro prodigiofa moltiplicazione, il comi* 
nuo commercio di quelli Religiofi col mondo , col quale 
a motivo delle funzioni EccleOalliche trattavano , t le lotti- 
gliezze della fcolaflica, alla quale imenfàmente lì applicarono, 
li fecero in breve tempo rilavare , c quindi ottennero da* 
Sommi Pontefici molte interpretazioni della lor regola, e 
in confeguenza motte difpcnfe. Vero è bensì, che tofto fi 
rialzarono dalla loro caduta. Daecento anni -dopo s. Fran- 
cefilo, s. Bernardino da Siena ridabilì uu’offcrvanza più Uretra, 
ripudiando tutte le difpenfe. Da quello ne venn# la diftin- 
zione *de’ Frati Minori in OlTervantini , c in Conventuali. 
Nel tempo medelimo Suor Coletta da Corbio riformò nella 
Francia le Vergini di s. Chiara. 

Verfo il termine dello (ledo fecolo decimoquinto , ebbe 
principio nella Spagna ^n’ altra riforma, che fu approvala 
da Papa Innocenzo Vili. Quelli Francescani così riformati 
chiamarono Recoletti , •Recogìdos , vale a dire in lingua 
Spagnuola Riformati. Sotto Clemente VII. nell* anno 152J. 
Matteo Bafchi , Frate Minore dell’ ofiérvanzà , incominciò 
■cila Marca* d’Ancona un’altra riformarla più efatta di tutte 
nella pratica della povertà. Quelli chiamarono Cappuccini , 
a motivo del Cappuccio lungo, ed acuminato, che li didin* 
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i quali formato hanno una Congregazione Gallicana di Reli- 

gioii aliai foxniglianti ai Cappuccini. Ciafcuno degli altri 
ordini Mendicanti comprende pure molte ri torme. 

1 Carmelitani avevano ottenuto da Eugenio IV. nell* anno 
1432. una mitigazione della lor regola , che ha dato il nome 
di Mitigati a quelli , che ad citi fi fono appigliati. S Terefa, 
la qual era di quell’ordine, incomincio ad introdurre fra^ 
le donne una cfattiflima riforma in Avila in Caftiglia nell* 
anno 1568., ed eccitò Giovanni dalla Croce, e Antonio di 
Gesù a far la ftefla riforma negli uomini. Quindi fono ve- 
nuti in Francia i Carmelitani fcalzi e le Carmelitane fui 
principio del fecolo decimotettimo. 

j. Finalmente i Chierici ridotti in Congregazioni,' fono 
Regolari, o Secolari. Di elfi parleremo piu fotto. 

Rimane a dir qualche cofa^ di que* Scroi- folitarj , i quali 
abitano per la maggior parte vicino alle Città, e che'comu- 
nemente vengon chiamati Eremiti. Anticamente con tal nome 
chiama vanii tutti i Solita^ , che s’erano ritirati nei detesti, 
fu per metterli al coperto dalle perfccuzioni , fia per me» 
glio attendere alla contemplazione, c liberarli affatto degli 
affari del fecolot Ma fi diftinguevano molte forti d 1 eremiti,.' 
o ila folitarj j gli uni vivevano foli ne’più fpaventofi deferti,' 
e chiaraavanlì Anacoreti ,• o Afe et i , a motivo del lor prò-’* 
fondo ritiro, o de* loro continui etercizj , altri vivevano 
io compagnia , foggetti ad un Superiore , e dicevanli Ceno • 
ititi . Altri finalmente vivevano due o tre inlìeme, senza Su* 
periore, e quelli erano i meno fervorofì , ed eran chiamati 
Kemoloti % o S araba: ti. Ma i peggiori di tutti etano quelli, 
che chiamavanfi Girovaghi , *0 . Monaci erranti , perchè anda- 
vano di paefe in paefe , paflando pei Monafterj , fenza fer. • 
marli in alpino , come fe aveflero trovato in neflùna parte, 
dice il Fleuri, una vita abbaftanza perfetta. Univanli alcune' 
volte nel medefirao Monailcro degli Anacoreti, e dei Ce-' 
nobili. Il Beato Geralìmo aveva fatto fabbricare un Morta- 
fiero , in cui egli educava quelli , c he volevano abbracciare 
lo fiato Monadico » e vicino al Monaftero v* erano delle* 
Lauree, odia Cellette, nelle quali fi ritiravano quelli, che 
s’ erano perfezionati nei Monafterj j * ma 1 * Abbate confer- 
vava tempre fopra quelli fol itati l’autorità, che avea avuta 
fopra di elfi prima del loro ritiro. 

Nel tempo,' in cui eranvi quelli differenti folitarj teftè 
mentovati, altra difpolìzione non ricercavafi per cfTer Mo* 
Baco , che la buona volontà , ed un lineerò defiderio di far 
penitenza. Si ricevevano ne* Monafterj perfone d* ogni con- 
dizione c d* ogni età, anche i fanciulli in età tenera. 
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che dai genitori venivano offerti aeciò follerò educati nell* 
pierai gli fchiavi v 'erano ammetti -ugualmente che i liberi, 
purché i loro padroni vi acconfentiflèro ; gli ignoranti pure 
nel modo fletto che i dotti , e molti non fapevaùo ncppqc 
leggere. Non avevatt riguardo nè, ai talenti dello fpirito , aè 
•1 vigore del corpo i ciafcuno facea penitenza a proporzione 
delle fu» forze. La forma di Governo*, che in feguito in- 
trodufl'ero le regole, e i voti deila Religione, efclufe dai 
Monafteri quelli, che non avevano le qualità richiellc per 
eflervt ammetti. Quindi è, che non rimafe dell'antica pra- 
tica altro vettigio intorno a quella materia , che Io flato de* 
gli Eremiti, de’quali abbiam già parlato; mentre etti fenza 
far neflan voto di Religione , e fcaza farli promuovere agli 
ordini li ritirano in un Romitaggio, vclliti d' uu' àbito 
monacale, per condurvi nella folitudine, e nella penitenza 
il rimanente de’loro giorni. Tale lì è la noflra Giuri {pru- 
denza , riguardo a quelli folitarj , che di diritto comune non 
fono perfonc Religiofe , nè Ecc le falliche , fono fog getti 
alla temporale giunfdizione , e pottono ereditare, c far te- 
fiamemo. Bifogna per altro riflettere, che fc il romito avelie 
fatti i voti folcnni pelle mani del Vefcovo , allora egli fa- 
rebbe vero Religiofo , incapace di fuccettìonc. Ottcrva il 
ttgnor de Hcncourt, che 1* arrello dei 17.* febbraio ifjj. 
riportato nel Giornale delle Udienze , contro il romito de 
la Nove , emano contro le regole generali, a motivo delle 
fue particolari circoftanze. Il sig. Talon 'ttabilifce in quella 
caula quelle due mattinici primo, che nn Rel giofo im Fran- 
cia non può fuccedere; feconda, che nè l'abito, nè il tempo, 
nè il luogo conttituifcano il Monaco , ma foltamo i voti 
folenni , e la pubblica proferitone. 

Monafi.tr 0 ; e una cafa occupata da una Comunità di Mo« 
naci. 

Origine e fiabilimtnto de* Monaficrj. Noi non abbiamo a 
ftcndcrci gran fatto fopra 1' origine de* Monallcrj dopo ciò, 
che di fopra abbiam detto fopra 1* origine de* Monaci. La 
moltiplicazione di quelli. fa comprendere la prodigiofa mol- 
tiplicazione de* luoghi da etti abitati Per cof^èllion? di tutti 
gii fiorici , s: Antonio è il primo autore della vita comune 
de' Monaci , e per confeguenza de* Monaftcrj. Il di lui efem» 
pio fu imitato da altri fanti Fondatori*, e nulla di più ma* 
ravigliofo s* incontra nella lloria , che il numero delie fab- 
briche anticamente erette dal fervore, e dal gu Ilo de’ fedeli' 
per la vita foli (aria. I Vefcovi edificati dalle virtù di quelli 
primi Monaci, lafciavano che feguittero lo fpirito di Dio, 
ond* erano animati , fenza nulla perdere della propria giurU* 
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«licione fopra di elfi} vedevano con diletto erigerli nello 
lor Dicceli i Monaflerj , ne’ quali fenza acccrtazion di 
pcrfone la virtù ritrovava Tempre un ficuro alilo. Quelle' 
erano le fondamenta d’uno flato «uovo fra i Criftiani, dal 
quale la Chiefa fembrava ^che doveflc in perpetuo attìgnere 
fé fuc confolazioni , e le Tue forze :-in fatti nulla v’ è di 
più bello, quanto il Monacbifmo nella Tua infanzii I Ri* 
formatori, che Dio ha fufeitato ne* differenti fecoli di ri- 
'htflatezza , non 1 * hanno rifguardatd , che fotto quelli pri- 
mitivi tratti} e per i faggi regolamenti , meqp ancora che 
•per gli efentpj di quelli uomini Apofloiici, viddelì Tempre, 
-c vedcli tuttora fopra la terra, in mezzo agli abufi, e ai 
-vizj , che non avran termine che coll* umanità, un numero 
‘grande di Monaflerj , ne* quali i Religiofi congiungono alla 
regolarità, e alla penitenza d* una vita che ci edifica, una 
fetenza, che ci rifehiata. • ' ' * 1 
1 Abbiam detto che i Vefcovi patrocinarono gli ftabili- 
«nenti dei Religiofi fenza nulla perdere della loro giuri fdi. 
zione. Ciò fi prova con quanto diremo più appre'r» alla 
parola Efen^ione , e particolarmente co! Canone quarto del 
Concilio di Calcedonia , e col Canone* fecondo del quinto 
Concilio di Arie* j vale a dire , che fecondo quefti Canoni, 
-i Monaci non potevano Aabilirfi nelle città , nè nelle cam. 
pagne , fenza il confenfo del Vefcovo ; anzi dovevano lem- 
pre reftare fotto la giurifdizione del Vefcovo , fotto pena di 
ìcomunica. In una parola , i loro Monaflerj non dovevano 
recar pregiudizio veruno non folo ai diritti dei Vefcovi , 
ma neppure a quelli de’ Parrochi , e delle Parrocchie: Quindi 
è ch’era ad elfi proibito 1 * ammettere Laici ai loro mini, 
llerj ; potevano celebrare delle Mcflè private, ( quando ciò 
forte ad erti permeffo, 1 ’ abbiam detto di fopra ) o feppellire 
i loro morti ne* lor Monaflerj } ma non era ad elfi permeilo 
41 ' Sotterrare gli flranieri , nè convocare il popolo per affi, 
fiere a* loro Ufficj. 

Il confenfo del Vefcovo Diocefano per lo ftabilimeDr» 
d* un nuovo Monaftero , fu fètnpre efpreflamente raccoman- 
dato dSpo il Ifcrncdio di Calcedonia , nei quale fi legge : 
placuit nttliUm quidem ttfqaam edificare aut cor.ftrucre Mona, 
fterium , vtl Cratorii dothum , prxter confcientiam Epìfcopi. 
Gitanti un Decreto di Carlo Magno dell’anno yt» un Ca- . 
none del Concilio di Agde , il Decreto del Concilio di Trento 
riferito alla parola arqu:fitione in Ji*. i Concilii provinci. -li 
di Roano 1581, di Reims 583, di 'Bordeaux i}8<f, e fi. 
«talmente le più recenti Conflituziotii de’ Sommi Pontefici 
AkifiindfO:IVi| demente Vili, Gregorio XV, c Urbano 
Vili , cc. . 
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I*opo il confcnfo del Vefeovo , fi dee ricercar quello di 
tutti gP intcreflfati al nuovo ftabilimento. Quelli intcrclfati fe- 
condo il diritto Canonico fono i Parrochi e i Titolari delle 
altre Chiefe: nulla Ecclefia in prejudicium alterine ejl con - 
Jlruenda. Cap. intclleximus de nov « opcr infi. Clemente Vllf, 
nella Bolla quoniam ad infiitutum non permette ai Religiofi 
lo ftubilirfi in un luogo , nifi vocatis & auditis aliorum Cr 
eifdem civitatibus 6r locis exifientium Convtntuum J rioribu » 
feu i rocuratqribus , & aliis interejfe habentibus. Vuole, che 
fia verificato, fe i nuovi Conventi che voghonfi ftabilire » 
Soffino fine aliorum detrimento fufientari. Gregorio XV, nella 
lua Bolla cum alias 3 - , ftende quello interelfe e confenfo 
anche a que* Religiofi, che dimorano nelle vicinanze. Se è 
ttiam in aliis per quatuor millia pajfuum circumvkinis locis » 
ad id vocali & auditi fuerint ,' ac tali ere elioni confenfcrint. 
Vuole in oltre, che flavi con che nutrire dodici Religiolì 
nel nuovo ftabilimento. Finalmente Urbano Vili vuole an- 
cora colla (ita Bolla del 1624, che lo ftabilimcmo fia nullo» 
e còme tale rivocato e caifato , fi quicunque interejfe kaben- 
. tes 9 feu habere pretendente* , ad hoc vocali & auditi no» 
fuerint & confcnferint. 

Fra quelli intereflati noverar debbonfl certamente gli abi- 
tanti i e di elfi intendono parlare .i Sommi Pontefici nelle 
lor Bolle j quella almeno fi è P interpretazione che di elle 
fu fatta in Francia, come vedremo. 

Il confcnfo del Véfcovo, e degli intereflati, fu Tempre 
rifgwardatQ in Francia come eflcnzialc nello ftabilimento di 
nuovi Monallerj. Indipendentemente 3 aiP articolo ottavo dei 
Regolamento dei Regolari, 1 * Editto del mefe di dicembre 
dell* anno 1666 , di cui faraflì parola alla vo Ce fiabilimento % 
comanda 1 , che P approvazione del Vefeovo o Àrcivefcovó 
Piocefano , o dei Vicarj generali , fia appefa lotto il coir- 
trafigillo detlc Lettere patemi per lo ftabilimento delle cale 
Rehgiole, o altre'Comunità. z Che i Prefetti, Scabbint 9 
Cònfoli , Parrocchi , e Superiori delle cafe Regolari ne’dettt 
luoghi, uniti leparata mente in prefenza d*un Softittiito del 
Procutator generai, dicano il lor parere fopra quelli llabu 
Punenti j e ehe fe fopravvengono oppofizioni , fia differita 
1 * elocuzione delle Lettere patenti febben regillrate nella forma 
prefente , fino a tanto che le oppofizioni liano levate. 

L* Editto del mefe d’ agofto j 749 fenza por mano nella 
aeceffità di quelli divetfi confcnli , ha preferitto una forma 
di procedere ne* nuovi ftabil. menti la qual leggefi ne’primt 
articoli di quello» Editto.' Vuole il Re, che prima d* ogni 
donazione o convenzione fi fpedifea il progetto defio ftabi- 


*♦ 

limcnto alia Corte ; e che tutte le informazioni , e le altre 
formalità neceflarie fi facciano in confeguenta di quello» 
tale a dire , che le Lettere patenti , fcnza le quali non fi 
può affblutaiTienfe fare nefluno ilabilimcnto nel Regno, non 
li] stiro accordate clic l'opra le Relazioni degli Arcivescovi 
o Vefcovi Diocefani , e dell’ altre perfonc nominate nell* 
articolo quinto; che non oliarne quelle prime informazioni, 
le Genti del Re ne prenderanno di nuove dalle ftcll'e per- 
fone imerclTare allorché fi tratterà di regiftrarc le Lettere 
patenti che fi farà giudicato opportuno Ipedirè ; e che fe 
lopravvcngono oppoùzioni anche dopo fattone il regilìro , 
farà fatta giuftizia da’ Parlamenti come conviene. 

Gon quello modo di procedere fi cdnfcrvano a tutti i loro 
diritti, e,fi impedifeono tutte le frodi II Re determina pei 
motivi gene ali del pubblico bene : i Patlamenti , ciafcuno 
nella propria giurifdizione , veggono in feguito le ragioni 
più particolari di quelli ftabilimenti , efaminano la dotazione, 
la natura e la qualità de’ beni donati. Finalmente ogni cofa 
fi fa colla più efatta cognizione di caufa. 

Intanto convien riflettere, che il confenfo del Vefcovo 
Diocefano gli c talmente perfonale, che vicn rifguardato 
come dipendente dalla fua volontaria giurifdizione , della 
quale ad altri non ne deve render conto, che a Dio. Quindi 
fe egli ricufa di confentire, non ti può aver ricorfo al Su- 
pcriore Ecclcfiaftico. Così fu giudicato di comun confcnf® 
nella generale Aficmbiea del Clero l’anno 164; , all’ occa- 
sione dello fiabtlimento de' Religiofi Ofpitalieri nell’ Olpi- 
tal di KonPeur, Diocefi di Lilìeux. 

E’ d’ uopo oCervare in oltre , che rapporto alle oppofizioni 
delle parti imereiTate , fi ha maggior riguardo a quelle che 
rengon fatte dai Parrochi, e da’ principali abitanti , non a 
levi plcbufcclo , che a quelle degli altri Monaileri e Comu- 
nità, che fi riguardano piuttofto come femplicirimoftranze 
eccitative ; quantunque ad elle fi deferifea quando fi ritro- 
vano efler giulle c ragionevoli. ^ 

Si fcotge dagli articoli nono c decimo dell* Editto dell* 
anno 1749 qual ira lo fiato e la forte dej,Monafierj fiabiliti 
fenza le neceflarie formalità. Con un Arrefio dei >8 maggio 
164 s fu giudicato, che un Ordine Religiofo fiabilno coll’ 
autorità del Papi, e con Lettere patenti, e riconofciuto per 
tale da molti Vefcovi, e in pubblico, non può ricever con- 
trailo da un Religiofo dello fieflo, o d’altro Ordine, per 
qualche formalità ornclTa nello fiabilimento. 

V articolo fello del medelimo Editto dell’anno 1749 
▼loia che io fiato de’ beni desinati alla dotazione de’ nuovi • 
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Monafterj, fia appefo folto il controfigilio delle Lettere pa- 
tenti che ne permettono lo ftabilimcnto : fopra di che noi 
oflcrveremo , che per 1 * Arredo de’ 6 feitcmbre 1668 il Par. 
lamento di Parigi ordinò, che negli Arredi di verificazione 
delle Lettere patenti per la confermazione e ftabilimcnto 
de’ Monafterj e Comunità, tutti i contratti di Fondazioni, 
donazioni, conilituzioni , rendite e acquifti di retaggi, fa- 
ranno enunciati alla villa di quelli. 

Con un altro arredo del medefimo Parlamento dei j 
marzo 1663, emanato in forma di Regolamento , vien pro- 
ibito a qualunque perfona il formar controlcttcre circa i 
contratti di fondazione e dotazione che fi faranno per lo 
ttabilimcnto di conventi , cafe , e comunità fecolari e rego- 
lari, fotto pena di dieci mila libbre d’ ammenda j e a 
tutti i Nota; , che ne approveranno alcuno fotto pena di fai- 
(ideazione e limile ammenda. 

Delle riforme de’ monafterj. Alla voce monaco abbiamo 
mofirato quanto diveniflero necelfaric le riforme ne* mona- 
fterj per la rilaflàtczza de’ Religiofi. I confini preferitti a 
qued’ opera non ci permettono d’ entrare in un minuto 
ragguaglio dorico di ciafcun ordine particolare : ciò che 
abbiam detto nel luogo citato circa i’ origine antica, e 
moderno dato de* monaci in generale , deve badare al Let- 
tore , il quale, giuda il nodro piano, non ricerca nella 
parte dorica fe non i rifehiaramenti ncceflarj ai principj di 
dritto , che ne fono tutto lo feopo. Rifletteremo dunque 
foltanto circa le riforme de’ monafterj in generale , che la 
chiefa ha Tempre comandato lo riftabilimento della difei- 
plina monadica, allorché , con fuo dolore ne vide- i Monaci 
allontanacene. I più antichi Concilj hanno fatto fopra quefta 
materia dei regolamenti , che fu mefticri rinovare di fc- 
colo in fecolo. Noi annoveriamo in Francia fra quelli Con- 
cilj ì quelli di Poitiers nel J9«» di Vcrnon nell' 844, di 
SoilTons nell’ 853 , di Fimcs nella diocefi di Reims nell' 
g8i, un altro Concilio della provincia di Reims nel 972, di Pa- 
rigi nel 1429, di Roano nel t $8 1, di Reims nel 1SS3, di Bonrges 
nel 1584. Il Concilio generale di Lacerano, celebrato fotto il 
Papa Innocenzio II. fece fopra il medefimo foggetto il fa- 
mofo decreto in fingulis , inferi® nelle decretali di Gregorio 
TX ; c il Concilio di Tremo non obbliò quello articolo 
nel numero di quelli che facevano la materia delle fue ri- 
forme. Ecco come s’ éfptime quello fanto Concilio circa 
V obbligo che hanno i regolari di vivere cìafcuno fecondo 
la regola da fe proiettata. Quoniam non ignorai Sanila Sy- 

B . ' 


X 


* 




•m / 


* * 


t 


z6 

naiui , quantum ex Monafieriis pe ìnfiitutis & re He admini- 
firatis in Ecclcfi a D«’ fplindoris atque utili tatis oriatur , ne • 
ccjfarium ejfe cenfuit , quo facilius ac maturius ubi collapfa 
eji vetus 6r regularis difciplina in/laurciur , 6* conjlantius ubi 
confervata eji , perfevcret , pracipere , prò wr Aoc decreto pra* 
éipit , v* omnes regalarci , ram viri quam multerà , <zd re* 
gala quam profejji J'unt praferiptum vitam injiituant , 6» con- 
ponar.t \ acque in primis , qua ad fua prof tffionis per fdltonem % 
ut obedientix , paupcrtatis , 6* cajlitatis i ac fi qua alia t aut 
aiuujus regola & Ordinis pcculiaria vota & praccpta , ud 
ad corum refpcclive ejfcntiam , necnon ad communem vitam , 
vi cium i & vefiitum confcr randa , pertintntia fiddittr obfcr- 
vene. 

* Omnifque cura & dili genti a a fupcrioribus adhibcatur tam 
in capitulis generalibus 6* provincialibus , quam in corum 
vifitationibus , qua fuis temporibus facert non pratermittant , 
s* 4Z& i//ij non recedatur , cuot compcrtum fit , ab eis non pofft 
sa , qua ad fubfiantiam regularis vita pertinent relaxari : fi 
enim illa , <p<e funt & fundamenta totius regularis di - 

fciplina y exacle non fuerint confervata , totum corruat adifi- 
siunt neccjfe eji . z S , cap. i regalar . 

lagnano » fopra il capo monachi , de fiat . monach. riprende v 
Navarra, perché contro io fpirico e l’autorità di quello de* 
«reto (ottiene, che i JLelig ioli non fono ftrettamcntc obbli- 
gati all' efatta oflervanza deila primitiva ior regola , dalla 
quale tutto il corpo lì è allontanato , le non dopo che i fu* 
periori hanno introdotto legittimamente fra etti una riforma. 

L’ opinion del Navarca combattuta dal Fagiano , ha i Tuoi 
partigiani, e 1’ ideilo Fagnano in altro luogo accorda, che 
la qui&ioite è aliai controverfa; ma la congregazione del 
poncilio molte volte ha decifo, che giutta i voti e il re. 
golamemo del Concilio di Trento , i fuperiori de* regolari 
poflbno e devono Tempre richiamare il primo vigore della 
difciplina nelle loro comunità, e ridurre ciafcun Religiosa 
ai doveri preferirti dalla regola dell* Ordine ; non pofl'ono 
per alito accrcfcerne le obbligazioni ; e fe la regola fletta 
fu raddolcita e mitigata dal Papa , non poflbno etti richia- 
mare la prima auttcrità netta loro riforma, non curando la 
mitigazione di già ottenuta* * 

Dice V Autore meicl'tmo , che il Papa, più ancora dei 
fuperiori de* regolari , ha diritto di preferiver riforme negli 
Ordini g>ià rilaOati } anzi che può fenz* alcuna difficoltà im- 
porre ai Reiigiolì degli obblighi più Arerei di quelli che 
impone la loro regola Con quella difficoltà appunto, .dice 


n mentovato Autore, Bonifacio Vili, eolia fui decretale 
ptriculofo ridufle le monache ad una perpetua claufura. 

In materia di riforma de’ monafter j v’ e quella gran re- 
gola ; cioè che deve farli da’ ReligioS del medefimo Ordi- 
ne , o almeno d’ un altro; c che non fi procede alla foco- 
lari zzazione fe non quando non trovanfi più regolari. Bifo- 
ra inoltre aver cura- di porre in un monaftero il numero 
di Religiofi fufficiente ad adempiere decentemente le funzioni 
ecclefiattiche, e a foddisfare all’ imentìone de’ Fondatori ; 
purché vi fiano badanti rendite : imperciocché è vietato da 
tutti i Concili il collocare in un monaftero più Rdiglof» di 
quello che le rendite, o le limafinc ordinane comportino. 
Il Canone ottavo del fedo Concilio d’ Arles nell’ g 1 3 così 
efprimefi fopra quefto foggetto : ut non umplius fufe puntar 
in monafierio eanonicorum atque monachorum , feu enarri putì - 
larum , nifi quantum ratio permittit , & in eod:m monafierio 
abfque necejfariarum rerum penuria degere pojjunt. 

Quefto decreto confermato da molti altri Concilj, da di- 
vertì tefti del diritto, fu rinorato dal Concilio di Tremo, 
e di nuovo confermato dalle Bolle de’ Sommi Pontefici Pio 
V. c Clemente Vili. Ecco le parole del Concilio di Trento: 
in preediclis auttm monafieriis 6* domibus , t'am viràrum quam 
mulierum , bona immobilia pojffìdcntibut , ytl non pofii denti- 
bui , is tantum numerus confiituatur , ac in pofierum conftr- 
vetur , qui vtl e» rtditibus propriit monafitriorum , vel ex 
confutai eltemofynis commode poffit fuflentari , nei de calerò 
fimi li a loca erigantur fine Epifcopi , in cujus diacefi erigenda 
funt , Utenti a prius obtcnta. 

L’ articolo ventefinao dell* Editto d* Orleans comandasi 
fuperiori e capi d’ Ordini , di attendere e procede tgt diligen. 
temente all* intiera riforma de' monafterj , fecondo la pri- 
miera inftituzione, fondazione e regola; e ciò che farà re. 
golato da detti riformatori , farà efeguito , non oliarne ee. 
X* articolo trentèlimo dell’ Editto di Blois ordina che tutti 
i monafterj regolari, sì d’uomini, che di donne, i Re- 
ligiotì, c le Rcligiofc vivranno in comune; e a queft’ og- 
getto faranno tenuti i Yefcovi o capi d’ Ordine , facendo la 
vinta de* raonafteri dipendenti dalla loro ginrifdizionc , ria 
ftabilirvi la monadica disciplina , e le oflervanze, giufta la 
prima inftituzione di detti monafterj , e di pprvi il numero 
di Religiotì richiedi por celebrazione del divino fe:vigioi 
e ciò che farà ordinato da cflì , farà efeguito , non ottante 
ec. Queft’ articolo fu confermato nc’ proprj termini dall’ 
Editto di febbrajo dell’ anno xjte» da qudlo di maggio 
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anno tjps» da quello di gennaio 1 619 , finalmente dall’ ar- 
ticolo 18 dell’ Editto dell’ anno 169$. 

• Un numero infinito di arredi del Re e de’ Parlamenti ema- 
narono in efecuzionc di quelli differenti comandi : pollo» 
quelli vederli nelle memorie del clero. L’ Autore della rac- 
colta della giurifpruden^a canonica, alla parola monafiero , 
fe[. j , dice, che le nuove riforme ne’ monafterj fono fog- 
gette alle fteffe formalità che i nuovi ftabilinacnti : vale a 
dire, che richiedelì egualmente il confenfo del Vefcovo 
Diocefano, de’ Religiofi di que’ monafterj che voglionfi ri- 
formare, le lettere patenti del Re , regiftrate ed efeguite 
da' commiffarj nominati o approvati dalla Corte del Parla* 
mento. Vedcfi infatti, t dalle due famofe riforme mento, 
vate alla voce monaco, e dagli anelli riferiti nella memoria 
del Clero , che Tempre fu feguito quello modo di procedere 
allorché la riforma che volevafi introdurre ne’ monafterj , 
doveva produrre un notabile cambiamento nello flato de’ 
Religiofi : ma fe trattili della femplice efecuzionc d’ una re. 
gola , il cui abufo non fu ancora per cosi dire preferi tto 
dalla confuetudine , o fia da un lungo poffeffo , allora il folo 
Vefcovo può procedere alla riforma fe i fuperiori regolari 
o ricuCno di ciò fare da fe, o fiano in ciò negligenti, c 
può in oltre valerfi del braccio fecolare, giuda gli articoli 
18, 19, 20 dell’Editto dell’anno i«jj. Oltre di quello 
vedefi dall’ articolo 34 delle libertà , e meglio ancora dalle 
prove di fatto , non effer cofa nuova , che il Re e le fue 
Corti interpongono la loro autorità per la manutenzione e 
.riforma della difciplina e delle regole monadiche. Sopta di 
che I’ Editore delle memorie del Clero fa quella giudiziofa 
rifieiììone , che con quella lp rie d’ arredi emanati dalle Corti 
circa la riforma delle cafe religiofe , i Re di Francia non 
hanno intraprefo di governar la Chiefa , e di dar regole ai 
monafterj, ifta hanno foltanto impiegata la loro autorità 
perchè quelle fiano efeguite , che dalla Chiefa le fttron date, 
e delle quali i predetti Sovrani fono per divin dritto i pro- 
tettori e i eonfervatori. 

Molti arreili hanno confermato i trattati fatti dagli Ab- 
bati commcndatnrj per l’ introduzione de’Religiofi riformati* 
e per aggregare alcuni monafterj alle congregazioni, non 
oliarne 1* oppofizione de’ Religiofi anziani 5 e ciò in favore 
della riforma. Ma ficcome quelle introduzioni o aggregazioni 
fatte in tal guifa contro 1 ’ oppofizione dei Religiofi rifor- 
mati » pofl'ono produr degli inconvenienti, e aver funefte 
confegucnze , quindi il Re fece nel mefe di giugno 1671 
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la feguente dichiarazione, regimata nel parlamento di Parigi 
li 26 del medefimo mele ed anno. 

,, Lodovico per la grazia di Dio*Re di Francia e di Ni- 
,, varrà : a tutti i prefcnti e futuri , falute. La pietà del fu 
,, Re noftro onoratifllmo Signore e padre, avendolo raoflb 
,, a defiderare lo ftabilimento della riforma e difciplina re. 
,, golare in di ver ii Ordini , Abbazie e Monafterj del noftro 
,, Regno , molte Bolle e Brevi furono fpcditl dalla Corte 
,, di Roma dopo 1* anno idai a quell’ oggetto , e tra gli 
„ altri dai Sommi Pontefici Gregorio XV e Urbano Vili, 
,, li 17 maggio 1621, 8 aprile 1622, 21 gcnnajo 1627, 
„ 16 febbrajo 1628, 20 dicembre 1631 , e 3 febbrajo 1633* 
,, che furono autorizzati dalle Lettere patemi del fu Re* 
„ regiftwte nelle Compagnie fuperiori , cd efeguite da’ Com- 
„ miflàrj Apostolici a ciò deputati dagli fteifi Sommi Pon- 
,, tefici. Ma quantunque quelle fante Riforme abbiano prò* 
>, dotto un grandilfimo frutto , col riftabilirc con grande 
y> edificazione la difciplina regolare in molte Abbazie e Mo- 
li nafterj di già rilaffàti } nondimeno i cambiamenti , ch’effe 
„ cagionano , potendo coll* andar del tempo produr degl* 
9, inconvenienti , e cagionando ordinariamente molti litigi 9 
9, di cui fon pieni i differenti Tribunali del «olito Regno* 
9, abbiano giudicato opportuno P interporre la noftra autorità 
9, per prevenirne le coufejuenze, e per la parte che noi 
-9, prendiamo in quello affare, regolar ciò che farà più con- 
,, veniente ai fuddetti Ordini e Congregazioni Rcligiofc t 
9, e più vantaggiofo al ben pubblico del noftro Stato. A 
9, quell* oggetto col parere del noftro Configlio, il quale ha 
„ veduto i fudietti Brevi, Bolle, e Lettere patenti, Arre- 
„ (li , e Giudizj indi feguiti 3 e di noftra certa fetenza 9 
,, piena poteftà , e autorità regia abbiam confermato, ed 
„ approvato, e colle prefenti di pugno noftro fottoferitte » 
,, confermiamo ed approviamo i detti Brevi, Lettere pa- 
99 tenti , e tutto ciò , che fatto fe n’è efeguitoj e nondimeno 
,, in quanto v* è , o vi farà b i fogno , inrerpretando le dette 
99 Leitcre patenti , e Conceffìoni , vogliamo , ed è in noftro 
. piacere, che d* ora in avanti i Religiotì de* ideai Ordini 
,, c Congregazioni non portano ertere inabiliti ne’ Monallcri 
9, non riformati , dipendenti da detti Ordini , nè eflervi fatte 
9, alcuna unione, lenza l’efprefla noftra licenza, e fenza 
9, aver ottenute anteriormente le noftre Lettere a ciò necef- 
,, farie j e in confegucuza proibiamo tanto alle noftre Corti 
,, del Parlamento , Gran Configlio , quanto a tutte le noftre 
99 Corti e Giudici , d’ ordinare dette Riforme ed Unioni * 


Cotto pretefto delle dette Bolle , Brevi , e Lettere paletti, 

^ in qualunque maniera ciò fia, fenz’ aver ottenute ledette 
, nollre Lettere , folto pena di nullità in tutto ciò che potrà 

e (Te re da eifi fu di tal materia fatto e ordinato , ec. ec. •* 

Dalle parole di quella dichiarazione fi rileva, che quand* 
anche il ILc avelie concedute Lettere patenti in generale per 
immettere in Francia la Riforma di un Ordine, farebbe 
necelfario ciò. nulla oftaute 1 * ottenere Lettere patenti parti- 
colari per cialcun Monatoo in cui fi volelfe introdurla j 
nella llcfia guifa appunto , che 1 ’ approvazione c le Lettere 
patenti accordate ad un Ordine per iftibilirfi in Francia 9 
non difpenfano dall’ ottenerne per qualunque particolare fta- 
bili mento , che voglia farli in ciafrun luogo. 

Lo fpirito dell* articolo 18 dell* Editto 69 5 » e delle 
altre Ordinanze de’noltri Re fi è che i Vefcovi invigilino 
acciocché ne’ Monallerj non s’introducano più Religiofi di 
quel che pctmcrtono le rendite. Hanno i Velcovi circa ciò 
Jo ftelTo Diritto accordato loro da’ Canoni, d’ invigilare 
cioè, acciocché non fi facciano nuovi llab Ili menai di Mo- 
nallerj e Comunità Religiofc , fenza che lìano in illato di 
fulfillere. La dichiarazione de* 6 maggio 16 8 • non comanda 
lo rillabilimento della Conventualità , fe non fono la con- 
dizione che vi Taranna rendltè lufficreml per mantenerla. 
Parimenti per prevenire i difordini che nafeono da una 
troppo grande moltitudine di Religiofi in un Convento , gli 
Arredi hanno foventc ordinato, che i Regolamenti de’ Ge- 
nerali d’ Ordine circa il numero de’ Religiofi che devono 
dimorare ne’ Monallerj , iiano comunicati unitamente allo 
dato delle cariche e penfioni de’ detti Monallerj , a* Luogo- 
tenenti generali c Sollituiti del Procutator Generale , e Con- 
foli della Città, nelle quali fituati fono tali Monallerj, acciò 
diano il lor parere circa il numero de* Religiofi che pollano 
xicever fulfiltenza lenza troppo aggravio degli abitanti j e 
fìtto ciò e riferito al Procurator generale, fia comandato 
quello che farà conveniente. 

Govèrno temporale e fpirltuaU de* Monafterj* Da’ Concilj 
antichi di Epaona , di Agda, di Orleans , e anche dal fecondo . 
Miceno, come pure .da’ Capitolari de’ nodri Re fr' deduce 
che i Vefcovi anticamente avevano 1 ’ amminilirazione tem- 
porale de’ Monallerj , in guifa che gli Abati , i Priori , e i 
Monaci non potevano alienare» nè impegnare cofa alcuna 
lenza licenza del Vefcovo, c fenza che avefie egli fteflò 
fottoferitto il contratto di alienazione. Cangiò in feguito la 
dUcipliua 4 tal grado , che il temporale de’ Motufterj fn i*l„ 
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piena difpofizione de’ Superiori Regolari ; e no» rimane 
oggidì a’ Vefcovi fe non che una infpezionc fopra il detc- 
riormento de’ beni de’ Monafterj , come un effetto di quel 
diritto eh’ erti hanno d’ invigilare alla confervazione della 
difciplina Regolare. Ma i Vefcovi hanno piu particolari di. 
ritti fopra i beni d^lle Comunità delle figlie. 

MonjJlerj : diritti de ’ t arrochì. E’ una gran quiftione il 
faperc , fe il Parroco di quella Parrocchia , nella quale è 
ituato un Monaftero , fia in diritto di amminiftrare i Sa- 
cramenti , e di feppellire i focolari , uomini , o donne di- 
moranti nel Monaftero. 

Di comune diritto al Parroco fpetta efclufivamente 1* am- 
miniftrarc i Sacramenti a tutti quelli che dimorano nel zi- 
cinto della fua Parrocchia. I Regolari e le Monache hanno 
ottenuto dei privilegi > P cr * qtaal i tritando efeuti dalla giu» 
rifdizione dello (ledo Vefcovo , fono molto più efenti dei 
dritti , e giurifdizione che potrebbero aver fopra di effi , e 
di effe i Farrochi , nelle cui Parrocchie fono i loro Mona* 
ftcrj ; ma flccomc i privilegi contrari al dritto comune ri* 
cevono unarigorofa, e (fretta interpretazione ; quindi hanno 
ptetefo i farrochi , che tutti quelli , i quali non fono pio» 
priamente Religioli ne’ Monafterj , non partecipino di una 
tal efenzione; c che per confeguenza debbono eilì efercitare 
fopra tali perfone , egualmente che fopra gli altri Parroc» 
eh uni , i diritti o Ila i doveri del loro titolo di Pallori. 
11 quinto Concilio di Milano , tit. ». pari, z giuftifiea la 
pretefa dei Parrochi quanto ai Monafterj d’uomini , coman- 
dando , che quelli » i quali non offendo Religiolì fanno ivi 
la loro dimora, fìa in qualità di domeftici , o in altto mo- 
do , e con altto titolo, vadino a prender la Pafquajjalla Par- 
rocchia, ove pure devono effere feppelliti. La difficoltà è 
circa i Monafterj delle donne, la cui claufuia non fi deve 
violare. Cqnvien vedere fopra quella materia 1* articolo 36 . 
del Regolamento dei Regolati. 11 sig. Rouflèau de Lacombe 
nella fua raccolta di giluifprudenza Canonica dice , che 
non vedefi ragione alcuna che renda eliaci le penfionarie, 
e le altre p|tfone fecolari dimoranti nell* interna del Mona, 
fiero, dalla dipendenza del Parroco, nella di cui Parrocchia 
ritrovali il Monaftero. Il privilegio d’efenzione , dice quell* 
Autore, è pedonale ai Membri del Monaftero, e non li offen- 
de agli ftranieri che vi fi ritirano, e vi rimangono fecolari. 
L’ inconveniente della claufura violata non fa obbietto al- 
cuna , mentre violali egualmente dal Cappellano; od in ol- 
tre può il Parroco , per prevenire gl* inconveaierwi » -e o»* 
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pregiudicare a’fuoi dritti , permettere alle perdonane di ri- 
cevere i Sacramenti entro il Convento» si ii> tempo Pafquale, 
come in calo 4 ’ infermità. Quanto alla fcpoltura, quella pure 
s> afpctta al Parroeo j e in cafo, che la penlionaria foflefi 
eletta la lepoitura nei Convento , il Parroco ha diritto di 
far condurre il Corpo alla Parrocchia > e indi ricondurlo al 
Convento. Ciò nulla ottante la pratica, dice il lodato La- 
conibe , è contraria. 

Quanto ai dritti de* Monaftcrj fopra i Laici dimoranti nel 
loro ricinto» fono etti confermati dagli arrefti , allorché i 
Monaci giuttificano il loro p offe (To con privilegj » ovvero 
con una lunga confuetudine. Arrefto del Gran Con figlio ai 
ip. gennajo 1719. in favore del Monaftero di Moutiers in 
Aragona, dell* Ordine Ciftcrcienfe, nella Diocett di Sciaiion 
fopra la Marna. 

Cronologia degli Ordini Relì gl 0 fi. 

. L’anno 310. i Monaci di s. Antonio Eremita, ft abiliti 
nella Tebaide» provincia dell’Egitto pretto il monte Nitria: 
fi fono eftefi nella Stria » e nel rimanente dell’ Egitto. 

320. I Tabennsti , oflia Monaci de' Monaftcrj di Tabenna 
inftituiti da s. Pacomio Abbate nella Tebaide a Tabenna 
luogo tituato in un’ ifola cici Nilo : quefta inftituzione fu 
fatta effendo ancor vivo s. Antonio. 

363. l' Monaci di s. Baili io , da etto inftituiti a Mataza 
nel Ponto. Quelli Monaci fi fono moltiplicati nella Chiela 
Greca. 

3P5. I Canonici Regolari di s. Agofiino , inftituiti in *Ip- 
pona nella Numidia. Vi fono anche gli Eremiti di detto 
(ànto» inftituiti fui principio a Milano, di poi trasferiti 
in Africa» e ftaailiti a Tagafte, *e finalmente in Ippona , 
in un giardino donato a queft’ oggetto dal Vefcovo Valerio. 

4«o. I Religi ofi del monte Carmelo , i quali dome dicefi, 
incominciarono circa quello tempo f allorché una gran mol- 
titudine di Monaci di s. Antonio , avendo abbracciata la 
regola di s. Bafilio , fotto la condotta di Giovargli » Patriar- 
ca di Gerufalemme , fi ritirarono fui monte Carmelo nella 
Palettiua. 

420. I Monaci di Lerino , offa i Religiofi di s. Onorato 
Vefcovo di Arles : aufteriff ma era la loro regola: fi unirono 
in feguito coi Monaci di s. Benedetto. 

S2P. I Benedirtini , o fia Monaci neri, traggono la loro 
origine , e la lor regola da s. Benedetto lor Fondatore. 
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Il primo loro Monaftrro, fu quello di Monte Caflino. 
Nell’ anno 5$S* s. Gregorio Magno approvo la loro regola 
in un concilio celebrato in Romaj e fu quella in feguito 
abbracciata da tutti i Monaci dell* Occidente. Doujat dice , 
che quell’ordine s’era talmente moltiplicato , e reto illullre 
in tutto il mondo Criftiano , che in tempo del Concilio di 
Coftanza fi contavano tra luoi Religio fi 55460. santi, 35. 
Papi, 200. Cardinali , 1164. Arcivcfcovi , e 3512- Vefcovi. 

565. I Monaci di s. Colombano Abbate d* Irlanda, il 
quale dopo aver convertita alla fede la Scozia , vi fondò un 
Monaftcro , il di cui Abbate aveva delle preminenze fopra 
molti Vefcovi. Fnronvi in feguito molti Monafleij di quell* 
ordine in tutta F Inghilterra. Quefto lauto ne ftabiiì pari- 
menti nella Borgogna, e nell* Italia. 

763. I Chierici, o Canonici Regolari di s. Crodegango , 
ridotti da quello santo in comunità, fotto una regola tratta 
quali per 1’ intiero da quella di s. Benedetto , per quanto la 
vita Monadica poteva convenire a*Chierici confagrati al fer- 
vigio della Chìcfa. Quella regola che vien riportata dal Flearì 
nella fua lloria Ecclcliaftica , fu di poi ricevuta da tutti i 
Canonici , come quella di s. Benedetto da Monaci. Ma in 
feguito vi fu foftituita la regola, o forfè il folo nome della 
regola di s. Agoftino. * 

pio. 1 Monaci di Clugni furono inftituiti , o riformati 
fotto la Regola di s. Benedetto dall’Abbate Bernone, e fotto 
gli aufpicj di Guglielmo Duia d’Aquitania , e Conte d’Al- 
vergna nel villaggio di Clugnì, nella Diocefi di Macon 
■ ella Borgogna. 

PP7» L’Ordine di Camaldoli fu inftituito da s. Romualdo 
Abbate, il quale morì nel. 1027. in età di anni cento e. 
venti , venti de’ quali ne aveva egli paffato nel mondo , tre' 
in un Monaftcro , e novantafei in un deferto. Fu approvato 
quell’ ordine nel 1073. da Alcflàndro fecondò. 

1060. L’Ordine de’ Monarci di Vallombrofa nella Diocefi 
di Firenze nella Tofcana , inftituito da s. Giovanni Gual- 
berto nobile Fiorentino. 

1063. Diverfe Congregazioni di Canonici riformati, che 
vivono fotto la regola di s. Agoftino, recata, come dicefi 
da Gerufaleramc ad Arnolfo per Chierici viventi in Comu- 
nità , e approvata da AlefTandro fecondo nel concilio gene- 
rale Lateranefe. 

1076. L’Ordine de’ Rei i gioii di Grandmont, inftituito da 
un uomo di qualità d’Alvergna , e di una mirabile fantità.. 

L’Ordine de’Ccrtoiini ftabilito da s. Ugonc Vcfcovo 
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di Grenoble foliicitato da s. Brunone, nativo di Colonna. 
Urbano fecondo confermò 1 # inllituto di quelli novelli foli- 
tari, che non hanno mai avuto_bifogno di riforma, perchè 
hanno faputo contenerli nel ritiro, c attendere alla preghie- 
ra, al fiicnzio, e al lavoro. Quella coftame, e mirabile re- 
golarità ha prodotto un eccezione riguardo a qucft’Ordine, 
che potrebbe far insuperbire i Religiolì che lo compongo- 
no , fe ad altra gloria follerò fallibili , che alla gloria di 
pio. Il Papa Mattino quarto vietando ai Religiolì mendi- 
canti il trasferirli da un’Ordine a l’ altro fenza le difpcnfe 
neccffarie del Papa , permette ad eliì il far quello lenz’ altra 
difpenfa , pollo che pallino ali’ ordine Cartuliano. 

1095. L’ ordine de’ Religiolì di s. Antonio di Vienna fu 
indirai to da Ga/lone Gentiluomo Viennefe. Egli , c fuo fi- 
gliuolo Gcrino , con otto compagni da elfi fcielti , li dedi- 
carono al fervigio de’poveri infermi, e fopra tutto di quelli, 
che erano attaccati da un^male in que’ tempi affai comune, 
detto fuoco facro. 

1098. I Monaci Cifterrienfi furono indiami da s. Roberto . 
Aba\e di Molefme nella Piocefi di Sciallon nella Borgogna, 
fotto gli aulpicj di Ugone Arcivescovo di Lione, e di 
Gualtieri Vedovo di Sciallon. I Papi hanno arricchito qued* 
Ordine di moiri privilegjj e s. Bernardo Abate di Chiara- 
valle ne fu la gloria , e 1’ ornamento. 

1104. Gli ospitalieri chiamati al prefente-i Cavalieri di 
s. Gioanni di Gerufalemme, odia di Malta. 

1107. I Canonici Regolari della Congregazione di s. Ru- 
fo , indimi ti fotto la regola di s. Agoitrao da 5. Rufo Ar- 
civefcovo di Lione nella città di Valenza nel Delfinata, ove 
Tempre v’ ebbe la principal cafa di quedi Canonici. 

'1 1 17.* L’ ordine di Fontevrant fu indituito da Roberto 
«PArbiffelle* , Teologo di Parigi , e amicilfimo di f. Bernard* 
Fontevrant è nella Diocefi di Poiters. 

imi. L’ ordine de’ Templari , odia Cavalieri del Tempio 
così chiamati , perchè il Re di Gerufale urne gli aveva col- 
locati vicino al luogo, ove usa volta cravi il Tempio del 
Signore. Furono elfi indituiti fotto il Regno di Baldovino 
Re di Gerufalemme , affinchè prendeffero la difefa de’Pelle- 
grini , che andavano a vifitare i Luoghi fanti. 

1120. L’Ordine de’ Canonici Regolari Premondratenfi fu 
indituito da s. Noberto il piu celebre Predicatore de* fuai 
tempi, e che fu di poi Velcovo di Magdcburgo in Germa- 
nia. Egli fondò qued’Ordine nell* Pioccfi di Laon, fono 
la Regola 4 L s. Agodino. 


n* 4 - H Monaftero di Monte Vergine fu fondato da^u- 
glielmo di Vercelli , Eremita nel Regno di Napoli. La Con- 
gregazione di Monte Vergine fa polla da Aleiìàndro terzo 
f«mo la regola di s. Benedetto. 

1132. Gli Eremiti di s. Guglielmo furono fondati da Gu- 
glielmo Duca d’Aquitania, e Come del Poitu, fata la re- 
gola di s. Benedetto , c approvata da Inaocenzo quarto. 

1148. I Gilbertini. E* quella una Congregazione di Be- 
nedettini inftituita da Gilberto .Sempignano nella Dioceft di 
Lincolne nel 1148. la quale fu approvata da Eugenio terzo. 
1170. Le Beguine. 

Gli Umiliati furono fondati dà alcune perfone di 
qualità di Milano, le quali dopo d’ clTerc Hate fcacciatc 
d.rlh lor patria , vi furono rillabilite dall’ Imperatore En- 
rico quinto l’anno ns< Fu approvata quella congregazione 
da Innocenzo terzo l’anno izoo. folto la regola di s. Be- 
nedetto j ma s. Pio quinto ne fece 1 ’ abolizione per cffeie 
Hata convinta di attentato contro la perfona di s. Curio Bor- 
romeo l’anno 1J70. Quelli Umiliati non lì devon confon- 
dere con quelli , che da Innocenzo terzo furono condannati 
come eretici. 

1 197. L’Ordine de’ Religiofi della Trinità per la reden- 
zione degli fchiavi fu inflituito da s. Giovanni di Maina ; 
nella Provenza , Dottore di Teologia in Parigi, e da s. Fe- 
lice di Valois nella Diocelìdi Mcaux , oveefille la principal 
ca fa di quell’ordine, chiamata Cervo fr tddo , quantunque 
il Generale comunemente rifieda predo i Mathurini di Pa- 
rigi. Inaocenzo,terzo approvò - quell’ ordine nell’anno nop., 
upg. L’Ordine de’ Cavalieri dello Spirito fatuo di Mont- 
pellier fu inftitafto da Guy figliuolo di Guglielmo lìgnore 
di delta Città. 11 fondatore vi fece fabbricar un magnifico 
Ofpttale, al quale pofe il nome dello Spirito Tanto. La fua 
pietà gli attrafle dei difccpoli , e degli imitatori. 11 Papa 
Innocenzo terzo approvò quello nuovo ordine di Ofpitalie- 
ri , anzi fece venir a Roma Guy per affidargli la direzione 
dell’ Ofpitale di s. Maria in Sazia che chiamali 1 ’ O (pitale 
dello Spirito fanto. Quelli due Ofpitaii di Roma, e di Mom- . 
pellier, ferviti da’ Cavalieri eh’ erano nobili, fovente fi di- 
fputarono 1 * onore della fuprema dignità di Gran Maeftro. Il 
Papa per por termine a quelle liti, divife la Superiorità di 
quell’ordine ; quindi eravi un Gran Maeftro a Roma, cd un 
altro a Mompcllier, ma queft’ordine cadde in fegoito in un* 
tftrema decadenza i beni-, e le commende che vi erano 
aHuefTc lo fatarono dalla fua cotale mina. In quelli ulù% 
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tempi fi riebbe , e al prefente è comporto di Canonici re- 
golari di s. Agoftino , a* quali tutti i benefic) , c le com- 
mende dell’ ordine fono fpecialmente affette. 

1203. L’ordine dei Religiofi del monte di Dio fiotto la 
regola di s. Agoftino , fu fondato ‘in Alemagna nella Dio- * 
cefi di Spira * da Aleffandro Arcivefcov# di Magdeburgo, e 
confermato da Innocenzo terzo. , 

1205. I Carmelitani , i quali da molto tempo vivevano 
feparati nelle fiolitudini del monte Carmelo , fi riunirono al 
tempo di Aleffandro terzo. Alberto , Patriarca di Gerufalem- 
me , verfio 1* anno J205., diede ad elfi una regola tratta in 
gran parte da quella di s. Bafilio. Fu efTa approvata da Ono- 
rio terzo } e di_poi mitigata 1 da Innocenzo quarto. Onorio 
quarto fece qualche cangiamento nell* abito. Quelli fUli- 
giofi incominciarono a vederli in Francia nell’ anno 1264. 

x 208. I Francefcani, che chiana aulì parimenti Frati Mi- 
nori , furono inftituiti da s. Francefico d* Aitili , il quale gli 
obbligò fpecialmente ad una efiatta , e rigorofa profeffione 
di povertà. Quell 5 ordine , che venne approvato nel quarto 
Concilio Larerancfe da Innocenzo terzo» e di poi da Ono- 
rio terzo, è al prefienxe comporto da molte famiglie, le 
quali fervono la Chiefa con edificazione ; la più numcroia 
è quella degli Offcrvantii i quali chiamami Cordelieri, per- 
che fono cinti con una fune. Ve n* ha di due Ipeciej gli 
uni fono i Conventuali delia grande ofiervanza , a’ quali è 
permeilo pofleder beni immobili j gli altri fono i Religiolì 
della Uretra clfervanza » i quali profeifano una afioluia pò* 
mtctÙ. , c non pofiono po/Teder nulla. 

r 12 12^ Le Monache di s. Chiara furono inftituite da s. 
Francefco d 5 Affili nella Chielà di s. Dannano e indi dal 
medefimo Tanto polle fiotto la direzione d 5 una Tergine di 
detta città chiamata Chiara, d 5 un merito, e d* una virtù 
fublime. Le Monache di quell 5 ordine , che hanno confer- 
mata la regola nella fua primiera aufterità , chiamanli Damia- 
nite, o Clarilìe j quelle all 5 oppòllo , che hanno accettata 
la mitigazione della lor regola fatta da Urbano ottavo , fi 
chiamano Urbanifle. 

* . 

1212. L’ordine dei Religiofi della valle degli Scolari nella 
Diocéfi di Langres , ebbe principio da Guglielmo , il quale 
dopo d 5 avere affai ftudiaio a Parigi , fi ritirò nella Borgo- 
gna , ove infegnò per qualche tempo. Finalmente difguftato 
del mondo, fi confinò con alcuni de 5 fuoi difccpoli -in que- 
llo deferto fiotto l 5 autorità di Guglielmo Vcfcovo di Lan« 
gm. . 
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1 2j 3* L’ Ordine de’ Religiofi di Tal de’ cavoli, nella Dia- 
celi di Langre. Quello Monadcro fu fondato da Vtardo lotta 
la Regola de’ Cifterciclì. 

1 2j 5 * I Domenicani, odia Frati Predicatori ebbero prin- 
cipio pel fervigio della Chiefa nel tempo medciimo 'che i 
Francescani, Traggono ellì la loro origine da s. Domenico» 
Spagnuolo , che itabili il Suo Ordine a Bologna. Si fa che 
che quello santo fece de* prodigj contro gli Aibigefi, e che 
fa il primo Maedro del facro Palazzo. Innocenzo terzo 
confermò queft’ Ordine nel quarto Concilio di Laterano 
nell’anno ms- Anche Onorio terzo 1* onorò di fua ap- 
provazione. . ^ . 

x 2 1 6. I Religiofi della santa Croce, de’ quali vi fono 
molte famiglie. Dicono alcuni, che quedi Religiofi erano 
nella Chiefa fino dei tempi del Papa Cleto. Altri ne riferi- 
feono 1’ origine ad un Ciriaco , il quale a s. Elcna madre 
dell’ Impcrator Codantino modrò il luogo > ove era data 
nafeofta la Croce di nodro Signor Gesù Crido. Certo lì è » 
che quedi Religiofi erano noti in Italia prima dell’ anno 
lido , poiché il Papa Aleflàndro terzo gli onorò di molti 
privilegi , e più volte fi rifugiò ptelTo di elfi quando li fot- 
trafle alla violenza di Federico BarbarolTa. Ma quedi Reli- 
giofi non fi dabilirono in Francia , nelle Fiandre , e in Ale- 
magna che verfo 1’ anno i2id. Innocenzo quarto confermò 
quell’ Ordine fotte la Regola di s. Agodino. Il Capo dell * 
Ordine dimora in Hui fopra la Mofa nella Dioccfi di Liegi. 
I Canonici della Congregazione di Francia fi fono qualche 
volta oppodi; ma indarno, che i Religiofi della santa Croce 
lì qualificaffero per Canonici Regolari di s. Agodino , pes 
godere dei vantaggi dell* aflociazione rifpetto a’ Bcncficj di- 
pendenti dalle differenti Congregazioni di Canonici mili- 
tanti fotto la Regola di s. Agodino. 

La Congregazione di Francia ha formate in oltre qualche 
volta le medeftmc opposizioni contro i Maturini, i Rego- 
lari di s. Rufo , e altri , ma femprc con ugual Succedo. 

1217. Gli Eremiti di s. Paolo furono inftituiti a Buda 
nell’ Ungheria da Eufebio Arcivefcovs di Strigonia fnl mo- 
dello di s. Paolo primo Eremita. 

x2i 8 . L’Ordine della Mercede fu indi mito a Barcellona 
per liberare i Cridiani fchiavi dalle mani degl’infedeli, da 
Giacomo Re d* Aragona , fecondo il conlìglio di s. Rat- 
mondo di Peonafort , e di s. Pietro Nolafco. Fu approvato 
qued* Ordine nell’ anno njt da Gregorio npno l'otto la 
Regola di *. Agodino. 
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UH. f JUligiofi del tetto Ordine di s. Franeefco. Quell* 
Ordine comprende non folo i Religioli che vivono nel Cino- 
filo di c. Franccfco d’ Affili, ma in o't.e molte petfone dell* 
■no e l’ altro Ceffo , che vivono nel fecolo. 

uji. 1 Silvcftrini, Il beato Silveftro Gonzolin , Canonico 
d’ Olino , e di poi Eremita, diede principio a quella Con- 
gregaaionc folto la Regola di s. Agoftino. 

tali. I Canonici di s. Marco. Fu approvata quella Con- 
gregazione da Innocenzo terso , e da Gregorio none nell’ 
anno mi. Chiamali di s. Marco a motivo delia Chiefa di 
quello nome , che elfi hanno in Mantova , oppure a cauta 
ai’ una certa tradizione che rifetifee eflere eglino (lati in- 
fittititi da *. Marco. 

Ufi. Gli Agoftiniani della penitenza incominciarono « 
Mar figlia per ordine del Papa Innocenzo quarto. Quella Con- 
gregazione dopo eflèrfi molto fpaifa in Francia ed in Italia, 
1 » da Aleflàndro quarto unita all’ Ordine degli Eremiti dà 
s. Agoftino. 

1*70. I Celeftini furono inftituiti da Pietro d’ Ifern , il 
quale abbracciò la vita degli Eremiti fui monte Murrone 
Vicine a Sulmona. Egli fu Papa nell* anno 1294, e prefe il 
nome di Celellino ; e perciò furotio chiamati Celeftini 
quelli Religioli, i quali in addietro chiamavanli i Rcligiolì 
della Congregazione di s Damiano. Gregorio decimo con- 
fermò quello Inftituto j il che fece parimenti s Pietro Ce- 
leftino allorché lì trovò affilo fulla Cattedra Pontificia. Erti 
feguono la Regola di 5. Agoftino, 

jtjó. Gli Agoftiniani , olii* Eremiti di s. Agoftino rifta- 
bilitono quell* Inftituto di s. Agoftino , eh* et* quali affatto 
cftinto. Ciò avvenne fotto il Pontificato di Innocenzo terzo 
verfo il tempo del quarto Concilio generale Lateranefe. Fu 
poi perfezionata quell* imprefa verfo 1’ anno 1*76 , c vi fu 
di nuovo polla la mano folto il Pontificato di Grcgotio 
duodecimo verfo l’anno I40 6. 

i;Mi l* Congregazione del monte Oliveto deve la fila 
origine Vd un Nobile Senefe chiamato Bernardo Tolomeo , 
il quale ricupero la-vifta per 1 ’ invocazione dell» Saniiffima 
Vergine, alla quale profetava eflo una lìngolar divozione» 
Si ritirò egli con molti de 1 fnoi amici fui monte Oliveto , 
ove abbracciò una vita afpriflìma , e molto penitente lotto 
la Regola di s. Benedetto datagli da Giovanni vigefimo fe- 
condo. Fu approvato quell’ Ordine da Urbano quinto l’anno 
1970. v 

ijó 3. V Ordine delle Monache di •« Brigida figlinola di 
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fon Re di Danimarca, e vedova di Ulfone Principe dell* 

/ Svezia. Quella Principefla molto celebre per le Tue rivela- 
zioni, e pe’ Tuoi pellegrinaggi non prefe 1* abito monacale, 

J ma dettò una Regola eccellente che partecipa molto della 
( Regola di s. *Bàfilio , e della Regola di s. Agoftino. Urbane 
L quinto approvò quella Regola nell’anno 1370. 

1367. 1 Gcfuati fono così chiamati perché facevano pro- 
feflìone di pronunziare fpclTo il fanto Nome di Gesù. Fu-^ 
rono e (li inftituiti a Siena nella Tofcana da un uomo di’ 
qualità, chiamato Gioanni Colombino, verfo l’anno 135 $. 
Seguono la regaia di S. Agallino; ma . quella Inftituziouer 
non fu approvata che nel 1367 da Urbano quinto. Fu ad* 
elfi in feguito permeifo di afeeadere al Sacerdozio. 

1374. I Gerolimini, odia Monaci di s. Girolamo, fu- « 
rono inftituiti da Pietro Ferrando Spagnuolo , e dal .Ino 
compagno P. Romano , i quali abbracciarono la Regola di 
s. Agoftino. Gregorio 'irono approvò quella Inftituzione 
nell’anno i 374. La Cafa , che è il Capo d’ Ordine , è 
santa Maria di Guadalupe nella Diocefi di Toledo. Da quell* 

, Ordine nell’anno 142$ fi feparò la Congregazione di s. Ifi- 
doro col mezzo di Lupo Olmedo , il quale le diede un* 
regola tratta dagli Scritti di s. Girolamo. Ma Filippo 11 Re 
di Spagna le riunì. 

-1376. I Frati della vita comune furono inditemi da un 
Dottore di Parigi, chiamato Girardo, il quale era Canonica 
di Utrech,e di Aquifgrafta. Gregorio nono approvò quell’ In- 
flituto , il quale aveva delle rinomatiifime Scuole in Fiandra 
e nell’ Alemagna , e che ora in parte fono occupate dai Pro* 
teftanti, e in parte erano occupate dai Padri Gelimi, e da 
altri Religiolì. Ve ne rimane una ancona in Colonia. 

1M0. Gli Eremiti di s. Girolamo in Italia furono infti- 
tuiti dal Beato Pietro Gambacorta, Gentiluomo di Pila. Eltì 
vivevano del lavoro delle loro mani , e col fuperfluo alimen- 
tavano i poveri. £flì da principio non facevano voti ,v ma 
per autorità di Pio quinto fi legarono con voti, e inco» 
minciarono ad attendere allo Audio , e a darli alk predica- 
zione. 

13 So. La Congregazione Fiefcolana di s. Girolamo, la quale 
è una Congregazione di Mendicanti, incominciò 1’ anno 
1 3 So dal Beato Carlo, figliuolo di Antonio Conte di Monte 
Gravello nella Romandiola, non lungi ^da Firenze; e fu ap- 
provata da Innocenzo {òttimo 1’ anno 1405. 

.139$. La Congregazióne Frifonaria , o fia di Laterano, fu 
irnftinma da Banologune? Colonna ? ttobUc Jàomano, il quale* 
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li (labili in qnefto tempo la difciplina dell’ Ordine di *. Ago- 
gno nel Monaftero di santa Maria in Lucca città della Tof- 
cana. Si fparfc quefto riftabilimento per rutta 1 ’ Italia , c « 
quelli Rcligiofi furono chiamati la Congrigafiont di Lattran • 
a motivo della Chiefa di Laterano, ove futono riabiliti 
quelli Canonici Regolari da Eugenio quarto, quali furono 
in feguito fecolarizzati da Siilo quarto. _ 

è 1408» La Congregazione di s. Giuftina , e di Monte Cai- 
/fino fu inftituita a Padova. Gregorio duodecimo pofe alla 
/ teda di quella riforma Lodovico Barbo , Veneziano, il quale 
j ri (labili in tutta 1 * Italia 1 * Ordine di s. Benedetto ellrcma- 
; mente decaduto. Fu chiamato parimenti Riformano Caffintnfu , 

| perchè a Monte Cattino fu ftabilita con zelo e purità mag. 
i gioie che in qualunque alqo laogo. 

140*. La Congregazione de’ Canonici Regolari di s. Sal- 
vatore, o (la degli Scopetini, fu inftituita vicino a Siena da 
Stefano di Siena, dell’ Ordine degli Eremiti di s. Agoftino, 
il quale per comando di Gregorio duodecimo fu fatto Ca- 
nonico Regolare. Si chiamano volgarmente Scopetini a mo- 
tivo della Chiefa di s. Donato di Scopeto in Firenze , la 
quale da Martino quinto fu unita alla Chiefa di s. Salvatore. 

La Congregazione de’ Canonici Regolari di Santo Spinto 
fu inftituita a Venezia da Gabriele di Spoleti. 

14.10. Gli Olfervatini fono i Francefcam, 1 quali piu ltret- 
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1425. La Congregazione dc’Religiofi di s. Bernardo fa 
formata in Ifpagna da Martino Valga Monaco Ciftercienfe , 
il quale con dodici de* fuoi Confratelli fi ritiro ne mon 
Sion vicino a Toledo, c vi «(labili con 1 * »pprova*ione di 
Marti ao quinto il primo fpmto dell’ Ordine di san Bet- 

1429. La Congregazione de’ Monaci di Barsfeld , ebbe 
principio nel Monaftero di s. Mattia a Trevtrt. Gioannt Ro- 
dio Abate di quefto Monaftero, eflendo dato eletto dal Con- 
cilio generale di Coftanza , Vifiiator generale dell Ordine 
di 1. Benedetto nell’ Alemagna , fu il primo che riformo^ 
la fua Cafa nel 1429. I decreti di quella Riforma furono 
podi in efecuzione nel Monaftero di Bursfeld nel i4i5*Bur 
sfeld è un piccolo Monaftero nella Diocefi di Magonza, e 
1 ’ Alemagiia e la Fiandra hanno abbracciata quella Riforma. 

1432. I Carmelitani mitigati. Eugenio quarto mitig* 
1 ’ cfhcma auftentà della lox Regola. 
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1433. La Congregati one di s. Ambrogio fotto la Regola 
di s. Agoftino incominciò a Milano fotto il Papa Eugeni» 
quarto. 

1435. I Minimi i la vita de’ quali è una continua quare- 
jlma , hanno per Autore del loro Ordine s. Francefco di 
Paola , Calabrefe*. Il Papa Eugenio qnarto approvò queft’ Or- 
dine fotto il nome degli Eremiti di s. Francefco d’ Alf.ii. 
Siilo quarto lo confermò nel 1437, e Aieftandro fello volle 
che fi chiamaffero gli Eremiti dell* Ordine de’ Minimi. 

1444. Gli Agoftiniani della Congregazione di Lombardia, 
furono inftituiti da Gregorio Rocchio di Pavia , e da Gre- 
gorio di Cremona. Quella Congregazione è illuftre tra le 
Congregazioni riformate di s. Agoftino. 
f 1484. I Barnabiti, odia Apoftolici , fono Chierici Rc- 
fgolari, i quali furono iuftituiti da Innocenzo ottavo , c fanno 
lafcendere la loro origine fine a s. Barnaba. 

• 1493. Le Penitenti, cioè alcune donne di perduta vita di 

Parigi incominciarono verfo quello tempo a convertirfi , e 
a fare una profclfione aperta di peniteeza e di aufteaù , 
mode dalle gagliarde efortazioni del Padre Gioanni Till'crand 
Francefcano. 

1498. Le Religiofe dell* Annunziazione della Beata Ver- 
gine incominciarono a Burgcs per le follecitudini della Beata 
Giovanna figliuola di Lodovico undecimo , dopo che il fuo 
matrimonio con Lodovico duodecimo fu dichiarato nullo. 
Il Papa AlefTandro fedo, c molti altri Papi approvarono 
<queft’ Indi tato. 

152.4. I Teatini furono inftituiti da Gioanni Pietro Ca- 
ra fifa , Vefcovo di Chieti , il quale fu poi Papa fotto il nome 
di Paolo quarto. Furono quelli da principio Chierici Re- 
golari } di poi fecero i voti ordinari , a’ quali aggiunterò il 
voto non folaraente di non polfedere .nulla, ma in oltre di 
non mtuiÙM'-re, c vivere precilàmente delle limoline che 
loro venilfcro fatte fpomancamente. 

1525, I Cappuccini, cosi chiamati a motivo del loro 
cappuccio che termina in acuto , furono inftituti a Pifa da 
Matteo Bado Francefcano della ftretta Offervanza, divina- 
mente infpirato in quella intraprefa. 

4 1531. I Somafchi , così chiamati dar luogo ove furono 
inftituiti da s. Girolamo Miani , Nobile Veneto. Chiamanli 
Chierici Regolari. Si* obbligano a dare buona educazione 
agli Orfani. Furono chiamati fui principio Chierici Rego- 
lari di san Majolo di Pavia, perchè in quella Congregazione 
ebbe il fuo pruno Collegio. Nel 1540 Paolo terzo approvò 
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qucfta Congregazione i • s. Pio quinto accordò loro la fa- 
coltà di vare i voti Monadici. 

TS 31 - I Recollctti compongono una Congregazione, nella 
Regola della ftretta OlTcrvanza di 3. Francefco , la qu-ie fa 
prot'eluone di feguirc alla lettera, più che le altre Con- 
gregazioni riformate , la Regola degli Otièrvantini , fecondo 
le Coilituzioni di Papa Niccolò terza c Clemente quinto. 
Vi aggiungono in oltre qualche regolamento particolare. 
Nel tj|2 Clemente fettimo provò gran piacere nell’ appro- 
vare quello nuovo Inftituto. 

. ijjj. I Barnabiti di s. Paulo furono inflituiti a Milano, 
{òtto il nome 'di Congregazione di Chierici Regolari , da 
Giacomo Antonio Morigia per le premure di Saracino tr- 
inano. Clemente fettimo approvò quella Congregazione, la' 
quale fa una particolar profclfionc di formar la vita dc’Cri- 
ftinni Culla dottrina delie cpiUole di s. Paulo. Siccome lì fta- 
bihtono primieramente nella Chiefa di *. Barnaba a Milano, * 
quindi furono chiamati Barnabiti. 

jj 68. I Carmelitani fcalzt , c le Carmelitane devono la 
loto infli suzione a santa Terefa, la quale nacque nella Spa- 
gna. Il loro primo ftabilimcato li fece predo ad Àvila,ove 
la Chiefa ha veduto con fno fommo contento rinafeere l’an- # 
ùca aulicrità di queil’ Ordine. 

>{71. 1 Padri della Dottrina Crifliana furono ftabiliti da 
a:;a Conflituzione di c. Pio quinto , il quale gl’ impegnò 
particolarmente a catechizzare i fanciulli , e gli altri fedéli. 

i$7z. I Padri della Carità, odia di s. Gioanai di Dio, 1 
furono inliituiti dal beato Giovanni, Portoghefe , nel 153* 
in Granata; ma quello Inftituto non fu confermato che nel 
1372. Il loro impiego è l' aver cura de’ poveri infermi 
quanto al corpo , e quanto all’ anima. Elfi adempiono quello 
dovete con molta edificazione, Paulo quinto gli pofe lot» 

• regola, e gl’ indulTc a fare i voti , fra’ quali 11 quarto fi • 
di aver cura degl’ infermi. 

tS 7 h 1 Foghelì c le Fogliefi furono inliituiti da Gioanni 
Barreria, Abate dell’ Ordine Ciftercieufe nella Diocefi allora 
di Tolofa, in oggi di.Ricux, per far rivivere il primiero 
fpirito di s. Benedetto e di s. Bernardo. Elfi non mangiano 
come, e fui principio fi attenevano anche dal vino. Nel* 
iSié II Papa approvò quella Congregazione. 

:j7P. I Religiofi di s. Bafilio in* Occidente non fono 
noti che in Italia, in Sicilia, e nella Spagna, ove Gregorio 


dccimoterzo llabilì quella Congregazione, la quale ebbe la 
origine in Oriente ne’ primi fgfoli dell*- Chicli ; c di 
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tutti i Monaftcrj quello Papa «e ha formata ina Congrega, 
sione fotto un lblo Abate. 

US*. I Chierici Minori, fono Regolari intimiti da Ago» 
ftino Adorno , Sacerdote Gcnovefe -, i quali fanno i tre voti 
de’ Regolari, il Papa Siilo quinto approvò quella Congre* 
gazione. 

i SS 5 • Gli Agoftiniani fcalzi formano una Congregazione 
dell’ Ordine di s. Agoftino, che fu approvata da Clemente 
ottavo nel irpj. 

I Trinitari fcalzi della Redenzione degli fchiavi profef. 
fano la primitiva Regola del loro Ordine , e formano una 
Congregazione, la quale fu approvata da Clemente ottavo. 

i(«i- I Domenicani riformati formano una Congrega, 
xionfe , la quale ebbe principio in Francia da Giovanni Mi- 
chaelit , 'e che fi ieparo dagli altri Monaftcrj di quello Or- 
dine coll’ autorità di Paolo quinto. Il Generale de’ Dome- 
nicani pofe alla teda di quella Riforma il medefimo Gio- 
vanni Michaclts. 

1610. Le Rcligiofc della Vifitazione della Santilfima Ver- 
gine ebbero principio dallaPietà di molte fante donne, la prin- 
cipale delle quali fu la B. Giovanna Francefca Fremiot. Per 
• onorare la vifita, che la Santa Vergine fece alla fua germa- 

( y santa Elifabetta , elle vifitavano le povere e le inferme. 
f 1611. Le Orfoiine, Mìa le Rcligiofc di s. Orfola , è un 
Ordine di Vergini, e di Vedove, che ebbe i Tuoi natali a 
Parigi fotto la Regola di s. Agoftino. Effe pxefero per loro 
Protettrice sant* Orfola. Una illuftre vedova , chiamata Maria 
1 ’ Huillier , Dama di Sainte Beuve formò quella santa infti- 
tuzionc, la quale venne approvata da Paolo quinto. Effe at- 
tendono all’ inftruzione. delie fanciulle. » 

16 1». Le Religiofe del Calvario, afila la Congregazione 
di noftra Signora del Calvario , e di santa Scolaftica , trag- 
gono la loro origine da Antonietta d* Orleans , figliuola di 
Lodovico Duca di Loagavilie. • 

Dal fin qui detto rilevali la maniera di vivert degli an- 
. tichi Religiofi prima che foffero ridotti in Convcntuaiità o 
ftretti all* offervanza di una Regola fcritta * fi feorge in oltre 
1 ’ origine e la forma delle prime Regole Monadiche, che 
fervi rono di modello a quante vennero in feguito. In oggi 
fc ne contano quattro principali , e le altre non fono che 
modificazioni di effe , in guifit che non v* è Ordine Reli- 
gioni, non Regola particolare, che non fi poffa riferire ad 
una di quelle quattro Regole fondamentali ; cioè la Regola 
di s. Ballilo , di s. Agoftino , di s. Benedetto , c fioalmcatc 
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Ordini Rcligioli di fopra mento»»!* *° ? r0nologlco degli 
regi (tra re ciafcuno fouo quella Reeol'^^™ j doverli qui 
prote/lita. 9 “ ella Re g° u «he da elio viene 

Regola di 4. B afillo. 

ConoZ kfgo"rdi G r BafiHo m fi ' * 9 “ a,i mìV "™ 

di » Sdva^xe, chiam^ffe^"?- pigici 

"&j: -od e pet 

Carmelo ■ (labili ti nel taoj ^mi ti gàii°nél S ' Sn0ra d ‘ M ° n,e 

%\% cf:;; 

a- 

diretto da una Reeola^ ’ “ M nelIa Sve2i » nel t 3 s, , « 
e “* P«te da quella di .Igeino!' * 9Ue “* * * 

V 

» 

Regola di s. Agoftino, ■- 

p £&ffs.ia&“ c *”“ «• 

inliituita in'ìtMi^nel* fax? ’ la ‘Congregazione di Laterano ) 
diverge cònfra.ernii *’ *“* 9aaIe fi fon ° “>»g‘unce j 

r>n, r ,t ÌM j‘ S ' Antonio di Vienna nel 
L Ordine di s. Rufo nel II07 . 

Xa Congregazione di s. Vittore nel , m . 

L>Ord in * a', fremonftratelì nel t, 20 . 

, , °^! ne de , «“io Sepolcro ' nel i , « 

l*Ord ine a C * * ,Dtiffima Trinità nel n, 7 . 

’ h ° rd,ne dello Spirito Santo nel , 7 

L Coke' h Val!e degli Scolari nel tata, 
la Congregar., .ne di Yfrindem nel i 3 * 7 . ' . 

f-àsrsasitsf “ *• - ■*- 

1 S.mafchi nel mt . 4- 

«nlUto^nel"* d^^rneh'ti* offia i Chierici di .. Paolo do 

La r°r grCgaZ,one j*’ Chierici Minori nel , H t. 

1* Congregazione di t. Genuefa 4 «ia. 


I Religiofi , odia Erem'ti «he vivono fotto la Regola di 
s. Agoftino , fono gli Agoàiniani , odia Eterniti di s. Ago* 
ftino, il cui Ordine fi propaga circa 1 ’ anno un, , 

L’ Ordine de’ Predicatori , odia de’ Domenicani 1 ’ anno 
II! $• 

L’Ordine della santa Croce m<. 

L’ Ordine di noftra Signora della Mercede' 1 ’ anno mi. 

L’ Ordine de’ Gefuati nel 1 174. 

I Religiofi di s. Giovanni di Dio » odia della Caliti nel 
1 Sì*. 

Gli Agoftiniani riformati nel i$8;. 

Li Predicatori t oflàa Domenicani riformati iSoa. 

II signor Doujat , del quale ricadiamo quelle notizie, 
pone qui i Trinirarj nel rango dei Monaci ; ma quello luogo 
non può al più convenire che ai foli Trinitarj fcalzi o Ri- 
formati , verfo 1 * anno teo» , mentre diverfi Decreti hanno 
dichiarati quelli Religiofi veti Canonici Regolari di*. Ago- 
nino. V. Regni. Regni. &c. 

Le Religiofc che militano fotto la Regola di s. Agostino 
fono le Agolliniane. 

Le Beguine nel 117». 

L’ Ordine delle Domenicani', odia di s. Caterina da Siena 
nel id 0 *>. 

Le Monache di santa Maddalena, odia le Penitenti nel 
I 4 S> 4 - 

Le Religiofc dell* Annunziazione nel 1498. 

Le Religiofc di s. Orfola nel 1611. 

Le Religiofe della Vibrazione nel i6an» 

Regola di t. Benedetto. 

Gli Ordini, ne’ quali fi vive fecondo la Regola di 1, Be* 
nedetto, fono primieramente 1 * Ordine generale di *. Benedet- 
to , il quale ebbe là fua origine in Monte Cafllno nel $21. 

L’ Ordine de’ Clunacienli nel j» t u. 

L’ Ordine di Carnaiuoli nel $97. 

L’Ordine di Vaileombrofa nel io«o. 

L’ Ordine di Grandmont nel 1*76. 

L'Ordine de’ Ciltercienfi nel 1098. 

L’Ordine di Foutervald nel m7. 

L’Ordine di Monte Vergine nel 1124. » 

La Congregazione de’ Silvcftrini , olii» di s. Silveilio «I 

ili:. 

. L’ Ordine de’ Ccleftini nel 1271. 
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La Congregazione del Monte Olivero nel ij*o. 

La Congregazione di s. tìtuftiua di Padova, e di Monte 
CaHino nel 1408/ - 

La Congregazione di s. Bernardo nel *42 $. 

La Congregazione di Brusfeld nel 1430. 

La Congregazione de* Foglici! nel 1573. 

"'I Cerloiioni , la Regola de”quali è tratta in parte da quella 
di s. Benedetto, c in parte di quella di s. Agoftino nel 
I o 8 <S» - -* . > 

Le Religiofe che militano fimo la Regola di s. Benedetto 
fono le Bcnedittine , quelle di Fontcrvald , le Bernardinc , 
le Foglie!! , e le Religiofe di notfra Signora del Calvario e 
di $. Scolaftica nel 1618. 

/ *. 

Regola di *. Francefco. 

I ? 

* # * 

Sotto la Regola di s. Francefco li annovera 1 ’ Ordine de* 
Frati Minori nel 1208, fra i quali fi dittinguono i Minori 
Conventuali odia Cordigeri Minorità Cor digerì della grand» 
OfTervanza. ' v * 

I Terziarj nel izai. / 

<$li Ofiervantini , odia Minori Riformati della ftretta Qf- 
fervanza nel 141». 

Li Cappuccini nel 2525. 

Le Rccolletti nel 1532. 

I Frati penitenti del terzo Ordine nel 15 $$. 

Si pofiono a qucfti aggiungere i Minimi , i quali hanno 
avuta la Regola da a. Francefco di Paola 1435* 

Le Religiofe che vivono lotto la Regola di s. Francefco, 
fono le Vergini di santa Chiara, le Tieicckne, e le Cap- 
puccine. 

' -Amicamente il folo Vefcovo permetteva o vietava 1 * ere- 
zione de* Monaftcrj , e la Pratica della, vita Monadica in 
Corpo di Comunità. Il Concilio di Lione celebrato lotto- 
Leone decimo iinovando la proibizione del Conc.lio di La- 
trano circa lo ftabilimento ui nuovi Ordini Reiigioli, co- 
mandò , che fi ricorrcde al Papa per 1 * approvazione di nuove 
Regole. Quella approvazione non ,bada in Francia , ove fi 
richieggono in olire Lettere Patenti legalmente regiftrate. 
Ma uopo Una tal formalità non fi pno contravenirvi fenza 
abufo. ' > * 

L s Efenzione fi prende in generale per nn privilegio , il 
quale eccettua odia rende efente dalle cariche e dalle ob- 
bligazioni di una legge comune. Siccome comunemente nelle 
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«juicric Eeclefiallichc £oI nome di Efenfiont , s* intende 
duci privilegio il quale fottrae una CUicfa , una Comunità 
iecolare o regolare dalia giurifdizione dd Vcfcovo , quindi 
noi ne abbiamo formato un Trattato particolare. 

I* autorità che il Vefcovo ha nella fua Dioccii *’ eftende 
(opra ogni dalle di perfonc fenza diilinzione ; e neppur 
»no v* ha del più intimo del popolo lino al Principe , il 
quale non debba rifpettare e ubbidire quello primo Pallore 
nelle cofe che riguardano la falute e la Religione. Il Ca- 
none undecimo Cauf. fi , q. ì , comanda quella ubbidienza 
fotto pena d* infamia e di fcomunica, le Decretali di Gre- 
gorio nono non fono meno ei'prefle fu quello argomento * 
omnes Principes terra . , & cu ter or homines Epifcopis ohe dir e 9 
bcatus lUtrus prxcipiebat . Cap . 4 , cap. z , de major . & ohe* 
iient. Se i laici della più fublime condizione fono foggetti 
all’autorità dei Vcfcovo nelle colte fpiriiualif queflo prima 
Paltore deve certamente avere una più particolar giurifdiziouo 
fopra le perfone conlacratc al lervigio del Signore», c di 
quelli ultimi appunto noi intendiamo parlare al .preferite* 

• Quelli .1» diftinguono in Secolari e Regolari » e gli uni e 
gli altri fono di diritto comune fpecialmente e particolar- 
mente foggetti all’ autorità o alia giuri! dizione del loro 
Vefcovo Dioeefano : unufquifque Epifcoporum habeat ±pote- 
fiatem in fua parochia , tata de Clero , quam de Sstcularibua* 
6» Regularibus j ad corri geadum £* emendendum fecundum or- 
dinerà canonicum & fpiritualtm , ut jie vivant, quuliter De um 
placare pojjint . Conci 1 di Vernoo Can. j. Omttcs Bafilicae. 
qua per diverfa loca confiruBct funt , vtl quotidìe confiruun » 
tur , p Iaculi fecundum priorum Cancnum regulam , ut in cjus 
E pi pupi po tifiate confifiaat in cujus territorio fi tu funt . C. 1 a* 
16 % q. 7. , ' * ' '* 

Si potrebbe dubitar^ dopo la difpoiiztone di quefti due 
Canoni, fé gli antichi Monaci, i quali rano fera plici laici 
raccolti fotto la direzione di un Supcrior regolare , che in- 
ceflantemente vegliava fopra la loro condotta» follerò fog- 
getri al Vefcovo egualmente che il Clero Secolare ; ma i 
Decreti che in quella materia promulgò il Concilio Calce- 
donefe non ci permette dubitare, che il Vefcovo non abbia 
tempre avuti i Monaci a fc foggetti: Clerici larochiarum Ai #- 
najieriorum & Martyriorum fub potefiate Epifcoporum , qui funt 
in unaquaqut civitatc fecundum San&orum t at rum traditionem 
pcrmantant , ntc per prufumptionem a fuo Epifcopo recedane ; 
giti vero auient ejufmodi Confi itut io nem quocunque modo ever- 
tere > ntc fuo Epifcopo fubjiciuntur > fi quidam Clerici /verini, 
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£jntr,u!s pcenit fubjiciantur j fi autem Monachi aut laici » 

CQm. iunion e priventur. C. 4. 

Il Concilio d* Orleans fece un Canone efprelfamente per 
•’ togliere qualunque equivoco in quella materia : quello è il 
farnofo Canone Abbates 18 , q. 2. 

v a quella autorità lì polfono aggiungere 1 i feguenti palli 
del nuovo Tcftamento che i Padri di Calcedonia non omi- 
sero di confultare : ficut mifit me J ater , & ego initto vos . 
Joan. 14. Attendile vobis 6* univerfo grigi , in quo vos Spi- 
ritus Sanctus pofuit Epifcopos regere EccLefiam I)ci. Atl. 20. 

Tanta era anticamente la pcrfuafionc de* diritti e dell* 
autorità dei Vefcovi fopra il loro Clero Secolare e Rego- 
lare , che fecondo 1 * oflervazionc del P. Tomaifino , i Mo- 
naci e i Canonici Regolari fi recavan a gloria il dipendere 
» dai Vefcovi , come la più finta porzione del loro gregge, 
mentre i Monaci erano obbligati alla refidenza nel loro Mo- 
naftero, almeno egualmente che i Chierici lo erano alla refidenza 
nella lor Ciiiefa, fenza che negli uni, nè gli altri potelfero a lor 
talento pillare da una ad un* altra Diocefi» Quella pratica , 
la qual fuppone , che i Monafterj erano anticamente indi- 
pendenti gli uni dagli altri , viene atteftata da un Concilio 
celebrato *nella città di Leone in Ifpagna .nel- 1012. Vieta 
quello Concilio nel Cànone terzo ai Vefcpvi di ricevere o 
di ritenere nelle loro Diocefi i Monaci o Religiolì d* un* 
altra Diocefi, della giurifdizione' di un altro Vefcovo: tu 
grullus contineat , ftu contcndat Epifcopus Abbates fuarum 
l)i oc ce furn , five Monachus , Abbatijjas , SanctimoniaLcs , Re- 
fuga’tos i fed omnes ptrmaheant fuS direclione fui Epifcopi . 
Trattat. della difciplìna, parti 4, lib. 1 > cap. $ 2. 

Per effetto di quella figorofa fubordinazione de» Monaci 
verfà il Vefcovo , quelli efcrcitava fopra di elfi tutti li di- > 
xitti della fua gi urifdizione ; confermala V elezione del loro 
Superiore; qualche volta egli fteffo lo eleggeva; approvava 
parimenti la profelfione dei Novizj ; giudicava le Caule Ci- 
vili e Criminali dei Religiolì c de^li Abati , e deponeva 
quelli quando lo meritavano. Tutto ciò lì ricava da* leguentt 
antichi tedi del diritto Canonico: c. qui vere 16 > q- i> c * 
viduatis 27 , q, 1^ c- Abbates 18 v q- 2 , Glofi vero, fi t ra- 
lati iti c . quanto de ojfic. or din. Abkas &' J)oct.in c. porre-* 
cium de rcgul . Fagli an. in c . cum dilcclus de Rcl:giof. domib . 
Ma ficcome gli antichi Religiolì vivevano nel ritiro c con 
molta edificazione , onde i Vefcovi erano difpcn fati dal 
prenderò molta cura per far regnare fra elfi la pace e 1 
inonia , quindi fembia dalla Regola di s. Benedetto , e da_ 
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altri tefti del diritto , che- i V efcovi non fi frammifchiavano 
le non negli atti $i maggior importanza pei Monaci , come 
fono la confermazione o benedizione degli Abati nuova* 
mente eletti, facendoli un dovere per tutto il rimanente, 
di atteftare a quelli santi Solitari la riducia che avevano in 
efli quanto al loro proprio governo. I VclCovi adunati nel 
fecondo Concilio di Limogcs celebrato nel 1031, lafciarono 
intieramente i Monaci alla condotta dei loro Abati , non 
giudicando , dice il P. Tomalìino loc. c ir. che folfe d’ uopo 
affoggettare alle leggi del Concilio quelli che in una maniera 
tanto edificante oflcrvanò le più perfette regole del Van- 
gelo i e che colla loro ubbidienza prevenivano i comandi 
de’ loro Vefcovi. Se i Vefcovi e Monaci, profegue il men- 
tovato Autore, avellerò confervati quelli fcambievoli Tenti- 
menti di (lima , di carità, e ci’ umiltà, non vi làrcbbc tanto 
che dire fopra le efenzioni, dalle quali i Monaci hanno 
fperata la pace , e che fono la materia di una guerra inter- 
minabile. * "v 

* > ' 

Origine e progrejfo ielle E {trilioni. . 

Se il Clero Secolare e Regolare di diritto comune è (og- 
getto con tutto ciò che ad elio appartiene , ali* autorità e 
giurifdizlon* del Vefcovo , come abbiam di fopra veduto 3 
reità ora a cercare la cagione e 1’ origine di quelle diffe- 
renti efenzioni , per le quali un gran numero di Comunità 
Secolari e Regolari , .anzi di Chicfc anche particolari fi tro- 
vano Cotto la dipendenza e la giurifiizione di un altro Su- 
periore. Certa cofa è, che i Monaci, a motivo del loro fiato 
particolare han dato luogo alle efenzioni : tutte le Comunità 
dei Chierici , che anticamente erano tutte Regolari , hanno 
avuto per la medefìma ragione la lor parte in, quelli privi- 
legi ; c i Capitoli feeolarizzati o nuovamente fondati , i quali 
in feguito hanno ottenuta 1’ efenzione dalla giuri fdiztoue 
del Vefcovo^ non hanno penfato a procurarli quello privi- 
legio fe hon per ì* efempio di ciò che da lungo tempo fi 
praticava riguardo ai Regolari: quelli* Capitoli hanno avute 
delle ragioni particolari per fottrarlì dalla giuri fdi zi onc Vef- 
covile,_e noi quelle ragioni' le fviluppcremo in appreflò. 
Intanto diftinguiamo con alcuni- Autori due diverti tempi 
rapporto ai privilegj di efenzione in generale j il tempo cioè 
che precedette i fecoli undecimo e duodecimo della Chiefa, 

il tempo a quelli fecoli, pofteri ore. 
w 1. Riguardo al primo di quelli tempi non fi può negare* 
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•te amicamente nofl vi fi a no fta te alcune efer.zioni in favore 
dei Monaci, le vogliali prendete il nome di efenzione , pel 
nn cerco privilegio, che rillringe alcuni diritti del Vefcovo, 

* imperciocché in breve avrem occalìon di riflettere, che palla 
una gran differenza tra le efenzioni dei tempi de' quali par- 
liamo, e quelle dei fecali polleriori. Le prime non erano 
latamente note fono quella voce , fembravano aver avute 
due cagioni principali i cioè in primo luogo la buona di' 
fciplma, e la virtù dei Monaci : in fecondo luogo 1* abufo 
di alcuni Vefcovi. Ho di già ofifervato, quanto poco gli 
antichi Monaci cercavano di fuggire l’autorità c la giurila! - 
zione dei Vefcovi ; la loro umiltà che li rendeva foggetti 
ai loro ptoprj fratelli, faceva certamente, che riguardalìcro 
l’obbedienza al loro Vefcovo come una obbligazione, circa 

* la quale non potevano eflére negligenti fenza delitto : è quella 
T idea che noi ragionevolmente dobbiamo formarci di quegli 
antichi Religiofi , le etti ftorie leggiamo con tanta edifica' 
zione. 1 Vefcovi, tcftimonj di quelli fentimenti, provavano 
piacere, anzi lì recavano a dovere, come detto abbiamo più 
fopra , il manileflare a quelle fame Comunità la fiducia che 
avevano nella loro condotta > e altronde conoscevano , clic 
V obbedienza meglio G preda a que* Superiori , che dagli 
fceflì fuddiri furono eletti. Confentirono pertanto , che i 
Monaci fi cleggeflcro i loro Abati, riferendoli il dar loro 
la benedizione, e che gli Abati efercitaflero fopra i loro 
(additi la giurifdizioae di correzione , che la difc plina in- 
terna del Chioftro avrebbe potuto elìgerc. Con quello fpirito 
i Padri- del Concilio di Arles limitarono i diritti del Mo« 

* «alierò di Lerino e di Frcjus , e quello li praticò lungo 
tempo dopo, come appari fee dal Concilio di Limoge*, di 
fopra citato. Ma„liccome tutti i Vefcovi o non avevano nell* 
eftenlìone delle loro Dioceli delle Comunità di Monaci tanto 
ben regolate, o non volevano fpogliarli di un’ autorità loro 
conceduta calla qualità di Vefcovi e dai Concilj , quindi 
molti di etti continuarono, o ripigliarono tutti i proprj di- 
ritti fopra i Monaci ; ma alcuni abufarono della lor podellà, 
come chiaramente rilevali -delle Forinole di Marculfo; nelle 
quali mentre vediamo che i Monaci prefero il partito di ri» 
correre al Papa e ai Sovrani per effe re protetti contro gl’in- 
comodi , che i^Vefcovi recavano al lor rtiro, feorgiamo 
patimenti i limiti delle efenzioni che efli ottennero Si ri- 
ducono quelle a vietare ai Vefcovi il frammifchiarli nel 
temporale del Monaiìero ,*nel permettere ai Religioni l’eleg* 
geru un Abate , purché ricc velie la benedizione dal Vefcovo 
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« «* SI 

del luogo, a comandare che ir Vefcovo non potette punirà 
le colpe commeffe dai Religioti entro il Clùriàro , le non 
in cafo che gli Abati fodero negligenti in correggere i col- 
pevoli , e a non permettere che li ctìgefie dauaro per 1’ or* 
cmazione, o per la confccrazione degii Altari. Il privilegio 
accordato al Monattero di s Dionigio da s. Landerico Vcf* 
covo di Parigi col confenfo del luo Capitolo e dei Vefcovi 
della Provincia, quello dell* Abazia di Montier en-Der , dato 
dal Vefcovo di Sciaion, e la conferma di Clodcfveo fecondo 
del privilegio accordato da Bertefrcdo Vefcovo d’ Anaiens 
all’Abazia di Corbia, non contengono nulla che non fìa 
radicato nelle Forinole di Marculfo. Lo feopo dei priv u?gj 
* accordati in quei tempi non era dunque di lminuire la g:»~ 
ri fdizione Spirituale del Vefcovo foprà i Monaci, ma fola- 
mente di coufervare la loro libertà nell* elczion degli Abati, m 
di allicurare il loro temporale , e d* impedire clic i Vescovi 
andando troppo fovente nei Monatterj con un numerofo fe- 
gato , non ifturfeaficro il fìleazio, la foiiiudine e la pace 
«he doveva regnarvi. 

Quelli privilegi, quantunque così limitati non ti accor- 
davano tuttavia le non con grandi formalità. V’ era neccf* 
fario il confenfo del Vefcovo , e del Metiopolitano affittito 
dal Concilio della Provincia , il quale ponderava le ragioni 
d’ utilità e neceffità. Era neceffaria in oltre 1* autorità dei 
Principe come fondatore dei Monatterj, e come p erettore 
dei Canoni $i aflerifee che tino al decimo l'ecolo tutte le 
clenzioni fono riveftite di quelle folcimi formalità. Quel che r 
v 7 ha di certo tic, che tutti i privilegi accordati ai Monaci 
prima di quell’ epoca, fe hanno una efcnzioie più eftefa di 
quella indicata nelle Formo!* di Marculfo , neppur uno ve 
a’ ha dì cui non ti controverta la delia verta del titolo, li 
privilegio accordato dal S a P a Adeoda»o ad Egino Abate di * 

Martino di Touxs nell 7 anno #70, ed è, come vicn are- 
rà to , il primo che fìa (lato accordato nel Regno di Frane ia* 
non è immune da certi fofpettt di fallita, fecondo il sig. 
Mericourt j e ciò è tanto più forprendente , quanto che 
quella efenzione non è delle più ettefe , ed il Papa mcuelìm® 
aflerifee di accordarla per un favore ttraordinacio e nuovo; 
parumper ambigìmus poflulatis annuire , quia traditio Sancita 
Romanie Ecclefiee non admietit a regimine Epifcupalis prn* 

+ identici Religiofa loca fecirnere . San Gregorio non aveva 
confermata la intiera efenzione dal Papa Gioanni accordata 
al llonattero di s. Medardo di Soiflbns, come lo negano i 
Gfàici j quello dettò Papa Gregorio Primo aveva già liberati 


Radei Menafterj in qualche parte dai diritti Vefcovili , al- 
meno in cjo che tra bava la folirudinc dei Monaci, in un 
Sinodo di venti Vefeovi , di quattordici Cardinali Preti, e 
quattro Diaconi. Ne rende egli Hello la ragione. Eplfi. 41 , 
<3 , lib . 1 . In Monajlcriis multa a Prxfulibus prxjudicla 
tuque gravamina Monachos pertulijfe cognovimus : oportet 
ergo de futura quiete corum , falubre ordinatione dijponerc 
• nec accedat illic Epifeopus Cathedram collocare , 

rei quamlibet potefiatem exercere imperando , nec aliquam or - 
dinationem quamvìs levijfimam faciendi , nifi ab Abbate fucrit 
rogatus. Lib. 7 , epifi. 1 , 6 * 18 , e. quam fit nccejfarium 18 , 
q.*i. Da quello eiempio comprendiamo, che quantunque, 
per la maggior parte quelle antiche efenzioui li faccflcro 
col confenfo del Vefcovo Dìoccfano , pure v* erano dei cali 
per efempio quando 1* abufo dello Hello Vcfcovo provocava 
T efcnzione , ne* quali baHava il confenfo del Papa , e la de- 
liberazione del Concilio Provinciale. Van Efpen Jur. Ecclcfi 
pari. 3 , tic. iz, cap. 2 * 

II. Vcrfo 1’ undccimo lecolo , tempo nel quale i Religiofi 
incominciarono a renderli nccelfarj ai Vefeovi, crebbero e 
fi moltiplicarono i privilegi e le efenzioni fenza numero e 
fenza confini. Da una parte i Vefeovi , lungi dall’ opporli a 
queiìe novità , nelle quali per altro avevano maggior intcreflfe 
che qualunque altra perfona , vi predavano lo venie la mano, 

0 le tolleravano fenza prenderfene faftidio , forfè perchè i 
Regolari s* erano di già refi troppo potenti : dall* altra parte 

1 Sommi Pontefici non ricufavano quei mezzi che potevano 
fminuire la giurifdizione dei Vefeovi e accrefcer la propria, 
quindi fono venuti quei gran privilegi accordati alle Abazie 
Ciuniaccnfc, di Monte Cullino, Cifiercienfe , e in feguito 
a tutti gli Ordini Mendicanti 3 e quelli ultimi ottennero il 
privilegio di predicare e di confeffaré fenza altra Milfione 
che quella del Papa contenuta nello Hello privilegio. Quelle 
efenzioni, contro delle quali declamava s. Bernardo, erano 
divenute si frequenti, che fovente i Fondatori di nuove 
Chiefe o Comunità efigevano dai Vefeovi come condizione, 
che accordalfero a quefie medefime Chiefe 1’ efenzione dalla 
loro giurifdizioue , coficchè non dipendefiero che dal Papa. 
Eranfi veduti alcuni efempj di quelle fondazioni in qùe’tempi, 
ne* quali le efenzioni erano meno eftefe. S. Bernardo fielfo 
mirava con altro occhio le fondazioni , che avevano avuto 
per cagione la volontà fpecialc dei Fondatori. Nonnulla » 
dice quello santo de confider. tamen Monafieria , qvod fpe - 
ti ali ut pertinuerint , ab ipfa fai fundatiome , ad Stdem Ap •- 


folìcjm , prò voluntate Fur. dàto rum , quia nefclatì fcd aiiitA 
e/i quod largitur devotio , a/iud quod moiiiur ambii io ìmpa - 
, tiene fubjecìionis. Col mezzo di quefta diftinzione fovcnte fi 
fono giuftificati i gran privilegi accordati all* Abbazia Clu- 
niaccnic. Quefta Abbazia , dice il r. Tomaifini nel Tuo trat- 
tato della difciplina, lib i , cap. jj , nnm. z , eflendo fiata 
fondata in un luogo , il quale non ricoaofceva nè P Impe- 
ratore , nè alcun Re, nè alcun Vefcovo, il primo fuo Fon- 
datore la diede al Papa in patrimonium , & alodium t c il Papa 
P accettò in guifa che non doyeffe riconofccre altro Supc- 
riore temporale o fpitituale , che il Pontefice Romano: nec 
ullus , Jive Imp'crator , /ire Rex , vcl Archicpifcopus aliquam 
in aliquo potejlatem exerare prafumat . Dopo ciò era molto 
difficile, aggiunge il P. Tomaflìni, che vcrurP altra Abbazia 
potefi'c uguagliare la Citniacenfe. 

All* efempio di Clugnì in feguito fu fatta la diftinzione 
delti paefi di nifluna Diocefi , non già che il fondo non 
dipendeflc da nciTun Superiore, ma perche i Fondatori nc 
fecero direttamente un prefente al Papa, i Papi di poi finem- 
brarono certe Cliiefe da una Diocefi , per renderle dipen- 
denti da un’altra Chiefa principale da elfi ricolma di favori; 
c anche quefte Chiefe vennero chiamate di ncfluna Diocefi; 
e quando i Fondatori avevano voluto aflbggenare al Papa 
delle Chiefe fabbricate nelle Solitudini de’ loro dominj-, o 
prive di abitanti e di fudiiti, gli Ordinarj non vi esercita- 
vano i lor diritti. Per iftraordinari che fieno quelli ufi, pure 
non ne mancano efempj ; e divennero sì comuni , che ba-- 
flava fondare una nuova Chiefa con una Trendita in favore 
del Papa , per farlo riguardare indi innanzi come il folo Su- 
periore di quefta Chiefa, nella quale perciò era in fuo pia- 
cere il collocarvi chi avelie egli voluto , col corredo di tutti 
i diritti Vefcovilt. E* quefta una delle lorgerlti poco favo- 
revoli della g-.urifdizione che chiamali come Epifcopale, 
perchè viene el'ercitata da perfone , le quali Senza effe r Vef- 
covi , ne hanno in un riftretto i diritti , « a motivo dcMe 
funzioni che cfercitano , vicine a quelle del 1’ ordine Vef- 
covilc , vergono riguardati come Vefcovi. • 

La maggior parte delle Parrocchie Regolari, le quali non 
hanno altra origine che i diritti che fi arrogarono certi Mo. 
nafteri di amminiftrare i Sacramenti agfi abitanti de’ loro 
Chioftri e de 5 luoghi vicini , formano in favor degli Abati 
quello riftretto di giuril'diziorie come Vescovile , clorolom- 
minillrano dei Sudditi , fa* ‘quali pollano efercitarle * indi- 
pendentemente dai Religiofi iorfc fudditi naturali, > ve/fo i 
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^uali i Sommi Pontefici hanno loro accordato gualche volli 
di cfercitarc indefìnirivamenre ogni autorità, fino di confe- 
rir loro gli Ordini Sacri. 

Quanto ai Capitoli Ir» loro efenzione , come abbiam detto 
c una imitazione di quella dei Monaci, per la maggior 
parte efenti , perchè tali erano prima della loro fecolarizza- 
zione. Gli altri , la cui efenzione è piu recente, li fono 
fottratti alla giurifdizione degli Ordinar; a motivo di pri- 
vilcgj , che hanno chiedo, ed ottenuto; alcune volte i Ve- 
-feovi hanno acconfcntito a auelta efenzione ; fovente i Ca- 

4 

pitoli lo ergevano come una delle condizioni cidi’ Elezione; 
ma i Capitoli, come pure i Monaftcrj , non trovarono mai 
meglio il mezzo di procurarli o^ni fona «i* indipendenza 
dai Vefcovi , quanto in tempo dello fcifiM 2 d* Avignone, 
allorché gli Antipapi , ciafcuno dal canto fuo cercava di 
accrcfcerc il numero de* fuoi partigiani col mezzo di pri- 
vilegi » ed efenzioni , che loro accordavano. Quello fu infatti 
tino de’ principali punti delia Riforma, che il Concilio di 
Coftanza voleva fare nella Chicfa , quantunque molto tempo 
innanzi fi folle tentato d* introdurla , come vedremo in ap- 
pretto. 

Ecco quanto et narrano i piu accreditati fcrittori circa 
1’ origine delle efenzioni; la cui materia è delle p : ù impor- 
tanti infieme, e delle più vafte. Per non effer troppo diffufi 
tratteremo nel feguente articolo dei limiti* e delle retfrizioni, 
che non fi cefsò mai di porre alle elcnzioni , dappoiché ie 
nc conobbe 1* abufo. 

Alcuni Canonici hanno diftir.to due forta d’ efenzioni, 
le une eh* eflfi chiamano piene, e to tali , e le alt^e parziali; 
c per quelle ultime intendono le efenzioni , che precedono 
1* undecimo fecolo , le quali , come abbiamo veduto non 
confiftevano che nei diritti e'prcfìì nelle Formolc di Marculfo. 
Le altre fono quelle , che oggidì reclamano per la maggior 
parte i Regolari, vale a dire una illimitata libertà rapportò 
alla podefta , c giurifdizione dell* Ordinario , col mezzo 
«P una immediata fommelfione alla santa Sede. Le prime 
hanno dato luogo ad altre, in guifa che per gradazioni in- 
fcnfibili , di una efenzione pei diritti temporali, di cui 
qualche volta i Vefcovi abufavano, nc hanno fatta i Mona- 
ci una efeuzione*pci diritti fpirituali . che fono e£«nzial- 
saente annefii al carattere Vefcovilc* Fra le più recenti efen- 
zioni facilmente fi feorge, éhe molte non han luogo, fe 
non per certe cofe. In oltre fi* diftinguono le efenzioni per- 
forali , e locali: le uqc fono accordate alle pcrlone in foi* 
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sa di un privilegio particolare , £ non transgrtdìimtur per- 
fonam , le altre fono annelTc ai luoghi : Per fonala ita ut a . 
nullo ctiam Legato Seda Apofi oliere , fuf pendi 1 interdici , . 
rei excommunicari poffint , t/r Regei Framcia . , qui ab om*i 
j uri f dizione funt exempti. Locala qua. funt loco , ideft Ec- 
cltfuz , Monaftcrio. Lomodco cap. a. Fognano in c. e* 
p<*/*r* de privil. n. 1, in c . cum contingat n. 35». 

Modificazione delle e falcioni dei Regolari . 

^ Molti Autori hanno difefe le efenzioni , ma un numero 
maggiore le ha combattute. Lomodeo , Autor Francefe , non 
ha temuto di afierire , che quelli privilegi erano un ritorno 
al diritto comune , che tutte le Chìefc trovandoli fotto la 
podeftà del lapa, nulla v’ era di sì naturale quanto trarlo 
dalle mani di quelli} che le governavano male, per porle 
immediatamente fotto la podefià del Sommo Pontefice. Cu m 
exemptio fit liberatio a potefiate Ordinarli , qua Ecclefict per- 
fona , & loca Ecclefiafiica Papa immediate Jubjiciuntur , oc 
unumquodque naturalìter defidcret con j ungi fuo principio , idea 
exemptiones appetuntur . Traci . de exempt . Ecclcf cap . j. in 
princ. Quello medefimo Autore arreca dicci ragioni per fo. 
ftener le efenzioni, e la prima è quella, che abbiamo qui 
ifopra accennata: caufa prima a fimilitudins natura: le altre 
poi fi polfono ridurre a quelle, che abbiam indicate più 
lopra parlando deli’ origine delle efenzioni. Qualunque* efle 
fieno le efenzioni accordate dopo il decimo fecolo fono 
fempre fiate riguardate come odiofe, e contrarie all* ordine 
gerarchico della Chiefa. Bada afcoltar s. Bernardo, e anche 
s. Francefco iopra quefio argomento. S. Bernardo fcrivendo 
ad Enrico Arcivescovo di Sens , gli dice con una eloquenza 
degna del fuo. zelo, eh* era molto Sorprendente, come gli 
Abati del fuo Ordine , i quali punivano la menoma difub- 
bidienza verfo fe fieflì , trafturalìcro poi di predare ai Ve- 
feovi quella ubbidienza eh* era loro dovuta. Mirar quofdaa 
in nofiro Ordine Monafteriorum - Abkates , hanc humiliiati* 
regu/am odiofa. contentione infingere ,■ & fub fiumi li quod 
- pejtis efi habitu y & tonfura , tam fuperbe fapere , ut cum non 
unum quidem verbulum de fuis impiriis fubditos preetergreài 
patiantur ipfi propri is obedtre contemnant Epifcopis. 

S: Bernardo con egual libertà fcriveva al Papa. Mofira egli 
ad Eugenio Papa, che il lottrarre gli Abati dalla padella 
dei Vefcovi, ed i Vefcovi dalla foggezione ai Metropolita- 
■i, tra bensì una prova della pienezza della iua podeftà > 
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ma che v’ era da dubitare, fc ciò foffe un effetto della 
pienezza della giuliizia. Subtrahuntur Abbatcs Epifccpìs , 
Epifeopi Archiepifcopis. Sic faciitando probatis vos bavere 
pltnitudintm poteftads , fed jujlitia forte non ita: Facite 
hoc quia potejiis , fed utrurn & debeatis , quttjlio efi . 

•s Quelle parole provano , che i'Vcfcovi di quel tempo col 
favorire le efenzioni de’ loro inferiori , procuravano a & 
medefìmi 1 * indipendenza dei loro Metropolitani. 

Niuno crederebbe, che s. Francefco, i cui difcepoli cre- 
dono di non elfcre tenuti a fotrometterd , e ad ubbidire ai 
Vefcovi , abbia raccomandato ad cflì di non procurarli ncfTa^ 
na Bolla di efenzione: Pradpio firtniur fratribus univcrjis 

• . per obedicntiam , quod ubicumque fint , don audeant petere all- 
. quam Littcram in Curia Romana j adeoque net Litttras cxcm- 
peionis. ,, il mio privilegio, e quello de’ miei difcepoli * 

9 , diceva qucfto iliuftie Fondatore, è* di non averne alcuno 
,, filila terra, o di non aver che quello di ubbidire a timi» • 
' Baronio dice, che Frate Elia, fuccelfore di s. Francefco, 
ma non imitatore della di lui umiltà, introduce le efenzio- 
ni nel fuo Ordine. 

Il rifpettabile teftimonia di quelli due santi Religiofì , e 
V efempio di s. Roberto Abate di Molefine , il quale fon- 
dando l’ Ordine de’ Ciitercienfì rinunziò ad ogni privilegio 
di efenzione, e di giurifdizioné j meglio d’ ogni altra cofa 
ci inoltrano , che debba penfarfi circa le efenzioni. I Padri 
del Concilio di Vienna celebrato l’anno 1311 ne riconobbero 
tutti gl’ inconvenienti 3 ma non potendo rimediare totalmente 
• al male da elle cagionato, fi contentarono di reflringcrle: que- 
lle reflazioni non ebbero maggior effetto che le proibizio- 
ni fatte molto tempo avanti fopra la ftelfo argomento da un 
Concilio di Lione celebrato nell’anno 102$. Lo feiima che 
fopravvenne, rinnovò anche con minore riferva i privilegi, 
c le efenzioni, come di fopra abbiamo ofTervaro. Il Conci- 
lio di Coftanza , che diede alla Chiefa nu legittimo Papa, 
xivocò col Decreto , che incomincta Attendentes tutte le , 
efenzioni ottenute dalla morte di Gregorio nono, la quale 
avvenne Ji 27 marzo 1378 fino alla elezione di Marrino 
quinto , il quale afTiftette come prendente alla fefiione qua. 
rantefima terza del mentovato Concilio , tenuta li j.\ marzo 
Quello Concilio non lofciò -fitflùftere \ che alcune 
' efenzioni, le quali per le circofianzc de’ tempi non poteva, 
no effere totalmente abolite: quefte erano molto meno fvan. 
taggiofe,’ ed erano fiate accordate nella prima fondazione, o 
m vifia di «ua nuora, e col confenfo delle parti inteielfate. 
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Il Concilio di Latcrano celebrato nel 1512 Torto Giulio 
fecondo , e Leon decimo, fece anch* efl'o qualche regola- 
mento intorno alle efeuzioni , ma il Concilio di Trento vi 
pofe l’ultima mano, fenz3 per altro abolirle. Molti Papi, 
entrando nello fpirito e nelle ville del Concilio di Trento 
hanno accrefciutc le reftrizioni fette dai lodati Concilj circa 
le efenzionij in quello numero fono Pio quarto , Pio quia-, 
to , Gregorio decimoterzo , Gregorio decimoquinto, Urba. 
no ottavo, Innocenzo decimo, Clemente decimo. Dalle Co- 
ftituzioni di quelli Papi , rifulta 1 che tutti li Conventi 
rinchiuli nel recinto d* una Dioccfi vengano riputati della 
giuri frizione del Vefcovo , fe con titoli legittimi non giu. 
bilicano la loro efenzione. 2 I Canonici Regolari di una 
Chiefa Cattedrale fono Tempre foggetti aila ginrifdizione del 
Vefcovo. 3. Lo ftèflo deve dirli di que* Monafteri , i quali 
non hanno nè vifitatori, nè Capitoli generali. 4 Se il Ve- 
fcovo ha preferirlo pel corfo di quaranta anni 1’ efercizio 
della fua giuri fdizione fopra un Monàftcro cfentc. 5 Tutti 
li Monaftcrj di fanciulle, prima del Concilio di Trento 
foggetti immediatamente alla Santa Sede , oggi fono foggetti 
al Vefcovo. 6 Tutti li Monafterj fabbricati , e accettati do- 
po la pubblicazione delle Bolla di Urbano ottavo , la quale 
'incommincia Cam f&pe contingat dell* anno v 1625 fono lotto 
la podeftà del Velcovo , fe non vi dimorano effettivamente 
dodici Religiofi. Per un’altra Bolla di Gregorio decimó- 
quinto tutti i Conventi d’Italia, e dell’lfole adiacenti m 
generale, e tutti i Monafteri antichi, e ìmovi fono foggetti 
all’ Ordinario , fe non vi abitano almeno lei Religiofi , 
quattro dei quali fiano Sacerdoti. 

In Francia ove le efenztoni fi fono introdotte in tempo di 
rilaflamento, appunto come in ogni altro luogo, fi è procurato 
di riftringerne gli effetti, per quanto la giuftizia di un lungo 
poflèflo', fondato fopra i titoli (opra efpreilì , ei diritti dell* 
Epifcopato han permeilo di farlo. In generale, .le efenzioni, 
fpecialmentc quelle , che fottomettono direttamente al Papa, 
-fono riguardare da molto tempo come ediofilfime , perchè 
non fono più fondate fopra gli abufi dei Vefcovi» Le efeti- 
zióni , diceva il Signor Talon , nella Caufa dell’ efenziona 
-pretefa dal Capitolo di Sens nel 1670, fono contrarie alla 
Tanta libertà degli antichi Canoni della Chiefa , e in un* 
altra Caufa nel 1674, il medefimo Magiftrato diceva: Re. 
Solarmente parlando i Monaci , e i Chierici non poflooo 
edere fciolti dalla giurifdizione Vcfcovile fe non per quel 
tempo , nel quale i Vefcovi abufa&o della loro autorità; ma 
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• fe quelle paflcmo effete tollerate , ciò non è fe non quando 
i Capitoli, o Monartetj, che le ottengono rimangono log- 
getti a qualche Podeftu del Regno , per cfempio al Metro- 
politano. Ma clic una Comunità Secolare , o Regolate non 
nconofca nel 'Regno ne il Vefcovo, ne il Metropolitano , 
nè il Primatei che il Papa fia il fuo Supcriore immediato, 

* quello è affatto contrario al bene dello Stato , al fetenzia 
del Re, ed alla polizia della Chic fa. Memorie del Clero, tom. 

». pag. éoz. 

Il Signor Servin narra in una fua arringa, come il Signor 
Dufaur de Vibrac parlando in qualità d’ Avvocato generale 
nel i s 6 s , aveva proteiuo di richiedere a tempo, e luogo, 
che tutte le efenznoni fodero dichiarate abuuve. Memorie 
del Clero tom. 7 pag. 1097 e feg. 

Finalmente 11 Adendo Tempre più alto, il Signor Capei 
Avvocato generale nel Parlamento di Parigi, nella fua ai. 
tinga pronunciata nell’ anno ijjs , nella Caufa de 1’ efenzio- 
nc pretefa dal Capitolo di Angers , e della fua immediata 
dipendenza della Santa Sede, ftabilifce : j che le Bolle di 
efenzione, le quali fono contrarie al Concilio di Coflanza, 
devono edere rigettate come forprefe contro 1’ intenzione 
del Papa. 

I Le allegazioni d’ incendio , ne’ quali diced che i titol# 
di efenzione fono flati inceneriti non devono efTere amraef. 
fe fenza informazione; colla quale rimanga provato 1* incen- 
diò de’ titoli, il loro flato, e ciò, che contenevano. 

3 Una efenzione , la quale non e conforme alle intenzioni 
dei Fondatori , i quali hanno fondato un Capitolo , o un 
Monaftero fotto la direzioni , c giurifdtzionc del Vefcovo 
del luogo non deve edere approvata. 

4 Una efenzione accordata fotto la condizione di un Ca- 
none, o da livello pccuniario , è riprovata dagli editti de* 
aodti Re. 

5 I titoli, d’ efenzione, i quali jfotrraggono i laici dalla 
giurtfd’zione ordinaria ratione contraBuum deliclorum , e al- 
tri fomiglianti difpodzioni fono rigettate come contenenti 
delle intraprefe fopra 1’ autorità del Re. 

6 Le Bolle di concedìonc di efenzione, ottenute in tem- 
po , che il procedo d trova in Curia fecolaie , per motivo, 
che le efenzioni contengono quede chiudile, non oflantt . 
qualunque conlroverfia per ragion di ejfa , le quali fi vogliono 
abrogate , fono abudve, e rigettate come contenenti delle 
intraprefe fopra 1* autorità del Re, e delle fue Curie. 
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7. V appellazione come da abufo da fiottìi Bolle , è ani- 
«.iella , quantunque non iìano fiate pubblicate , ed efegatitc 
iecondo le forme giudiziarie, bafta che fiano fiate ottenute 
recate in Francia , divenute pubbliche , e che gl* impetranti 
abbiano voluto farne ufo. . - 

8. Quantunque quelli > che hanno ottenute Bolle di quefia 

qualità , facciano Ja Jor dichiarazione di rinunciare a tutte 
tic clanfirie abulive che potettero contenere , c che preten- 
dano lervirfcne folta nro in quanto confermano la loro efen- 
zionej ciò nulla ottante quefia dichiarazione non impedi- 
ice j che le Eolie non nano dichiarate abufìvc , e che le 
claufule di conferma non liano rigettate. Quantunque il Clero 
di Francia abbia più volte chiefia la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento lotio quefia condizione, f* n { a pregiudizio 
dei privilegi t de de efenzioni dei Capitoli , e altre Coma* 
nità efenti ì pure i Tuoi ieiuimenti non erano diverfi da 
quelli dei manovali celebri Magiftrati. Ha Tempre bramato 
quel Clero di adattarli alla difciplina del Concilio Triden- 
tino circa Ja dipendenza dei Capitoli dai loro Vefcovi , e 
quella refirizione non fu pofta nelle fue rimoltranze fe non 
per condifeendere ai Capitoli, che in allora erario potentif- 
fimi nelle aflemblee del Clero. Memorie del Clero tom . 6. 
pag. 10 99* e fcg. . / \ * 

Le intenzioni del Clero fopra quefia materia iì raccolgono 
chiaramente dal famofo Regolamento de* Regolari , fatto 
ndl’Aflemblea generale del Clero convocata nelTanno 1625* 
c confermato dalle Aflemblee del 163 S. > e 1645. Quello 
Regolamento è compofio di 38. articoli, i quali furono 
egregiamente commentati dal sig. Hallier , chiamato il Di- . 
fenfore dell* Ecclefiaftica Gerarchia. Il Clero , penla , che i 
Regolari, anche efehti , debbano fottometierli a tutto ciò, 
eh* egli ordina ; ma ficcome quello. Regolamento non fu ap- 
provato, e. confermato da alcuna Bolla di Papa, nè da al- 
cuna lettera paterne dei noftri Rej così i Regolari, i quali 
pretendono eflfere efenti , ne contrattano Lefecuzione riguardo 
molti articoli , e le curie fecolari non lo riguardano fic- 
come una legge, fe non in quegli articoli, che fono con- 
formi agli Editti, c dichiarazioni legalmente regiftrate. La 
quaL-eol'a , dice 1 * Autore delle Memorie del Clero , arrefla 
il frutto , che i Vefcovi potrebbero ritraine buon go- 
verno delle lóro Dicceli , fe autorizzato foflfe lettere pa- 

temi regifirate nelle curie fecolari: il che deve eccitare lo 
zelo dei prelati del Regno a non omettere nefiuna occafioae 
per ouenerae la conferma. „ _ L, 


4 Frattanto ficco me quefto Regolamento viene citato fpeflif- 
fitno , e verifimilmeme un giorno verrà approvato , quindi 
abbiam creduto di dovere qui riportarlo. 

Artic. I. Il Tanto Sacramento celi’ Aitare offendo il pegno 
piu preziofo, c il piu ricco depolito, che noi abbiamo nella 
Chiefa , la cura , e la vilita ne è rifervata al piu degno Mi- 
niftro, qual è il Vefcovo. Quindi è, ch’effo lo viliterà quando 
lo (limerà a propolito nei Monafterj , cd altri luoghi delia 
fua Dicceli , preteli efemi dalla Tua giurildizione : alla qual 
vilita faranno tenuti di affiftere tutti i Religioli, ed altri 
Rcclefiaftici , e di rendergli conto de: difetti, che vi li tro» 
vaffero. Fara effo parimenti la vilita deli* Olio Santo degl* 
infermi, il quale ordinariamente fi cuftodifce nelle loro Chie- 
fe , delle Reliquie, delie Imagini , dei Fonti Batiefiuuli , 
degli Ornamenti, delle Sacriftie,.c dei Confcflìonali : e in 
calo, che il tutto non lia in buono fiato, i fuddetti Reli- 
gioni faranno obbligati a far ciò , che loro farà preferitto , 
•e ordinato dal Velcovo. 

II. Molti di propria autorità privata , per un culto paiti- 
* colare fotto pretefto d’ Indulgenza , di prò felli ón i , di Ver- 
gini., di Proccfiìoni, o di qualche fella, e Solennità d* 
Ordine, elpongono feopertamente il famifiìmo Sacramento 
nelle loro Chiefc, e in olire ricevono fondazioni a quefto 
oggetto} ciò , che feema il rifpetto dovuto ad un Sacra- 
mento sì augufto , che la Chiefa ha coftumato di rifervare 
per luo ultimo, c più ficuro rifugio nelle lue eftreme ne- 
ccflìtà : per impedire queft’arbitrio , farà efpreffamentc vie- 
talo d’efporre il Tanto Sacramento feopertamente full’Altare, 
e di portarlo in procelfione , fe non allorché la Chiefa farà 
1’ Uffizio d’elio Santiflìmo Sacramento, o in giorni di 
ftraord inarie divozioni per caufe pubbliche approvate dal 
Vefcevo, e Con iua licenza: non potranno in avvenire gli 
Ecclefiaftici Secolari, o Regolari, efenti , o non efenti 
obbligarli eòn contratto, o convenzione qualunque di cf* 
porre il SS. Sacramento , nè ricevere veruna fondazione a 
quell* oggetto , fe non con ordine, o confenfo del Ves- 
covo Diocefano. 

IH. La ncceflità , che hanno le pecore d’udire la voce dei 
loro pallore , e il pallore di vedere, e conofcere il Tuo greg- 
ge» avenc^ dato occafione alla Chiefa di comandare , che 
i Fedeli alroano almeno di tre Domeniche una alia Mcffà 
Parrocchiale , con facoltà ai Prelati di coftringerli colle cen» 
furc Ecclclìafticlic} quella ordinanza dev* effere diligentemente 
cultcdùa, unto pei date alla Chiefa ciò, clic Tè dovuto » 
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quanto per «dire le Prediche, la pubblicazion delle Feitc * 
de’ digiuni , dei Monitorj , e altre cofe, che 1 Fedeli fono 
tenuti lapere , e che ivi vengono infegnate; perciò refta 
vietato ai Regolari il predicare , J* infegnare alcuna dottri- 
na, o dare alcun configlio contrario a ciò; cacciò, che 
il popolo non abbia alcun argomento, o preteso di non 
alliftere alla Mcffa Parrocchiale , e vietato ai Regolari il 
predicare, far proccffioni, tener Congregazioni, o alìemblee 
pubbliche neMoro Monafterj in quelle ore, nelle quali lì 
celebra la Mefla Parrocchiale. 

IV. La poca follecitudine , che fi ha in molti luoghi d* 
informarli delle condizioni di quelli , che fi prel'entano per 
celebrare la Meflfa , fovente è cagione, che dei Preti fofpelì, 
interdetti , o incapaci per qualche altro impedimento di que- 
llo facro miniftero , vi fono ciò non oliarne ammcllì. Per 
rimediare a quell* abufo , il quale è perniciofiffimo alla Ia- 
line delle anime , e all’ onor della Chiefa , i Regolari non 
potranno permettere di dir la Mcfi'a nelle Chiefe de’lor Mo* 
nafterj , Cafe , e Congtcgazioni , ad alcun Prete d’altra Dio- 
cefi, di qualunque qualità egli lìa , fe non ha in iscritto 
la licenza del Vefcovo Diocelano , o del di lui Vicario ge- 
nerale : eccetto _ che fc fodero viandanti già noti ai Supe- 
riori delle caie. 

V. Avendo la Chiela fantamente comandato , ed ingiunto 
cfprelTamcnte a tutti i Fedeli di portarli nella fella di Pafqua 
nella lor Chiefa Parrocchiale per efcrcitarvi il dovere di buon 
Criftiano ; in conformità a quella ordinazione è ingiunto 
ad ogni perfona di confelTarfi , e communicarlì almeno alla 
Pafqua nella propria Parrocchia; con proibizione a tutti i 
Regolari , ed altri , fotto qualunque pretelìo di efenzione , 
che pollano avere, di afcoltare nelle loro Chiefe le confcf- 
fioni , o di dar la Comunione a chiunque dalla Domenica 
dell’ Uliyo , fino all’ Ottava di Pafqua inclufivamente , e d* 
infegnare al popolo alcuna dottrina contraria: e affinché que- 
lla ordinanza fia notoria ad ognuno , faranno obbligati i 
Parrochi di efortare fopra queita materia i loro Parroccnia- 
ni , e mollrar ad effi , che in forza dei lami decreti, e Co- 
ftituzioni della Chiefa fono tenuti ad ubbidire. Nondimeno 
fe alcuno per qualche motivo bramalfe di conferirti, e co- 
municarli fuor della propria Parrocchia, farà obbligato di 
ottenerne la facoltà dal Vefcovo Diocefano, o dal fuo Vica- 
rio generale, o dal proprio Parroco, e dovrà di poi ad 
elfo prefentare un atteftato valido di qucMuogo, ove avrà 
fatta la lua Confezione > e lUevHtó la finn* Comunione. 
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VI. Effeado il Sacramento della Penitenza ano dè’più ini- 
portanti , che noi abbiamo nella Chiefa , la fcielta delle per- 
ione , che fono impiegate in quefto miniftero , deve parti- 
colarmente appartenere a^ Vefcovi , che hanno ricevuta im- 
mediatamente da Dio 1* autorità di legare , e di fcioglicrc. 
Quindi neffuno deve cflfere temerario a fegno d’ intrapren- 
dere quella funzione fenza averne lar facoltà in iicritto dal 
Vefcovo Diocefano, o dal fuo Vicario generaci c i Rego- 
lari, qualunque efenzione pofìfano allegare, non potranno 
confeiTare, fe prima non faranno (lati efaminati , e appro- 
vati da elio, o dal fuo Vicario generale ; dalla volontà dei 
«quali dipenderà il permettere che afcoltino le ConfeiTìoni 
$er un dato tempo, o in perpetuo, e fotto qualunque al- 
tra reflazione da efiì giudicata neceflària; e la fuddeua ap- 
provazione farà rilafciata gratuitamente. 

VII. E perchè i Regolari fovente ottengono degli indulti, 
< dei privilegi da Sua Santità, in virtù de’ quali s* ingeiif- 
cono , fenza licenza del Vefcovo Diocefano, di affol vere dal 
delitto d 5 erefia, e da altri cali riferiti al Papa, e ai Vef- 
covi , c difpenfano dalle irregolarità; noi dichiariamo, che 
à detti Regolari non potranno affolverc dai detti caft , nè 
difpcnfare dalla irregolarità, (e prima non abbiano moftrato 
à loro indulti al Vefcovo Diocefano, e il Vefcovo gli ab- 
bia riconosciuti per legittimi , e validi ; eccettuati nondi- 
meno gli indulti Secreti della penitenziaria Romana. 

Vili. NeJflùn Sacerdote Secolare, o Regolare farà ammcfìfo 
a confefTare nelle Chiefe della Città, o della campagna, fenza 
V approvazione in iicritto del Diocefano , la quale faranno 
obbligati moftrare ai Parrochi dei luoghi , ove vorranno 
confeiTare, dai quali prenderanno il confcnfo , fe il Vefcovo, 
o Vicario generale per qualche motivo non comandale altri- 
menti. Lo tteffo lì .praticherà per la celebrazione della Mef- 
fa, .,t per la Predicazione; e di più i detti Regolari no* 
potranno far alcun matrimonio nelle loro Chiefe, e altrove 
fenza la permiilìone del Parroco. . .. 

IX. £’ proibito ad ogni Monaco, e ad ogni Monaca 
1’ eicrcitare 1’ uffizio di Padrino , o Madrina. 

X. E* proibito ad ogni Ecclefiaftico Secolare , o Regolare 
il pubblicare qualunque indulgenza, Aabilir Confraternite, 
o Congregazioni nelle loro Chiefe, o altrove; efporrc nuove 
Reliquie, o Imngini alla venerazione de' Fedeli , fenza la 
perniinone in ifcritro del Vefcovo Diocefano. E quando pia- 
cerà a Dio dimoftrare a qualche Chiefa, o cafa Secolare» 
« Regolare gli effetti di Re grazie Araci dinari* col mezzo 


di qualche miracolo , non Io pubblicheranno al nopoh* lenza 
averne prima dato notizia al Vefcovo, o fuo Vicario gene- 
rale , o Ufficide, il quale ne formerà un procedo verbale , 

0 informazione , e indi comanderà quanto giudicherà op- 
portuno. 

XI. La polizia Ecclefiaftica avendo (labilitc le Chiefe Par- 
rocchiali per ricevere, c diflribuire i Sacramenti ai Fedeli 
in tempo della lor vita , la medelima non ha voluto delu- 
derli dalle Chiefe dopo la lor morte, {limando ragionevo- 
le, che i liccomc le «anime ivi fono nate (piritualinence, cosà 

1 corpi ivi godano il lor ripolo , c vi ricevano la fepoltur*. 
Quindi per uniformarli alla medelima polizia, i corpi di 
quelli, che paleranno a miglior vita, faranno fepolti nella 
propria Parrocchia } eccetto fe il Defunto avrà il fuo fepoi- 
ero di famiglia in qualche altra Chiefa Secolare , o Rego- 
lare , oppure fc col teftamento avrà fu di ciò fpiegata la futa 
intenzione} nel qual calo per altro apparterrà al Parroco, p 
fuo Vicario il levare il corpo, e con potranno i Regolari 
portare Stola fuori del loro Mondlero. Per quella ragion^ 
farà oHervata là Clementina D udiva de fepulturi* j come pure 
vietato farà ai Regolari, fotto le pene efprelle nella C le me 4* 
lina Cupientes de pcenis , l’indurre, o perluadcre alcuna per- 
fora , per qualunque lìatì occalione , di feieglierc la fcpei- 
tura nelle loro Chiefe. 

XII. V uffizio di predicare appartenendo (penalmente ai 
Vefcovo, come principal Miniftru della parola, egli è tenuta 
foddisfarvi il più fovente che può o per le medeiìmo , t> 
almeno col mezzo di quelli , eh* elTo dellincrà a quello mi- 
stillerò. Quindi è vietato a tutti i Regolari, anche a quelli, 
che dicotili elenti , il predicare in alcuna Chiefa fenza la 
permilfione del Vefcovo Diocefano, e fenza aver ottenuta 
da eflo la miflione, anche nelle Chiefe de’ loro Monallerj , 
fenza la di lui benedizione. E non intraprenderanno ciò, fe 
il Vefcovo Diocefano vi contraddice. In oltre nell'un Setola* 
ic, o Regolare potrà predicare in tempo che il Vefcovo 
predica, o fa predicare alla loro prefenza} e in calo, che 
per grandi , e notabili ragioni, per motivo di procehioni , 
o aflemblee pubbliche e llraordinarte i Vefcovi voleflero far 
predicare in loro prefenza ne’ fud ieui Monallerj , farà in 
loro libertà di feiegliere quelle perfone, che vorranno j e 
ne’ luoghi ove per maggior comodità del popolo li predica 
in tempo d’Avvento, Quarclima,. con fua urtava nelle Chie- 
fe, e Conventi de* Regolari, la fciclta ac J Predicatori ap- 

ai Vefcovo j o iuo Vicario cenciaie, ^ .. 
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Xlir. r F re( jj catori , anche quelli, che fi dicono -fw 

Vicario genSe^HT^*! ^ rCnder:,n Conto al Vefcovo., o 
del fatto 8 “ * qUal1 potran P unirli f «°ndo la qualità 

Rcli^òfc^chc fonr^n 31 ' ' . Priori > Ca P'toli» e Comunità 
Chicfe Pa’rrocchf?! r !? M * ° Curatl Pentitivi di alcune 
c ilir^ ’ i°f llono doventi nelle Fede annue 

2 h« £ r • ° co1 — 

confette amm n ^ ***** da cftl dclc « ate » predicare, 
funzioni ,’ut ?“? ?"* * Sac f am 5 nti » e far pubblicazioni 
li p r i or : » he fono curiali ; farà proibito ai detti Aba- 

iuar le de«e ^ in tal g“if a delegati , l»efer- 

f x o oope,, f unz ioni , fe prima non fono flati per que- 
laL 88 "° arpr ° VatÌ dal Vcfcovo » ° Uro Vicatio g«*. 


ratJe V nte L JeS!! a . ZÌOn r‘ IC | IÌ ° rdini e(7l ' ndo ' lin diritto pu- 
di nerfn-n ? C ’ e lp f cflamente li proibifee ad ogni l'orta 

*ir plf or d ini M nqUe pIÌVÌIcg, ° poflino a,le S arc > d 
\ c (f 1 Minori > neppur la tonfura, o 1’ eleggere un 

V.&yZrt 8 '' H,J,ni fjC " > » f"' «1«= funzióni 
*lo rL : Mon ?““i • » «*, funz» li perni, mone 
ferir Pii n t E perci ° 1 Vcfcovi fi guarderanno dal con- 
efer citar!» i m » 1 confcrmare » officiare pontificalmente , o 
lu" hi r tr alCUn c ahM fun2 - ionc Velcovile ne» Monafterj , e 
v£ t n ' , f i0riddJa lo ' DÌOCeli » fen » la licenza del 
articolo D ' 0 ^ faD0; c '■ ca fodi contravvenzione al ptefeme 
\he Vcfc ° VO difubbidiente , oltre le pene Canoniche 

liva tamo n n°n rerC è nn,aria .P rivo di ogni voce attiva, e paf- 

kl ee ne!Ic p tovmctah , quanto nelle Generali Aflem» 

YVT vt rt' 


larcJan!?,?^ Vefcovo ammetterà agli Ordini alcun Rego- 
labile pòiia V P rivi * c g*°’ efenzionc , c poflefTo immemo* 
e Xfi a , T rC » fc oltrc l’ JJtteftato di buona vita, 
in certi A o .« d * ‘ u ° l Sll P«iori , quelli che fono «abili 

Ite del Vcfcr vr LF) "if" arrccano in °lt rc le lettere dimtflo- 
» nel,a cu ‘ Dioceft riliedano , c quelli , che 

allertato ch/'l ’ v c P Crrnancn,e dimora, non prefentano un 
fcbfcidi ’■> 1 c ^vo, nella cui Dioccii hanno la loro 

1 enza, non confeiifcc gli Ordini. 

f- la olite i detti Regolari avendo ricevuti gli Or- 
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«lini , faranno obbligati a prender lettere , che loro faiamn 
confegnate gratili tatti ente , nelle quali fata regiftrato oltre 
il nome della lor Religione, il nome, che avevano al l'eco* 
lo; c fcnza quelle lettere, e l’ubbidienza, tic* lor Superiori* * 
non potranno elfer ammeffi a celebrare, a predicare , e con- 
fettare, 

XVIII. Avendo fatto conofcere la fpericnza , che moki 
Regolari , per dìverfe cagioni vengono efpulii dalle cafc, e 
Comunità Religiolc dopo aver ricevuti gli Ordini fotto il 
titolo di Comunità, e povertà Religi ofa, e che ufceado 
«lai detti Monallerj rimangono fenza alcun titolo poveri , e 
indigenti , deprezzati, e di obbrobrio alla Chiefa; ciò, che 
direttamente c contrario ai fanti Decreti : quindi per rime- 
diare a quatto inconveniente , i Vefcovi faranno folleciti 
prima di ammettere verun Regolare agli Ordini facri , di 
fare , che la cala ove dimorano , li obblighi a ritenerli , e 
in calo che per qualunque caufa, o precetto efeano dalia 
Religione, a provvedere al loro mantenimento. Che fe la 
detta cafa non ha fondazioni , il detto Vefcovo ftipulcrà , 
che il detto Rcligiol’o non polla venir cfpulfo, fenza elisegli, 
o il fuo Vicario generale nc fia avvi fato. 

XIX. Non potranno i detti Regolari , fotto prefetto d’ 
efenzione ricufare di pubblicare gli Editti del Velcovo, che 
loro faranno indirizzati , ofiervar le fette della Diocett , re- 
citare 1’ Uiììcio dei Santi del luogo , e ailìilcre alle pubbli- 
che Proceflìoni , che loro faranno intimate. 

XX. Sarà ingiunto a tutti i Regolari, e altri, che li di- 
cono efenti , di ricevere il Vefcovo Diocefano ne’fuoi abiti 
Pontificali, e 1’ Arci vefcovo con la fua Croce inalberata, 
ogni e qualunque volta quelli verranno nelle loro Chiefc, 
e Monallerj , e li riceveranno con l’onore^ e riverenza loro 
dovuta: potranno pure, quando il vorranno, officiarvi pon- 
tificalmente, predicate, dar la Benedizione, conferir la Cre- 
iima , o gli Ordini, o fare altre funzioni Vefcovili, fenza * 
che liano obbligati a conlegnare alcuna dichiarazione in if- 
critto , che non intendono cioè di pregiudicare alle efen- 
zioni delle dette cafe , e dei fuddetti Regolari. 

XXI. Facendo il Vefcovo il fuo ingtclTo in una Città , 
tutti i Regolari , eccettuati quelli , che ottcrvano perpetua 
claufura, attilleranno alle folenni Procetlioni, che vi li fanno 

. e in cflà terranno quel luogo , che loro farà alìègnato, e 
preferirlo dal Vefcovo, non ottante qualunque opposizione, 
o appellazione ; e allorché il detto Vefcovo vorrà fare il 
f«o ingreffo , o portarli alle i®ro Chiefc , faranno tcnuù *i- 

• 
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ceverlo , nn4«nd« ad eflo incontro co» la C rote, faeijN 
benedetta, e il libro de’ Vangeli , e condurlo procclfi-jnal- 
mente al Coro, e ivi ricevere la di lui benedizione, e 
• predargli 1* onore dovuto alla fua Dignità. 

XXII. La Cerare kia della Chieda è sì Tantamente , e sì 
prudentemente (labilità, che alla Veicolile autorità appar- 
tane il mantenere per quanto c potàbile 1’ ordine. Quindi 
noi dichiariamo, che nelfun Parroco pofià edere efe me dalla 
giurifdizione del Vefcovo Dioccfano , febben folle dcli’Gr- 
dine di s. Gioanni Gerofolimitano , o di altie Comunità 
Regolari , e quantunque prciendcflc di edere di ned'una Dio- 
«eli; e però potranno i Vel'covi viCtare i Parrochi, i Vi- 
cari i e gli altri Preti abitanti in dette Parrocchie, c faranno 
qucfti tenuti ad ubbidire a loro Editti, cd a fubirc la lor 
correzione: e i popoli, che dimorano nell’edenlìone deli» 
dette Parrocchie , faranno in tutto foggetti alla giurifdizio- 
ne , e autorità dei fuddetti Vcfcovij quindi le Comunità 
elìdenti nell’ edenlione delle dette Parrocchie , e territori 
prciclì efenti , non potranno attribuirli veruna giurildizion 
contenzioni , pubblicar Giubilei in altri giorni, che in quel- 
li , clic fono dedin.ui nelle Dioccfi ove riliedono , pubbli» 
•sar Indulgenze , e far altre lira. li funzioni puramente Vef— 
covili , lenza la permilìionc del Dioccfano : non potranno 
parimente i detti Parrochi fare alcun matrimonio lenza la 
yubblicazioni , pollo che non ottengano la difpenfa dai Ve- 
feovi , o loro Vicarj generali, nè unite in matrimonio quel- 
li , che fono fuori della loro Parrocchia, lenza la licenza 
de’ loro Vefcovi , o Parrochi. 

XXIII. Oualunque provvifione aver pollano i Parrochi, 
faranno nondimeno tenuti a prefentarli al Vefcovo per dici* 
efiminati , e {Ubatiti colla di lui autorità nelle fuddeue Par- 
te -eh e. 

XXIV. Tutte le Comunità Regolari efenti, che poffeggono 
% Parrocchie in qualità di Parrochi primitivi , faranno obbli- 
gati a tenervi dei Vicarj perpetui , i quali vi faranno dabt» 
liti in titolo dai Vefcovi Diocelàni , ai quali Vicarj farà af- 
fienata uni congrua porzione, come richiederanno , e la 
qualità del benefìcio , e il numero della popolazione. 

XXV. Tutti li Monafterj immediatamente loggciti alfa fama 
Sede , e che nel tempo alì'egnato dal Concilio di Trento , 

4 degli Stati di Blois non lì fono ridotti in Congregazione , 
■riformata legalmente approvata, e ricevuta, faranno fog- 
nerei alla giuri fdizione del Vefcovo Dioccfano. 

JiVL f alimenti tutta le leccati Congregazioni rimar- 
; m 
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janno foggette all* autorità , e gitmfdizione del Vefcov© 
Diocefano : e fe qualche Monaftero , che ritrovali fotto la 
giurildizionc dell’ordinario, muffe aggregato ad una Con- 
gregazione efente , rimarrà ciò non oliarne fotto la detta 
giunfdizione dell’ ordinario. 

XXVII. Nefl'un Religiofo potrà tenere fcuola pei fecolari 
nel fuo Convento, nè far quelìua nella Diocefi, fenza la 
permiflìone del VefcovO Diocefano, nc lafciar entrare veruna 
donna ne’ Chioftri, neppur folto pretcfto di Prediche, Pro- 
ceflìoni , o altre pubbliche funzioni; c quanto all* ingrelio 
delle donne ne’ Chioftri , ciò s’ intende pollo che non vi Ila 
Bolla , o privilegio di farle entrare ; i quali privilegi per 
altro dovranno edere raffegnati all’ Ordinati». 

XXVIII. NetTun nuovo ftabiliinento di Regolari, o di 
Monache polca effer fatto fenza il confenfo in ifcritto del 
Vefcovo. In vacanza della Vcl'covil Sede, fecondo il metodo 
della Ciucia non farà fatta nefiuna mutazione , ns alcun 
nuovo ftabiliinento. I Religiotì nuovamente ftabsliti non po- 
tranno celebrare la Mcffa in alcun loogo profano , quantun- 
que vi lìano Altari portatili, fenza la Ileffa permiflìone dell’ 
Ordinario; come pure non potranno nè efli , nè altri infe- 
riori ai Vefcovi , confecrar Calici } qualunque privilegio 
pollano avere. 

XXIX. Quelli, che hanno privilegio particolare di bene- 
dire degli ornamenti della Chiefa , delle Imagini , c dei 
Corporali, non lo potranno fare, fe non nelle loro cafe, 
e per fervigio di clTe , nè potranno benedir Orator j , e Ci- 
miteri, nè riconciliar Chicle fenza la permiflìone in ifcritto 
del Vefcovo Diocefano; e gli Abati Regolari, i quali hanno 
privilegio di portar mitra , o paftorale non ne godranno , 
fe non nei termini de’ loro privilegi legalmente ricevuti ; e 
gli Abbati Commendatari non potranno portar la Croce fui 
petto , nè la mantelletta fui rocchetto , la quale è un legno 
di giurifdizioue puramente Vefcovile f ma folamemc il roc- 
chetto fotto il mantello. 

XXX. Neflun Regolare potrà dar lettere teftiraoniali dt 
vita, morihus , religione , & natalibus , ne lettere commen- 
datizie ai fecolari , e altre perfone , che non fono del fuo 
Ordine ; appartenendo ciò fohanto ai Vefcovi, loro Vicarj , 
e ai Parrochi. 

XXXI Ogni Regolare, qualunque efenzione pofTa egli 
avere , fe dimora fuori dèi fuo Monaftero , o a cagione di 
Audio , o per qualunque altro motivo,, è foggetto in ogni 
calo alla giutifdizione dcU’ ordinario ; come pure ri fono 
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. quelli , «Ite vanno foli Tenia ubbidienza in ifcritt® 

de' ior Superiori , quelli , che commettono qualche delitto , 
© (caudale pubblico ne* Monafterj di Monache , fe pur al- 
cuno può giungere ad pbbliare in tal guifa il proprio do- 
vere, lia in ciò, che rifguarda la clausura delle dette Mo. 

• nache, fìa nell 3 ammini {trazione dei loro beni. Che fe av- 
vedile, che in altro cafo alcuno coramettelTe Tcandalo fuori 
del fuo Chiofìro , e Monaftero , i Tuoi Superiori faranno 
obbligati a punirlo, e render confapcvolc dentro un dato 
tempo il Velcpvo , s’ egli lo richiede, della correzione , 
eh’ elfi avran praticata j in difetto di che il detto Vefcovo 
potrà da fe medefimo procedere al caftigo. Che fe per if, 
'^ l gg‘ rc pciia., che meritava il delinquente, i fuoi Supe- 
riori lo mandano in altra Diocelì , potranno venir corretti 
a farla ritornare, onde riceva il caftigo nel luogo, ove ha 
comincilo la colpa : e fe i Superiori in ciò mancalìcro, il 
Velcovo potrà fcrivere al Vefcovo , nella cui Diocefi il- reo 
fi e ritirato, acciò lo rimandi, onde riceva il dovuto ca- 

Quanto agli affari civili , e pcrfofiali, i Regolari pof- 
lono trattare, - tanto in corpo, quanto in particolare, da- 
vanti agli Officiali dei Vefcovi , i quali fono i Giudici na- 
turali, ed ordinari di tutti gli Ecclclìailici della Diocefi» 
tanto Secolari , clic Regolari. 

- XXXII. I Vefcovi potranno ordinariamente tutti gli anni, 
cd edraordinariameme qualora" vi .Ha bifogno , vifitare la 
claufura dei Monalierj di Monache , qualunque efenzione 
. poifino effe allegare dalla lo.ro giutifdizicnc j vale a dire, le 
mura dentto e fuori, le grate, e i parlatori, afììn di ve- 
dere, e rilevare, fe v’ha nulla di pregiudizievole alla detta 

• claufura ; al mantenimento della quale tifi obbligheranno 
le Monache fotto le pene del dritto , e impediranno , per 
quanto farà loro potàbile, la violazione della detta claufura. 

XXXIII. I Decreti , ed Editti , che faranno i Vefcovi per 
ia claufura, e per impedir 1’ ingre/To ne’ Monafterj , faranno 
inviolabilmente ofletvaii, e nelluna Monaca potrà ufeire del 
ino Monailcro , /fe non nei cafi di diritto ; e oltre la per- 
miffione de’ Tuoi Superiori, farà tenuta ottener in ifcritt# 
la licenza del fuo Vefcovo , e di quello , nella cui Diocefi 
effa vuol portarli. 

XXXIV. Allorché la Superiora vorrà dar l’abito di Novi- 
zia, o ricevere alla profctàone qualche Religiofa, quantun- 

• que il Superiore del fuo Ordine , e i Direttori ordinar; fi 
pretendano efenti ^ efl'a nondimeno farà tenuta avvertire il 
Vefcovo Dioee&eo» o il Tuo Vicario circa an mefe innan- 
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ai , affinchè la detta ReJigiofa Ila efaminata ; il che fi fari 
fuori della claufura , c luoghi regolari del detto Monaftcro. 

XXXV. Ncflun Secolare, o Regolare, lotto pretcfto di 
. qualunque fiali efenzione , potrà efi'crc deputato tanto ordi- 
nariamente, quanto cllraordinariamente ad udir le confef- 
lioni delle Monache , fenza edere deputato , ed approvato 
lpeciulmente per quefto- effetto dai Vefcovi Dioceiani } la 
qual deputazione , c approvazione larà loro confegnata gra- 
tuitamente i e fe avvenifle , che i Confeflòri non cfercitaf- 
fcro , come è dovere il loro impiego , dopo che i Vefcovi 
* avranno avvertiti i Superiori di levarli , fe quelli trafcurano 

di ubbidire , potranno i Vefcovi far ciò di propria auto- 
rità. 

XXXVIi Tutti i famiglj , ancelle, e domcdici delle Mo- 
nache dimoranti ne’ Monafterj fuori dei luo/hi Regolari , 
faranno foggetti a tatti i doveri della loro Parrocchia , 
come tutti gli altri abitanti in ella, fc il detto Monaftcro 
non ha un privilegio fpeciale in contrario. 

XXXVII. Se accade qualche abufo nell’ amminiftraziona 
delie rendite temporali delle Monache anche efenti , l’Ordi- 
nario rilevando ciò, o venendoli fatto fopra di ciò qualche 
lamento, fi farà prefemare i conti, e gli cfaminerà, chia- 
mando preflo di fe le Superiore delle Monache, e tanto elfe, 
ehe i loro amminiftraton coftripgerà per le vie del diritto 
a prefentarlij e le il Vefcovo couofce, che gli amminiftta- 
tori di quei beni non fono idonei , o che fono prevarica- 
tori nel proprio impiego, dopo aver avvertite le Superiore 
di eleggerne altri , fc effe fono negligenti in ubbidire , po- 
trà farlo di propria autorità. 

XXXVIII. Quando trattali di eleggere una Superiora ia 
quelle cafe , ove ha luogo ancora l’elezione, fieno efenti, 
o noi fiano, il Vefcovo ne deve efferc avvertito per aflifter» 
vi , e prefedervi in perfona , o col mezzo del fuo Vicario 
generale, o altra perfon* da fe delegata ; c fi porterà alla V , 
. detta cafa, o Monaftero fenza aggravarlo di fpefa alcuna* 
c per 1’ efecuziorte del prefeme regolamento i Vefcovi, Vi- 
cari generali, e Ufficiali potranno coftriagere i refrattari ad 
ubbidire adoperando le cenfure , fromuniche , e altre pene 
del diritto} e ciò non oftantc qualunque oppofizione , o 
appellazione , fenza pregiudizio di effa. 

Le Chiefc Cattedrali , Collegiate, e loro dipendenze ve- 1 
ramente efenti , non fono comprefe nella preferite dichiara- 
zione, ai dritti, e privilegi delle quali effa non potrà nu«- 
•ere , aè pregiudicare. 
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/ privile ?} , e le cfen(ion' dei Capitoli , « <&//* Parroc - 
tfAx’tf avendo un rapporto quaji diretto con quelle dei Regola- 
ri , crediamo , che non jia inutile aggiungerle a quanto or- 
biamo detto . » 

Cagione dclV Ef turione dei Capitoli . 

■* ** , 

L* Efenzione de’ Capitoli è meno antica di quella degli 
ordini Religiofi , poche s. Bernardo, e i Tuoi contempora- 
nei in nelTun luogo fi lamentano cicli' efcnzionc dei Cano- 
nici i forte perchè anticamente tutti i Canonici erano Rego- 
lari , o perchè nei fecolo di quello Santo i capitoli , i quali 
li formavano ancora fiotto gli occhi dei Vcfcovi , e veni- 
vano regolati dalla loro autorità , non erano nel cafo dei 
Monaci per reclamare P efercizio libero, e tranquillo della 
lor regola nella folitudine , e nel raccoglimento. Ma in fe- 
guito efiendofi alcuni Monafterj focolari Zia ti, ed etfendo itati 
fondati alcuni nuovi capitoli fecokri con la condizione dell' 
efenzione ad imitazione dei Monafterj , i Capitoli lì videro 
divenir gelofi della efenzione , e dell 3 indipendenza dalia giu- 
ri fdizione del Vefcovo, egualmente che le Comunità Rego- 
lari} e le cofe giunfero a tal fegno , che il Vefcovo recen- 
temente eletto accordava quell' efenzione al Capitolo, che 
P avea collocato al Vefcovato, come un contrafi'egno di fua 
xiconofcenza , e forfè anche come un effetto delie mifiwe 
pxefe dal Capitolo. Se preftiam fede ad alcuni Autori, i Ca- 
nonici , che avevano negato il lor voto* temendo il rifen-. 
timento del^Veicovo da eflS non eletto, fi rivolfero al Papa 
c agevolmente ottennero P efenzione del loro Capitolo. Ba- 
queto nel fuo trattato della Giullizia cap. 18. n. f. part. 

8. così fi.efprime fopra quefto argomento „ I Decani, Ca- 
,, nonici , e Capitoli delle Chicle Cattedrali, e Merropoli- 
5> tane fono ordinariamente efenti dalla giutifdizione decloro 
M Arcivefcovi, o Vefcovi, ancorché fumo lor Superiori , e- 

che la collazione delle lor dignità. Canonicati, e pre- 
9ì bende appartenga di fatto ad efiì } il Capitolo ha la fua 

giurifdiziosc e Giudice Ecclefiaftico a parte, il quale in 

9 , nulla non rjconofce P Officiale del fuo Vefcovo,' o Ar- 
,, civefcovo: per quella ragione molti dicono, che gli- Ar- 
9 , civefcovi , Vefcovi, e altri Prelati erano anticamente fé-* 
„ condo la difpofizione Canonica, e la Pragmatica fanzione 
„ eletti dai Decani , .Canonici , c altri Bcneficiarj della lor 
,, Chiefa; dopo la qual elezione , quello che era eletto 

i, ed eia pervenuto alla dignità da (c pie te fa, concepiva- 


,, «dio, inimicizia, e malevolenza contro alcuno degli Ele4- 
,, tori, ila Canonici , o altri, che non 1* avevano favorito 
,, c dato il loro futfragio , li faceva moleftare , inquietare,* 

,, affliggere , c travagliare a richieda del fuo Promotore, 

„ dinnanzi al fuo Oriiciales c che per quella cagione i Ca- 
,, pitali , i quali comunemente fono in lite co’loro Vefcovi, ' 
,, hanno facilmente ottenuto da’ Sommi Pontefici Tefenzione 
,, dalla giurifdizione de’ proprii Vefcovi, AfcivefCovi , e 
,, Prelati j e quantunque celfi al prefente quella ragione, 

,, perche il Re nomina agli Arcivefcovati , ed altre Prela- 
„ ture Ecclcfialliche del Regno , c il Papa alla nomina de! 

„ Re dà le provvifionij tuttavia l’cfenzione dalla giurifdizione 
p dura ancor al prefente, e non v* ha quafi Capitolo, che 
„ non abbia il fuo Giudice Ecdefiaftico , il quale non rico- 
,, nofee P Ufficiale del fuo Vcicovo , o Arcive feovo. E tait 
„ Capitoli s’intitolano immediatamente dipendenti dalla s. Sedo 
,, Apollolica come fa il Capitolo della Chiefa di Parigi.*- “ 

Si poflono in oltre afi'egnare per cagioni delle eferzioni, 
quelle, che abbiamo di fopra mentovate rifpetto alle efen- 
zioni dei Monaci. Le une e le altre hanno cagionate gran- 
dilììmc comroverfie } meno per altro quelle de’ Regolari , 
che quelle dei Capitoli, i quali non vengono contemplati 
nel ritento regolamento Ecco le modificazioni , che fi rac * 
colgono da molti arredi lòora di ciò emanati.' I Capitoli , 
ancorché efenti delle Chie(è Cattedrali , o Collegiate no» 
poflono x. rifpetto alla fede, e al edito divino far Editti, 
pubblicar Giubileo , o Indulgenze, far imprimere un nuovo 
Ufficio , comandar la ver«ficaz ; one, o pubblicazion dei Mi. ’ 
racoli, ammettere nuove Reliquie, ricevere, o efporre nuove 
Immagini, approvar Confcdovi. Rifpetto ai Sacramenti 
non poflono impedir il Ve feovo dal conferir gli ordini nelle 
loro Chicfc, ne dall* amminiflrarvi gli altri Sacramenti* cflt 
poi non poflono nè conferir gli ordini, nè giudicare delle 
caule matrimoniali. 3 . Ter una riverenza dovuta alla Dignità 
del Vefcovo , non poflono far Editti per proceffioni Generali, 
Te D curri . o altre pubbliche preghiere , le quali li fuiino 
per comando dei Vefcovi, ma in certi cali con fiputa del 
Capitolo, impedir non poflono, che il Vefcovo, accom- 
pagnato da’fuoi Officiali, non abbia un trono , o fede cmi- 
nen'e nelle loro Chicfc , nè che non entrino nelle loro af- 
fembiee ogni quai volta fi tratti del ben della Chiefa , o 
del fervigio del Re. I Canonici di quelli Capitoli fono (og- 
getti alla giurifdizione - del Vefcovo, » del fuo Officiale 
supporto* alle ingiurie, o altre efjfefe coxmncfle contro ia 
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di lui perfona , e fucila- de* Tuoi domestici. I Canonici dei 
Capitoli denti j doireltici del Vefcovo, come pure i fuoi 
Vicarj generali, e Officiali fono loggetti alla di lui giudi» 
zia non (blamente in ciò 9 che fpetta alle loro incombenze, 
ma generalmente in ogni cofa. 4. Quanto all’ amminiftra- 
zinne, c a’Ia polizia della Chiela dei Capitoli efenti , non 
pedono di propria loro autorità ridurre le amiche fonda- 
zioni Tetto protetto che i fondi non battano , nè fare, tta- 
tuti e regolamenti perpetui pel cubo, e fervizio divino, nè 
qua tifo a ciò , che* riguarda lo ftato della Chiefa efente. Nep- 
pur' pottono di propria autorità dar facoltà di feppellirc i 
cadaveri nella Chiefa Cattedrale, di levarli da etta per traf- 
j^ortarli altrove, far porre, o togliete Epitaffi, far chiudere 
delle Cappelle, far porre banchi, o altre fimili cofe , le 
quali fi potrebbero fare àn una Chiefa Collcggiata efente , 
'lenza partecipazione del Vefcovo , ma che far non poflono 
in una Chiefa Cattedrale, perchè quella è piuttofto la Chiefa 
del Vefcovo, che del Capitolo. 

Finalmente 1 ’ Arcivefcovo , o Vefcovo , il cui capitolo 
gode 1* efenzione , è in dritto di far fèonar le campane 
per tutti quelli atti, e cerimonie, la cui intimazione fpetta 
al folo Vefcovo , anche in cafo che dal capitolo fi pagaf- 
Xero le còrde , e quelli che Tuonano. Memorie del Clero , 
tom. 6. pag. 1133 , t feg. Raccolta di Giurifprudenza Ca* 
sonica, alia parola Efenzione , fe\. 6 . Fillcau part. 1. litui. 
j. cap. 2. Ferrct IH. 3. cap. j. num. li. Bardet tom . z. lib t 
j. cap. 27. Memorie del Clero tom. 2. pag. 1609. tom. 5. 
pag. 367. fino n J41 6. Arredi dei capitoli d’Amiens , e di 
Sens , tic. Canonici quamvis cxcmpti y dice Dumoulin , quia 
fion funt exempti tt jure rcvcrentiali .... ntc ab onere , & 
obligatione mini ferii communis y fed tantum a con cent io fa ju - 
rifdiciionc . Joan. Gali. part. 5. Styl. Parlam. tom. 1. 

L’ efenzione d’un Capitolo , o d’ un Monaftero non trae 
feco la giurifdizione in favor del Capitolo, o del Monastero 
l'opra i Membri, che lo compongono} ma bensì il Supcrio*. 
xe , al quale fono immediatamente foggetti, deve efercitarlo 
da fe fletto , o col mezzo di Giudici delegati j e fe il Su- 
periorè per negligenza non -l 5 efcrcita Y o ceda dal creare 
Giudici confervatori o in par ti bus , allora fi prefume ch'egli 
V abbandoni , o confenta , che quello Capitolo rientri Cotto 
la giurifdizione del Vefcovo. Che (e un Capitolo fotte in 
> poflettb d* efenzione, e di efcrcitar la fua giurifdizione fo- 
pra ciafcun Canonico del fuo Corpo, in tal cafo P intiero 
Corpo rima» fog getto alla giurifdizione del Ycfco«* rifpett© 
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alle prevaricazioni, eh’ etto potrebbe con'. mettere a riferva , 
che non (lavi una formai difpolìzione , la quale in termini 
efprefli Io attoggetti ad un altro Supcriore sì in ciò, che 
fpetta al Corpo , sì in ciò , che fpetta ai Membri. Memo- 
rie del clero tom. 6. pag. s> 96 - t Jig. 

Da tutte quelle eccezioni lì può rilevare , che le le Corti 
non hanno (limato bene il rigettare affatto , e per intiero 
le efenzioni dei capìtoli y ciò nulla oliarne furono (empie 
follecite che i principali dritti del Vefcovato non ne rice- 
vettero vcrun pregiudizio, Bcrrct lib, cap. 1 , num . li. 


Titoli delle Efenzioni» 


Chiunque pretende eienzione dalla giurifdizioue dell’Or- 
dinario , deve provarla , dopo che l’Ordinario ha provato , 
ch’egli era fuo Dioccfano , oppure che la Cliiefa , di cui 
elfo pretende i’ esenzione , c polla nella di lui Diocelì y Si 
qui cor am .Ordinar iis conventi Judicibus Jc exemptos ejjc 
allegent , de quorum privilegiis dubitetur , privilegium excm- 
ptionis fu<z adhibeane } quod fi faccre nolucrunt , pro exem- 

* ptis nullatenus babeantur. Can. 3. Cene. Turon. ann . 1236. 
Glof. in c. %. d. 100. 

I titoli ordinarj , i quali fervono a fondare, o a provare 
. tm’ efenzione , fono, fecondo la noftra Giurifprndenza , 1. 
il pottetto : 2. le Bolle de’ Papi : 3. le Concezioni dei Ves- 
covi : 4. gli Arredi di appoggio. 

I. Quanto al p offe fio , egli da fe folo è infufliciente ad 
scquiftarla. Contro il dritto . comune non tt preferive che 
con titolo, e buona feilei in guifa che il nudo pottetto , 
ancorché fotte immemorabile , non fupplifce a tal difetto. 
Cap . Si diligenti de prxfcript. Certamente P efenzionc dalla 
giurifdizione Vefcovile è contraria al dritto comune} poi- 
ché la giurifdizione del Vefcovo appartiene ad etto per dritto 
divino : fe dunque non v’ è un titolo legittimo di poilètto, 
non li può avere la fola buona fede nel pottetto , e in tal 
cafo etta non potrebbe mai produrre un titolo leg rtimo, c 
futììciente. I fignor» Avvocati Generali hanno fempre tenuta 
querta regola come incontraftabile , e P hanno in oltre da- 

* bilita coll’autorità dei Papi, dei Concilj , e dei Canoni. 
Memorie del Clero tom . 6. pag. 887. fino a 902. pag. 318. 
463. ..477^,572. e feg. Si può egli per avventura preferivere 1 * 
contro il dritto divino, diceva il sig. Talon nella c;;ufa di 
Monfgnor Vcfcovo d’Amiens contro le Religiofc di s* Va- 
lerio nelP anno 1Ì44 ? Si può egli per avventura preferivere 
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o<Tairo il diritto pubblico delia Chicta, contro il facro a»i- 
•ifter», di cui il Vefeovo non è, che il depoluario? Non 
è egli forfè inaudito, che il folo pyfìelfo iramemorabile iia 
fuliicientc per acquetare quella efenzione? Hanno bensì detto 
i Canonici > clic un Monaitcro preferì veva i dritti utili del 
Vefeovo , come fono le decime , le oblazioni, le pronazioni 
dovute per la vilìta , pel Sinodo , e per le altre funzioni 
Vefcovilii ma non hanno mai detto, che effo preferive la 
giurifdizìone , perciocché non fi preferive ciò, che nòn fi 
può. ( pofieuerc. (Giornale delle Udienze. ) Quella dottrina è 
oppoila a quella del cap. Cum perfori rt de privilegiis in 6 . , 
ove Bonifacio Vili.- decide , che la prefcrizionc Canonica 
operaia da un pofielTo legittimo e pacifico , non violenta , 

( poffejfio ) nec ciani efi ina , nec concefi a Vicario « balla per 
acquiiiar l’cfenzione. Sed nunquam fubditus prcefcribere petefi 
• btdientiam contra Prxlatum. Glojf. in di3. cap. vetb. Ca- 
nonica. cap. Cum non liceat de prcefcript. 

II. Si può afferire , che non vi furono giammai fe noia 
i Papi , i quali abbiano accordato i privilegi d* «fenzione ; 
imperciocché le conclufioni dei Vefcovi relative a quell 1 og- 
getto non fi facevano lenza il Beneplacito Apeftolico ; gli 
iìelfi Re di Francia fi contentavano di attellare ai Papi la 
lor volontà $ di maniera che la maggior parte de’Monallerj* 
o Capitoli hanno fondate le loro efirnzioui principalmente 
(opra le Bolle de* Papi. Quelle Bolle foglionfi diftinguere in 
tre claffi: altre vengono ri guardate' come il titolo coftitutiv» 
dei lor privilegi j altre non fon» che eonfcrmative , altre 
finalmente non contengono , che dichiarazioni d’ efenzione. 

Quanto alle Bolle femplicemente enunciative, quelle non' 1 
fono di verun pefo. Non ereditar referenti , nifi confici de 
relato. Cod. de edendo , non 'verbi* narrativi* % fed depoftti -* 
vis. C. Si Papa de privile g. in 6. Regola, la quale ha più 
forza nelle materie poco favorabili , come fou le efenzioni, 
t nel Regno di Francia* ove fu adottato il decreto del 
Concilio di Bafilea , dal quale fu abolita la Clementina Lit- 
teris. (Memorie del Clero torneò, pag. 1058.) 

Le Bolle confermative non hanno maggior pefo delle prc* 
cedenti. Cune innovatio , nec jus novum conferai , nec diane 
tollat vetus , te in eo fiatu ejfe volumus , in quo tempore ins- 
pirata innovationis dignofeeris extitiffe. C. quia intentionis 
de privileg . Anzi una lunga ferie di tali Bolle rende mag- 
giormente fofpette le preicniloni d’ efenzione 

Quelle Bolle di confermazione potrebbero fervir di prova- 
ad un celiarne ,e pacifico polle fio* fe ci folle la claufula» 
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jux jufie & pttcrfice pojfidctis , © altro termine equivalente.' 
Memorie del Clero tom. 6. pag. 1056 . e jcg. ' 

Quanto alle Bolle che fervono di titolo coftitutivo \ que- 
He fono le fole, ehe fi poftàno produrre, e lì devono con- 
fiderarc x. rapporto alla lor forma citeriore : z. rapporto al 
feti f© dei termini , nei quali fono concepite. 

x. Rapporto aila forma e fieri ore di quelle Bolle, conviea 
fcrvirfi delle regole di Diplomatica cipolle alle parole Vi* 
plor.ia % Falfoy per formar giudizio della loro veracità, ef- 
fe#do elle più fofpette , quanto più antichi fono i titoli. 
Quelle Bolle fa a* uopo prefentarle nel loro originale 9 o in 
uno fiato, che metili * che gli fi prefti fède: Si fcripturam 
auihcnticam non videmus ad txemplaria , • nihìL face re poJJ n- 
mas. Più fopra abbiam veduto, che il sig. Avvocato Cene* 
rale Capei rigettava tutte le allegazioni d* incendi , d’ odili-' 
tà , ec. (contro 1* opinione di JLomcdcc ) a fin d* elle rè dif* 
penfato dal produrre i titoli. Si vede parimente ivi, che 
gli eftratti tratti dai Capitoli, ed Abazie, come pure le 
note degli Storici prefe da memorie fomm imiirate da* Dc- 
pofitarj degli Archivi, fono per la maggior parte nel cafo 
delie regole di Diplomatica 

2 . Quanto alla difpofiziorìe delle Bolle, e all’interpreta- 
zione dei termini in eflè -tifati , convien dapprima Supporre 
come un principio 'cofiante , che le efenzioni effondo odio- 
fe , con rigore fi (piegano i titoli , fui quali fi vuole ftabi- 
lir le , in guifa che Tempre fi prefume , che non fi è voluto 
comprendervi ciò, che non vi è e (predo in termini apertif- 
fimi. Privilegia cum fint odiofa y n>n dthent extcndi , nifi 
quatcnus in eis contincntur, Priviltgium fempcr intelligitur 
conce fjfum fine lafione alter ius Cap. Porro de privileg. J. <5. 
Non extra fuos limita exiendantur. Cap. /. de privileg. in 
6. Bonifacio VIIX. fetivendo al Vefcovo di Portiera, con 
fortuna efattezza gli fpiega il vero fenfo dei termini delle 
Bolle, di cui voleva fervirfi per i&abilire delle efenzioni.. 
Si a Papa , de privileg. in 6. 

Di tetti i differenti cafi, nei quali Bonifacio Vili, nella 
fuddetta decretale intende , che una Chiefa lìa efinte nella 
Francia, non fi ammettono fe non quelli, nei quali il Papa 
accorda 1* efenzione in verbis difpvfitivis , e nei quali prò-* 
ducefi per titolo un giud z o e preàamcnte declaratorio, ex - 
ctntiontm rei judUatct y come fi vedrà più fotto : in guifa 

che non fi avrebbe verun riguardo alle induzioni ir-tte dal 
pagamento di un cenfo annuo in fegno di 1. berta , ad indi- 
cium percepite libertatis y e meno ancora ad indici *m percepii 
O protc3;onù titolo , che dal fuddcuo capo viene riguardato^ 


come inutile con molti altri , che s’ incontrano nel tit. de 
privileg. nelle decretali. I signori Avvocati Generali, i quali 
in varie<occaiìoni hanno con tanta forza declamato contro 
le eluizioni, volevano, che nefl'una li fofteneflè fe non 
folle ftato accordato curri magna , & rationabili caufa. 

In confegucnza della Regola odiofe rejlringenda , li giu- 
dica , che Pefenzionc ab omni confuctudine Episcopali non 
lignifichi T efenzione dalla giuriidizione Vefcovile, ma fol- 
tanto Pefenzionc da alcuni diritti temporali, che i Vefcovi 
erano in pollello di conseguire fopra i bcneficj, c le comu- 
nità Ecclcliaftiche delle Dioceli. Arg. i , feientes de ccnfibus . 
I.o delio deve dirli di quelli termini libcrtas a Synodo. In 
quella maniera appunto, clic quando il Papa dopo aver con- 
certo efenzione ad un Capitolo, ad un Monaftcro , fe non 
gli aflegna il Superiore, al quale liano foggetti, una tal 
efenzione non riguarda che i diritti temporali. Anche i 
Refe ritti che accordano Giudici incerti olTìa ad elezione 
degP impetranti , fono afTolutameme nulli. C. ad hxc fumus 
de Refcript. L* efenzione accordata al Capo, non rt dima 
accordata, ai membri. C. ex ore de privileg. Il privilegio 
di non poter efl'ere Scomunicato nè interdetto dal Vcfcovo 
del luogo, non dà efenzione pel rimanente. C. Nf aliqui de 
privileg. in 6. Le Cenfure pronunciate in quelle Bolle d’ efen- 
zione contro coloro che vi contravverranno non riguardano 
riè i Vefcovi , nè i Sovrani. L* ufare un Breviario diverfo 
da quello della Cattedrale non è una prova d’ efenzione : 
cosi fu giudicato da diverfi Arrcfti ; P Arrcfto del Parla- 
mento di Parigi ai 1 3 aprile 1709, mantiene il Capitolo 
della Chiefa Collegiata di s. Martino di Tours nelP ufo 
delle fue pratiche, e de* Tuoi riti j quantunque in vigore 
del medeiimo Arredo venga egli rimcrto fotto la giurifdi- 
zione degli Arcivefcovi. (Memorie del Clero, tom. 6 , pag. 
976)* Egli è un gran principio infegnato dagl* Italiani che 
li titoli d* efenzioni e altri privilegi , che fono contrari ai 
Cor.cilj Generali, devono eflferc riguardati come fuppotli , 
o furrettizj allorché non contengono una claufula , la quale 
in termini efprelfi fpieghi quella derogazione. ( Concil. La- 
teran. ann. 4zi5 , Can 37. Fagnan. in Cap. ex parte de Ca- 
pcll. Monachor. num. j>, & in C. nonnulli de refcript. num. 22 ). 
La contradizione ai Sacri Canoni , a giudizio degli ftclfi 
Papi , in una Bolla è una prova di falfità o Inrrezione. Lo 
ftello deve dirli dei titoli <P efenzioni e altri privilegi che 
fembrano edere flati accordati Senza -chiamar i Vefcovi e 
gli altri che vi hanno intcrefle } e per quella ragione in Co- 
stanza fì determinò di abolir le efenzioni. Quindi una efen- # 
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zione accordata Sede vacante farebbe viabilmente falla e 
come tale rigettata. (Memorie del Clero , tom. 6ypag.<&ojì 9 

t feg. ). ' • * 

Le Bolle d* efenzione , le quali non fono conformi all* 
intenzione dei fondatori di un Capitolo o di un Monaftero 
fotto la direzione e la giurifdizione del Vefcovo, li devono 
. rigettare. 

Finalmente, e quella è la formalità che mette il figlilo a 
tutte le altre, perchè una Bolla d’ efenzione formi un titolo 
incontraftabile > bifogna eh* ella venga autorizzata da lettere 
Patenti del Re j ed è quella una maflima. antichtfiìma delle 
libertà della Chicfa Gallicana artic. 7°* ^ S *S* ^fihou dice, 
che le efenzioni venivano una volta concedute dai Re di 
Francia, o dai Papi * alla richieda degli deflì Re? il che-fi 
prova dalle prime due Formole di Marculto , dalle quali li 
rileva, che limili efenzioni non lì accordavano che col con- 
fenfo per lo meno del Re, e fpeflìflìmo a lua ifianza , e in 
oggi , come dice Feuret, ( Trattato dell* abufo Lib. 3 , cap» 

1 9 num. n. ) le la fama Sede accordale efenzioni fenza il 
confenfo del Diocefano , e fenza la licenza del Re, vi fa- 
rebbe abufo formale e notorio, attefo 1 * interefle che v’ha 
il Re d* ellerc afcoltato come patrono e protettore delle 
Chiefe, nominatamente rifpctto a quelle che fono di fua 
.fondazione o nomina. 

Certa cofa è, che al prefente non fi accorderebbe un 
efenzione a cliifiilìa fenza il confenio almeno del Vefcovo 
Diocefano , poiché non vi fono più Concilj Provinciali} ma 
ficcome altre volte i Velcovi o non potevano, o non vo- 
levano opporli alle efenzioni divenute già frequemiifime , 
così le Curie confermano qualche volta delle eienzioni , i cui 
titoli fono fiati riveftiti della formalità delle lettere Patenti, 
.ma a cui non apparifea che il Vefcovo abbia acconfcntito: 
in tal cafo il di lui confenfo , almeno tacito , fi deduce dal 
poilefio immemorabile continuato conofcendolo elfo e ver- 
gendolo } a riferva che tal concelfione non ritrovili fatta in 
tempo dell’ ultimo feifma , nel quel cafo non vi fi avrebbe 
afioiutamente verun riguardo. Raccolta di Giurifprudeaza 
Canonie, verb. Efcn{ionc fc{. 8 , dijl . 4 * num ^ 6 . Memorie 
del Clero Icrc. cit . ove tutte le dccifioni da nói ora efpofte, 
fi veggono fiabilite nelle Arringhe delli signori Avvocati 

Generali. r 

3 . Quanto alle concelfioni fatte dei medefirai Vefcovi , 
quelle non polfono indur titolo contro i loro fucceflori. Il 
Concilio' di Trento ha confermato efpreffaiaente quell* mai- 
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lima nel cap. 4, ftff. $, de reformat. comandando , che !« 
v ilice dei Vefjovi , e nitri fuperiori abbiano luogo non oh. 
fiantibus fentcntiis , jiiramtntis , concordili , qua tantum fuos 
obligant auBorcs , non etiam fucajjorts. Sopra di che la Con- 
gregazione del Concilio ha dee ifo , che il Concilio, non 
ha ìntefo parlare in quello luogo, nè in alcun altro coi 
medclirm termini, che dei Concordati e Transazioni non 
confermate con cognizione di caufa dalla santa Sede. ( Gar- 
ziti pari. 3 , cap. z, nu.n'. 117. ) Hanno opinato alcuni Au- 
tori , che quella Regola del Concilio di Trento non debba 
aver luogo le non rifpetto all* alienazione dei diritti tem- 
porali i ma quelle d.verfc interpretazioni non furono Se- 
guite nei celebri Atrefti emanati nell’anno 1664 contro il 
_ Capitolo di Cnatres, c nell’ anno ] 667 contro quello di Scns. 

I signoti Avvocati generali, i quali parlarono in quelle due 
caute, e in altre limili, Stabilirono , e giu liticarono indi- 
, fintamente la maffima dei Concilio di Trv to ; e che nè le 
condizioni , ne i giramenti che i Capitoli eiigono dai Ves- 
covi allorché prendono il per fonale polle. fo , di conlervare 
le confuctudini , i diritti, le prerogative del Capitolo , non 
fono d’ alcun pelo. ( Memorie del Clero tom. 6. pag. 1060, 

, e fcq. Raccolta di Giurifprudcnza Canonica fe\ 8 , dì/i» z , 
alla voce cftn^ione. ) 

4. Quanto agli Arredi che vengono ellbiti da quelli che 
pretendono di eflèr efenti , conviene efammarne attentamente - 
la data, e le parole. Siccome anticamente i Giudici Secolari 
in mareria d* efenzioni non giudicavano le non del fatto di 
poffefl'o , e dopo il loro giudizio fopra il poffefio potevano 
le Pani prelentarli ai Giudici Eccleiìaflici per far giudicare 
il petitorto, e far decidere fe i pretefi efenti ne provavano 
la concezione con titoli validi e ficuri $ quindi gli antichi 
Arredi non decidevano Tempre formalmente e definitiva- 
mente P efenzione , e qualche volta mantenevano i ricor- 
renti nell’ efenzione provvifionalmente afpettando il giudizio 
quanto alla foilanza e al punto principale, e così (i dipor- 
tavano per ifeanzare le liti' e le turbolenze. In quell’ ultimo 
etfo gli antichi Arredi provano loltanto , che nel tempo 
della loro data , il ricorrente era in polfelTo della Tua pre- 
tefa efenzione: ma il folo polTcflo non bada, come fi è 
„ gi'a veduto : dunque con ragione i Capitoli di Scns , di 
Mans-, di Tour®, di Vezelai ec. i quali non producevano 
che il folo polfetfb in lor favore, hanno definitivamente 
perdute le loro efenzioni dopo 1* e fa me che fu fatto dei loro 
titoli. (Memorie del Clero, tom* 6 , pag» io <6 , e fcq»). 
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Come Jinifcan • le Efienfiani. 
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Il ritornare al Diritto comune è una cofa Tempre favore- 
vole : quella Regola li applica in generale ad ogni forra di 
privilegio, ma più particolarmente alle efenzioni, le quali 
formano una Specie di privilegio. 

1. Quindi 1 * efenzione celTa col non ufarla , o con atti 
coiltrar j: non allegando exemptionem corata Ordinario: l. fi quis 
in confcribtndo Cod. de Epifc. & Clcrit. Loraedeo penfa , 
che (iccome non lì può rinunciare al privilegio Chericaje , 
C. fi diligenti de for. compitene. cosi rinunciar non lì polla 
ad una efenzione j comune a quello che 1’ ottiene , e al 
fu| eriore al quale eflo è loggetto : ma debole lì è quella ra- 
gione allorché li coniìdera , che le efenzioni non hanno per 
oggetto principale che 1’ interefic di quelli i quali le ot- 
tengono : quindi non lì valutò una tal dottrina nel Arredo 
16 gennajo i6ji , emanato in favor del Vefcovo di Bologna 
contro le Monache dell* Annunziata della lìdia città. Non lì 
ebbe riguardo all* intervenzione del Provinciale dei Corde- 
lieri , il quale pretendeva , che non avelfero potuto Jc fud- 
dettc Monache fottrarlì dalla giurifdizione dei loro Superiori 
Regolari, fenza il loro confcnfo, o almeno fenza l’auto- 
rità del Papa. ( Soefrc Cetu. 3 , cap. $«. ) Quarantanni ba- 
llano ad un Vefcovo per prcfcriverc contro l’ efenzione dalla 
fua giurifd'zione. C. fi de terra , de privileg. 

2. Il delitto d’ un privilegiato , o 1 ’ abufo eh’ egli fa del 
fuo privilegio, lo rendono di eflo indegno, e perciò lo 
deve perdere, privilegium meretur amitttre qui per mi fi a fibi 
abueitur po tifiate. C. cum plantare J . G. c. tuarum de privi- 
leg. C. privilegiun 1 1 , q. 3 finis privilegili privandus efi qui 
alieni * derogai. C. 4 , de privileg. 

3. Quantunque i privilegiati non abbiano abufato dei loro 
privilegi, le c'ircoftanze dei tempi ^ dei luoghi, delle pa- 
lone padano apportarvi cangiamento, fecondo i principi 
el'po Si alla voce Canone; (Memorie del Clero, tom. 6, 
pag. 1084, e fieq. ). 

4 Ceda in oltre 1 * efenzione quando produce dei grandi 
inconvenienti , o del danno : cum incipit effe nova, revoca- 
tur. C. penult. de decim. Dice Lomodeo, che nel cafo dell* 
rivocazione di un privilegio , è neceflario farne menzione 
efprelfa : nam cum pr'vilegium fu privata lex , l rinceps igitur 
non pretfiumitur habert in fcrinio peHoris. C. privilegia , difi. 
3. C. ex parte de offic. Deleg. Infegna il lodato Autore, che 
il Papa non può rivocarc le efeuzioni da fe dello accordate. 
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> e per confeguenzi «-no ancora in Francia quelle ftabilite , 
o cf.ittc dìi Fondatori. Licei enim Summo Pontifici competat 
ante collationcm omnimeda poteftas , non tamen libera facit 
privatiu. C. inventum 16, q. 7. Privilegia Principum debent 
tffe perpetua. C. 1 , z , 25. q. 2. Si conferma quella dot- 
trina con la Regola della Cancellarla , alteri jus quxfitum 
non tollatur , riferita alla parola cui prius , dalla qual Regola 
neppur il Papa può allontanare fenza giufta cagione : ne tran- 
J~grediaris terminos antiquos , quos pofutrunt patres tui. C. 
nullus 9, q. j. 

I Canonifti hanno comprefo i diverft cali, ne’ quali cef- 
fono le efenzioni , iu quelli due verH ' 

Indultum tollit contempusy Crimea , ahufus , 

Oppofitum faclum , damnum , tempus varietum. 

Efenzioni dei Parrò chi. 

Col nome d’ efenzioni dei Parrochi non intendiamo qui 
tuia indipendenza e una libertà verfo il Vefcovo , come 
quelle finora accennate : ma conltftono erte in certi diritti 
o privilegi annodi alla qualità di Parroco ofTia proprio Prete 
nel governo delle Parrocchie , lenza pregiudizio di quelli 
dovuti ai Vefcovi loro Superiori e primi Partorì di tutte le 
Parrocchie della lor Diocefi. Per elempio i Parrocchi, tanto 
Secolari che Regolari , polTono predicare e amminiftrarc i 
Sacramenti nelle loro Chiefe lenza chiedere a quell’ oggetto 
una licenza più fpecialc dall’ Ordinario. Anzi hanno erti 
quello diritto con cfclufiva di tetti gli altri Preti , i quali 
non poflono predicare , nè amminiftrarc i! Sacramento della 
renitenza, nè gli altri Sacramenti nella loto Parrocchia, 
fenza il loro conl'cnfo , eccetto che fe fono inviati dai Vef- 
covi. Ma quelli Preti neppur in tal cafo polfono impedire i 
Parrocchi di predicare erti medelìmi , fc ciò (limano meglio. 
Hanno in oltre i Parrocchi dei diritti particolari e perfonali 
fpettanti alla benedizione nuziale , alla Comunione Fafquale 
ec. Ma fono Tempre foggetti al Vefcovo rilpetto alle Vtiìte 
c a tutte quelle funzioni Paftorali , clje gli forte in grado 
di efe tei tare nella Parrocchia. 

Orìgine dei Parrochi. 

I Monumenti Ecdelìaftici dei primi tre o quattro fècoli 
della Chiefa ci farebbero giudicare , che in allora non ci 
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fodero Parrocchie e per confeguenza neppur Parrochi. Se 
ce ne furono , dice il P. Tomalini ( Trattato della Difciplina 
della Chic fa , part. i, lib* cap. 21 .) furono eli! pochif- 

fimi. Gli Atti degli Apoftoli, le Lettere di s. Paolo , il li- 
bro dell* Apocalilfe non ci parlano fe non di Chiefe nelle 
Città principali, di Vefcovi, e di Preti, che ivi rirtedevano. 
S. Ignazio , e s. Cipriano non indirizzano le loro Lettere 
fe non a’ Vefcovi delle grandi Città, e non vi lì fa mai 
menzione di Preti o di Diaconi di campagna ; anzi non vi 
fi fcorgc il menomo veftigio di una Chiefa , alla quale 
non prefedelTe il Vefcovo. S. Giurtino nella feconda Apologia 
dice, che ne* giorni di domenica i Fedeli della città e della 
campagna fi adunano nel medelìmo luogo , che il Vefcovo 
ivi offre il Sacrificio dell* Eucariftia , la quale viene diftci- 
buita a coloro che fi trovano prefenti, e col mezzo dei 
Diaconi viene fpedita agli aflenti.- 1 Canoni attribuiti agii 
Aportoli meglio di qualunque altro Scritto ci farebbero con- 
ghietturare, che nei primi tempi al folo Vefcovo era ad- 
dolTata la cura di tutto il fuo popolo , e che i Preti e i 
Diaconi non erano mai' da lui divifi. Il Canone quarantèiimo 
dice, che quelli non debbono intraprender nulla fenza la 
licenza del Vefcovo : fine fiententia Epificopi nihil agere per» 
tcntcnt. Il Canone decimoquinto dice , che il Vefcovo deve 
invigilare fopra di tutto ciò che riguarda la fua Parrocchia, 
e le ville da effa dipendenti : qua Parrochia proprie compc - 
tutty & vi Ili s qua fiub ea fiunt . In quello Canone Parroc- 
chia è preio in luogo di Diocelì , fecondo V ofìervazione 
del P. Tomafini. Finalmente ciò che convincerebbe appieno» 
che ne* primi tempi tutto dipendeva immediatamente dal 
Vefcovo, è il Canone trigefinaòfecondo , il quale comanda 
che fieno deporti quali deificatici , i Preti e "i Cherici , i 
quali fanno Adunanze fcparate alle quali non prefiede il Vef- 
covo : fii quis presbyter contemnens Èpificopum fiunm , fieorfi/n 
Co.igregationem fecerit & alterum Altare fixerit , dcponatur 
quaji Principatus anator exiftens 5 jimilittr fr reliqui Clerici . 

. Tutto ciò non è contrario a quanto credefi comunemente, 
vale a dire che i Vefcovi in que’ primi tempi fpedivano Preti 
del loro Clero alle Chiefe particolari , i quali dopo aver 
adempiuto alle commifiìoni addolfategli ritornavano alla Chiefa 
Vefcovilei c che in feguito eflendofi accrefciuto il numero 
de’ Fedeli , e per confeguenza aumentato il numero delle 
Chiefe, i Preti furono uniti alle Chiefe * e il loro minifter© 
fu refo (labile per amminirtrarei Sacramenti ai Parrocchiani. 
( Memorie dei Clero y toni, 6, 
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la Aleflfandri* ai tempi di Coftantino le Parrocchie erano 
già ilabiiitc nelle città, e nelle campagne. Narra s. Epifanio, 
( hxrgf 69. ) che nella ftefla città d’ Alcffandria v’ erano 
molte Chiefe , ( egli nc novera fette o orto ) le vie e le 
cafe vicine a ciafcheduna Chiefe, che ne erano come il di. 
tiretto , fi chiamavano Laure. In ciafcuna di quelle Chiefe 
v’ erano molti Preti , ma uno n’ era come il Preludente. Ario 
era Rettore, o come noi diciamo , Parroco d* una di quefte 
Chiefe Si fervi egli dell* autorità , che gli dava quell’ im- 
piego , per fpargcrc il veleno de’ fnoi errori. S. Atanafio 
( ApoLog. 2. ) dice, che nelle maggiori Ville vi erano delle 
Chiefe e dei Preti per governarle : nei famofi paeli delle 
Marcotidi ve n' erano dieci. Il Concilio d’ Elvira' attefta , 
che in que’ primi tèmpi fi affidava la condotta di un popolo 
anche a’ Diaconi: fi quis Diaconus regens plebem. (Canon. 
Apofiol. Tornatili! loc. cit. cap. 22. ) 

* I Canoni del Concilio di Arles celebrato nell* anno 314» 
^provano, che fin dal quarto Secolo nella Gallia v’ erano i 
^arrocchi tanto nelle campagne, quanto nelle città. Coman- 
dano quefti Canoni a tutti li Miniftri delia Chiefa di rifie- 
dere nel luogo ove fi trovano llabiliti, e ai Diaconi delle 
città di non arrogarli le funzioni che appartengono ai Preti, 
cioè ai Parrochi. Il fecondo Concilio di Vaifon comanda 
cfprelfamemc ai Preti o Parrochi della campagna di educare 
dei giovani Cherici nelle loro cafe , e d’ infegnarli il Sal- 
terio , e le sante Scritture. 

Gli antichi Parrochi delle Chiefe di Roma eran chiamati 
Cardinali : quello nome da Roma pafsò in tutte le Chiefe 
dell’ Occidente. Il signor Fleuij olfeiva nelle fue Inftituzioni, 
che quella maniera di parlare» la quale eftendevafi anche a 
«erti Diaconi , era ordinaria al tempo di s. Gregorio , ed 
era comune in tutta la Chiefa Latina. Dipoi il titolo di Preti 
Cardinali fu particolarmente attiibuito a quelli delle città, 
e finalmente ai membri del Sacro Collegio. 

Quelli Preti Cardinali, aggiunge il signor Fleurj , che 
noi oggi chiamiamo Parrochi, divennero in feguito come 
piccoli Vefcovi i a mifura che s* accrebbe il numero de* fe- 
deli , fu loro permeilo il celebrare la Meda nei loro Titoli, 
e per confeguenza il predicare. Fu loro permeilo in oltre 
il battezzare anche ne’ giorni folenni , il che tuttavia , dice 
il medefimo Autore, non fu univerfalej tutti i Parrochi 
avevano parimenti la cura d* inftruire i fanciulli avanti c 
dopo la Crefima , di correggere i coftumi , di convenire i 
peccatori) udir le confezioni) e dar la penitenza fecreta. 
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Potevano eleggere un Snlmifta a {la Cantore di loro propri* 
autorità, ma non già fare un Acolito, o un Suddiacono ; 
potevano deporre i minori Chierici al di fotto dei Suddia- 
coni , e fcomunicare i bici. Verfo 1 * anno mille i Parrochi 
eftetero il loro potere lino alla giurifdizione contenzioni, c 
ne goderono oltre tre fccolij ma quelli diritti per la mag- 
gior parte furono loro rapiti in feguito dai Velcovi. I Car- 
dinali della Chiefa Romana fono i foli , i quali abbiano 
confervato fu le Chieie decloro titolo la gmril'dizion con- 
tenziofa con molti diritti Epifcopali , che una volta erano 
comuni a tutti i Parrochi. I diritti c i doveri degli antichi 
Parrochi veder lì po (Tono nel Capitolare di Tcodoifo Vcfcovo 
di Orleans fcritto verfo la fine del fecolo ottavo : vien elio 
riportato nella Storia Ecclcfiaftica del signor Fleurj ( lib. 44, 
num. zj. ) e nella Raccolta dei Conci! j ( tom . 7. pag. 1136.) 
Couvien vedere in oltre fopra il medefimo argomento il P, 
Tomafini- nel fuo Trattato della Difciplina della Chiefa , 

( pari . r > 1 » cap. 23, part . 4 , lib, I', cap. 27 ) , 

ove quell’ Autore dice , che la dignità dei Parrochi tenterà 
elfere fiata innalzata al piu alto luo grado dai Teologi di 
Parigi allorché ftabilirono quella dottrina, che i Parrochi 
eficndo i Succeflori dei fettanta Difccpoli > componevano un 
fecondo ordine di Prelati , i quali hanno immediatamente 
da Gesù Cri fio P autorità di efercitare le funzioni gerar- 
chiche, di purgare con la correzione, d* illuminar colia 
predicazione , e di perfezionar coll* atnmini {trazione de’ Sa- 
cramenti. Ecco come parla a quello propoiito il famofo 
Gerfone : (tom. 1, pag. 137. Qui dicuntur SucccJJores Jep- 
tuaginta duorum Difcipulorum , & dicuntur Prelati fccun - 
di ordinis , dignitatis vai honoris , quales funi Curati > qui- 
bus 6» fiatu & ordinario jure convcniunt trts acius hierar • 
chici , primario , cQ enti ali ter , & immediate a Chrifto : qui 
funt purgare per correcitonem , illuminare per pr adicationem, 
pcrficere per Sacramentorum minifirationem. 

Quando le Chiefe Parrocchiali vengono unite, oppure an- 
nette a* Capitoli Secolari o Regolari , o ad altri benefici , 
quefti Capitoli, e Titolari. dei benefici prendono la qualità 
di Parrochi primitivi : godono di tutte le rendite della Pai. 
rocchia, la quale vien retta da un Vicario, a cui danno 
una certa porzione dei frutti , o tuia penitene per fia iWiì- 
ftenza. - . . , 
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Orìgine Jet P arrochì primitivi. 

Lo ftabilimcnto dei Parrochi primitivi ha diverfe caule 
piu o meno antiche, più o meno favorabili le unc delle 
altre. 

i. Anticamente allorché i Tarrochi della campagna fi di- 
fìingucvano col loro mento , i Vcfcovi li chiamavano preflo 
di fe, c ne componevano la lor Cattedrale: davano elfi a 
quelli Parrochi in tal gitila trasferiti per vantaggio della 
Chiefa , una porzione delle rendite delle loro Parrocchie 
facendole reggere da’ Preti , a’ quali davano una conveniente 
fuififtcnza. E’ quello il primo incominciamento dei Parrochi 
primitivi > e la piu favorabile origine che potfa loro ade- 
guarli. Il Concilio di Lerida , celebrato verlo la metà del * 
fettimo fecolo , approva quell’ ufo. E il Concilio di Latc- 
xano dell’anno rau fembra contenere la ftefi'a approva- 
zione. 

2 * I Capitoli c i Monallerj fi afiumevano anticamente, 
folto 1’ autorità del Vel'covo , la cura d’ inllruire i Fedeli , 
e di aminiuitiiar loro i Sacramenti , fpecialmente a quelli 
che abitavano in vicinanza delle loro Chicle. Tutti i Ca- 
nonici , o tutti i Rcligioli , ciafcuno fecondo i proprj ta- 
lenti, venivano impiegati in quella opera: fi ltimò più 
conveniente in l'eguiio incaricarne un Colo , il quale ne fa- 
celle tutta la fua applicazione , c ne rendeilè conto al Vef. 
covo : d’ onde ne viene , che in certi Capitoli quella cura 
è addolcata ad uno dei Canonici, o delle dignità, con ob. 
feligo agli altri di ajutarlo nelle funzioni curiali; e che in altri, 
il Capitolo o il Monallero prefenta al Vefcovo un Ecclefia- 
ftico in qualità di Vicario perpetuo riguardo ai Monallerj. 
Oltre le Parrocchie che i Regolari s’ erano formate vicino 
al loro Chiollro, i Vefcovi nel nono fecolo , e anche prima 
di tal tempo , quando il Clero Secolare era già immerfo 
nell’ignoranza, diedero ad elfi da reggere la maggior parte 
delle Partocchie della lor Diocefi , con la decima e con gli 
Altari, vale a dire con le obblazioni. Si conobbe in fe» 
guito che lo fiato Religiofo non era compatibile con le fol- 
lecitudiai cftenori delle Parrocchie, e meno ancora col 
poflcfl'o di tanti beni , quindi furono richiamati alle Paroc- 
chie i Cherici Secolari divenuti già idonei per 1* emulazione 
eccitata in elfi dalla preferenza che neccfiariamente era fiata 
accordata ai Monaci contro il loro fiato. Ma quelli Monaci 
rientrando nei loro chioftri fi ritennero le decime, e in oltre 
la facoltà di p: e ùntale al Vefcovi de’ luoghi dei Preti Se* 
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colari , e anche Regolari, i quali reggeCTero in loro luogo 
le Parrocchie, e rendettero conto dell» fpiri male al Velcovo, 
e del temporale al Monaftero. Tolerarono ciò i Vefcovi, e 
lo approvarono anche efprettamentc con donazioni, tanto 
erano ben difpofti in favor dei Monaci in riguardo ai fervigi 
che refo avevano, e che continuavano a rendere alla Chicfa. 
I Capitoli componi in allora per la maggior parte di Ca- 
nonici Regolari , ebbero parte a quelli favori , e di la ne 
viene , che il maggior numero delle Parrocchie fono di Col- 
lazione , o di prelcntazione dei Capitoli o delle Congrega- 
zioni dei Canonici Regolari. Finalmente molti nuovi Mo- 
nalterj hanno delle Parrocchie per dote , o per aumento di 
dote. Tomafini trattato della difciplina della Chiefa ( pare . 
4 , Uh. i , cap. 28 , 29. ). 

3. Alcuni Vefcovi hanno dato ad alcuni signori laici le 
rendite di certe Parrocchie, fotte quella condizione, che 
darebbero una porzione di ette per conveniente fuflillenza 
a* Preti che le reggeffero. Vi furono parimenti dei siguori 
che le ufurparono , chiamandoli padroni , avvocati , o di- 
fenfori di quelle Chiefej e non ne eccettuarono neppur 
le obblazioni. I Concilj lì fono opporti a quello difordinc- 
Molti di quelli signori , o i lor lucceflori , hanno redi- 
mito alla Chiefa quelle Parrocchie e le loro rendite. La 
maggior parte le hanno date a* Capitoli , • a’ Monatterj , i 
quali irragionevolmente hanno alTunto la qualità di Parrochi 
primitivi. Altri le hanno rendine a quell) medefimi Capitoli 
e Monarter) , i quali con quello iniquo commercio hanno 
ancor meno potuto ailumere la qualità di Parrochi primitivi. 
Vedi circa quelle materie le Memorie del Clero ( tom. 3 , 
pag. 774 » e f e g‘ ) e Commentario del sig. Hallier. 

4. -Finalmente P irdione dei Benefici Curati ai Capitoli * 
Collegi , e Seminari ec. è anch 1 erta una delle cagioni delia 
ffobilimento delle Parrocchie primitive. 

- In Francia li giudica , che per attribuirli la qualità di Pa- 
toco primitivo non balla il godere di certi diritti onorifici 
nelle Chiefe Parrocchiali. Non bafta neppur il prefentare alla 
Parrocchia, e il rifeuotere le grotte decime} così fu giu- 
dicato con diverti Arrefti riferiti nelle Memorie del Clero 
tom . 3 , p. 783 ...... . 671 > Y fe%. ). Il signor Tolon fece 

notare nella- caufa delle Religiofe di s. Germano dei prati 
e del Parroco di Sureria , che la prefentazione alla Parroc- 
chia , la rilcolllone delle fDecimc, c la percezione delle 
obblazioni o in tutto , o in parte , fono caratteri ettenzialir, 
c i più ordinali della qualità di Fancelli primitivi^ ma clx* 
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effe non rendono indubitabile il fucceffo di quella pretefà ; 
bensì la qualità di Parroco, o di Vicario perpetuo negli 
Atti della Collaz one , o della Prefcntazione può molto 
contribuire a ri Cebi arar la questione. Memorie del Clero 
( loc. cu. ) Fu giudicato parimenti , clic la qualità di Par- 
roco primitivo non porta Tempre feco i diritti onorifici * 
poiché in molte Parrocchie godono .di tali diritti alcune 
perfone che non fono Parrochi primitivi. Memorie del 
Clero ( tot*. 3 , pa g. 7*2). 

Diritti e onori dei Parrochi primitivi. 

Allorché abbiam parlato dell’ origine dei Parrochi primi- 
tivi, abbiam pure veduti i divertì diritti eh* elfi hanno con- 
fervato celiando di reggere da fe medetìmi le Parrocchie. 
21 Capo ad audientiam de jEdific- Ecclef. in cui fi parla 
•teli’ erezione di una Succurfale, fembra autorizzarli indiret- 
tamente, quando raccomanda al Vefcovo di riferbare all’ 
antico Parroco, o alla anrica Chicfa matrice gli onori che 
gli convengono : providens tamen , ut compctcns in co honor 
prò j acuitati loci matrici Ecclefi <* fervetur. Il Capo txtirpandx. % 

qui vero de prabend. & dignitat. difpenfa formalmente il 
Titolare d’ un Beneficio , al quale li trova annell'a una Par. 
rocchia , dall’ obbligo di reggerla da fc medelimb. Quelle 
fono le leggi generali fufcettibili di molte modificazioni fe- 
condo la natura dei titoli delle diverfe Parrocchie primitive, 
e ancora fecondo la confuetu line. Tutte le conccllìoni di 
ranocchie fatte dai Papi e dai Vefcovi, non fono egual- 
mente eftefe; alcune concedono piu, alcune meno ai Preti 
che reggeranno le Parrocchie ; anzi alcune lafciano alla di- 
fcrezioue dei Capitoli, e dei Monailerj il determinare li di* 
ritti dei loro Vicarj. Memorie del Clero ( tom. 3 , pag. 7*1). 

Il Clero fi è Tempre oppofto al lafciat godere ai Parrochi 
primitivi di alcuni diritti, e di cene funzioni nelle Parroc- 
chie , io pregiudizio dei Parrochi , e anche dei Vefcovi. 
L* Alfcm' lea dell’anno 163$ fupplicò il Re Lodovico XIII 
a voler chiaramente fpiegare quelle parole diritti onorifici r 
di coi s’ era egli fervilo nell’articolo 12 della dichiarazione 
di gennajo 1619, e di ridurli a tre capi. Il primo, a chia- 
marli Parrocchi primitivi-; il fecondo* ad efler prefematori 
dei Parrochi; il terzo, a poter ivi celebrai; la Meflà Beile 
quattro fede folcimi dell’anno, e il giorno del Protettore, 
fenza potervi amminiftrarc i Sacramenti, nè predicare lenza 
particolare milEone dei Vefcovi. Fu ciò abbracciato, ed api- 


t 
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provato cogli Arredi, e colle dichiarazioni del Re: ma 
ticcome ogni giorno inforgevano nuove controverlìc occa- 
iionatc dalie ingiù ile pretefe dei Parrochi primitivi , quindi 
tifcì una dichiarazione il giorno 15 gennaio mi, la quale 
fu verificata nelle Corti Sovrane , e che al prcfente ferve 
di Regolamento generale fopra quefta matefia. Una tal di- 
chiarazione all'orbe quella dei ts ottobre 1716, fenza cf- 
pteflamente abrogarla: eiTa non dice di queft* ultima dichia- 
razione del 1726 ciò che dice delle dichiarazioni 2 9 gen- 
naio i66*, e 30 giugno 1690, ch’effe faranno nel reità 
efeguite: il che fa dire ad alcuni che la dichiarazione tf 
•ttobre 1726 fi può riguardare come non mai emanata. 
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DEGLI ORDINI RELIGIOSI , 
E MILITARI. 
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A 

AcEMETI. I Monaci Acemeti cantavano continuamente 
flotte e giorno P Ufficio divino nei loro Monafterj , per lo 
che furon chiamati dai Greci perfine che mai non fi coricano. 
Non già che i fuddetti Monaci cantaffero Tempre il divino 
Uffizio fenza mai dormirei ciò è imponibile : ma divide- 
vano la loro Comunità in molti Cori , e ciafcun Coro can- 
tava P iftelfo Uffizio P un dopo P altro i in guifa che cam- 
biandoli fucceflivamente , tutte le ore del giorno e della 
notte erano impiegate nel cantare le lodi del Signore. Cre- 
dei! che P Autore di quelli Acemeti fotte Alettàndro Mo- 
naco della Siria. Pretende!! che il primo pallierò di quelto 
Rabilimento nafeefle dalle gagliarde efortazioni che s. Gio- 
vanni Grifoftomo avea fatte ai Laici di pregar Dio in tempo 
di notte; ficcome racconta Palladio Scrittor della Vita (di 
«quello gran Santo. In oltre ^elle Opere di quello Dottore 
fi trovano due palli notabiliflimi fopra quello efercizio di 
pietà e di preghiera notturna ; il primo è nella decimaquatta 
tra le fue Omelie fopra P Epilloia di s. Paolo agli Ebrei 3 
e P altro nella vigefimafefta lopra gli Atti degli Apolidi . 
Quelli Monaci furono appellati Studiti dal nome di Studio , 
ài quale fondò in Coflantinopoli il Monaftero di s. Gioanni 
Pattilla, ove collocò di quelli Reiigiofi. Alelfandro Inltitu- 
toie degli Acemeti , era originario d* Alia. I Tuoi parenti 
P educarono nello lludio delle belle lettere a Collantinopoli» 
ove divenne dottiffimo. Abbracciò egli da principio la pro- 
felfionc dell’ armi ; ma avendogli Dio toccato il cuore, ab- 
bandonò uno flirto si perrcolofo e si contrario . alla virtù. 
Si confecrò interamente al fervizio del Tuo Creatore, nel 
quale divenne un gran modello di criftiaaa perfezione. Si 
pole in una folitudine verfo P Eufrate 3 la quale lì popolo 
di un gran numero di perfone che vennero a porli fotto la 
fua direzione. In poco tempo fi trovarono efiere in numero 
di quattrocento, di diverfe nazioni; ed egli gli divife in 
otto cori , acciocché poteflero comodamente cantare lenza 
interruzione le lodi del Creatore. Dopo aver loro fabbricato 
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^ ^ -ritvìf nella Tcrfia 9 

,n Monaftero , Stature. Quello viagfiio 

fenz’ altra ptovifione che j, a . converti un infinità 

* £ per effe un’ abbondante jecoUa ^ ^ ^ { 

d> Idolatri , confermo i C 11 " 14 " 1 ,- numcr0 di difeepoh , i 
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quali abbracciarono quello tempo precifam- 

ufficio in dodici ordini . q R C lieiofi Acemeti, i 

5eve fidare lo ftabihmemo^^ de, Kel.g^ ìnceff antemenre e 

palpavano , giorni , c le * - — ;1 di que 

lodi di Dio. Eflendofiacc refe luto 
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paviayiuiu • • (• ,,. rr .r c iiito ancora il numero i 4 

fedi di Dio. Efiendofi a cc«fciu,tant a ^ porutl i con eli, a 

fii Reli gioii , no , d „ mezzo agli Idolatri. Dopo avere fta- 

predicare il Vangdo m »e«o^g un Wonaco chiamato 

liuto per Superiore de u „ U ova Polonia , e raccolfe copio- 
Trofimo, parti con Xfrndro verfo l’anno 43®. in gran con- 
fiffimi frutti. Mori Alella pretto ì Puoi fi- 

le Ito di Santità. Ue è^ Cr ie r0 o^n?ont di Mettono. L’ Impc ta- 
gliuoli, e abbracciato el Fr OI e della fede della ChicPa i 
tot Giuftiniano zelante d f en f o ma efli (limarono 

eli fece condannare a GoRantinopu ma QVe fp e dirono 

di ricevere un miglior »«“» C c 7 E l^ m ÌÌ Giovanni 

due de’ loro Monaci, Cito,* ^ Operatore delle 

II, il quale era già ftat ° " , adunò un Concilio 

opinioni eretiche di q«<jj l -V g di’nuovo condannati. Vi 
nell’anno J3 z, nel una perfona della SS 

fu definito, che fi poter * ^ dire ^ h ^ TrWlta u paf- 

Triniti avea patito nella ina jat chc ind mzzo ai 

fum effe in carne. 1 apa p to p 0 fizione con molti 

Senatori Romani , gmftihca q P ' V avverte a non 

puffi di fanti Padri : * ^ ^ eti , T quaU erano d’un , feo- 
comunicare con i ^ ona ' , j feguivano una tal opinio- 

timento contrario Quell. Monaci g . fornai 

nc, perchè era diventi» ^.^\ titnentc a loro veleno, 
introdotta per i.afcondu P .j d Adorno , Pondatorc 

Sulla fine del decimofefto fecolo d ^ Con? a . 

«<• Chierici . . J“ od() g0l&l che fri»- 

zione imi tallero 9 U "‘ g . . ’ ti a l SS. Sacramento, 
pre vi fodero alcuni de fuoi davam Q saC ra- 

p ADORAZIONE PERPETUA .dei dd Sant# 

MENTO. Le B ‘ n ‘ dltt ‘ nt J^ Madre Metili del Santiffim * 
fimo Sacramento. fondo quella Con- 

Sacramento nata in S. D ' e y ne ‘‘ . Ua ft ra da Caflette 

gregazione. La prima caPa fu fabbneau nel SacMfnento 

nel lòbborgo di s. Germano m P«.g, , e matiC dc U* 

vi fu efpofto per la prima volta il giorno 
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anno i<c 5J . L’anno feguente la Regina Madre ei venne a 
i'ai porre la Croce (opra la porta , e fece I’ adorazione in 
pedona innanzi all 5 Altare con un cero iti mano, confer- 
mando quello ftabilimento come fondazione Rcalc.Ciò che è più 
degno di rifletto nelle fondazioni fatte dallaVener. Madre Metil- 
dc , e che didingue il fuo Indituto da tutti gli altri rami 
del fuo Ordine fi è , j. che vi fi otterva la Regola di s. 
Benedetto nella piu ftretta fua riforma. 2. Che le Priore vi, 
fono elettive , c triennali, c non pedono efler perpetue. 3. 
Che giorno e notte vi deve edere una Religiosa in ginoc- 
chio , con la corda al collo , a piè di un ceppo, fu cui c 
un cero accefo nel mezzo del Coro in idato , e politura di 
vittima, per nfarcire tutti gli oltraggj, clic vengono fatti 
a Gesù Crido nell’ Eucaridia. 4. Che il SS. Sacramento da 
cfpofto tutti li giovedì nella loro Chiefa dopo la Meda Grande 
fin dopo il fallito, che lì fa alle cinque ore della notte. E 
finalmente , che le Religiofe colla melodia del loro canto , 
col decoro che fanno regnare fulPAltare, collo fpleridore , 
col quale efeguifeono tutte le cerimonie sì della Meda, che 
dell 5 Ulficio divjno, edificano tutte le Città, che hanno la 
forte di poflèderle. Vi fono all 5 incirca dodici Conventi di 
quella Congregazione. 

AGOSTINIANI. §. I. Eremiti di s. Agofiino. Sono Reli- 
gioii , i quali riconofcono s. Agodino per loro maedro , c 
padre. Viveva quedo fianto Dottore in comune coi Chierici 
d 5 Ippona $ e queda Società fu la radice feconda di tante 
Comunità di Canonici -Regolari^, che fi fon veduti di poi 
nella Chiefà , come quella di Laterano , del fatuo Sepolcro, 
del forno Salvatore, di s. Rufo, della Valle degli Scolari , 
della Vita comune, e di diverfe altre, che feguono la Re- 
gola di s. Agodino. Gran tempo è, che fi difputa per ia- 
pere, fe s. Agodino abbia indiatiti gli Eremiti denominati 
dal fuo nome , come ha indituiti quedi Chierici Regolari. 
Pretendono alcuni , che dimorando quedo Santo a Milano , 
fi ritiraflè alla Campagna in un Monadero i e che pattando 
di poi in Africa vi conducettè dodici Rdigiofi, clic egli 
poi da bili vicino alla fua Città Vefcovilc d 5 Ippona. Quelli, 
che impugnano queda opinione dicono aIl 5 oppodo , che tutto 
ciò, che vien prodotto per provare lo dabilimento degli 
liremiti, non riguarda p-opriamente , fe non i Chierici, 
come veder fi può dalla lettura della vita di s. Agodino fcritta 
da Pottìdio ; che P i defio filenzio di quedo gran Santo ri- 
guardo a que’ Monaci, eh’ ei dovette condurre da Milano in 
Africa, è nn grande argomento contro tal fattoi e che 
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nclfuno ignora , che i fettanta Sermoni , che fi pretende ef- 
fere fiati da quello famo Dottore indirizzati ad fratres in 
Eremo commorantes , fono opera d’ un’ impoftore. OlTerv* 
il Baronio , die fono pieni di favole, di fallirò, e di men- 
zogne i e il Bellarmino nel giudizio, che ne forma, dice» 
che io filile ne è puerile, barbaro, e rozzo. Quindi quel, 
che può faperfi di certo fu quella materia lì è , che il Papa 
Ale fi-m dro IV. colle fue Coftituzioni dell’ anno 1256. raunò 
in un fol Corpo diverfe Congregazioni d* Eremiti , che vi- 
vevano alla campagna. Diede loro la Regola di s. Àgoftino 
e un Generale, il qual fu Lanfranco Septalo, Milane le , per- 
fona di grandifiima pierò A quelli fùccelfe Clemente Auximas. 
Ecco il vero principio dell* Ordine di s. Àgoftino, o fia de- 
gli Eremiti di s Àgoftino, che fu sì fecondo in Santi , e 
che diede alla Chiefa tanti Dottori , e Prelati. Quell’Ordine 
fi è divifo in diverfi rami 5 imperciocché gli Eremiti di s. 
Paolo, e quelli di s. Girolamo, le Religiofe di santa Brigi- 
da , quelle di s. Ambrogio , e i fratelli della Carità , tutti 
feguono la Regola di s. Àgoftino. In Francia i medefimi 
Eremiti di s. Àgoftino hanno una Congregazione particolare, 
dettala Comunità di Bourges , o la Provincia di s. Guglielmo . 

II. Della riforma degli Agoftiniani in Ifpagna . L* O Tr- 
àine di s. Agòftino ha prodotto la Riforma degli Agofti- 
niani Scalzi. Il Padre Tomaio di Gesù , della famiglia d* 
Andrada , gettò i primi fondamenti di quella Riforma nd 
Portogallo verfo l’ anno 1574. Avendo quello sant’uomo 
feguito nell’anno 1578. Don Sebaftiano nella fua infelice 
fpedizione d’ Africa, fu prefo con lui , e non volle giam- 
mai fortire dalla fchiavitù, per fervir di confolaziono ai 
Criftiani , che fi ritrovavano (eco lui *Tn catena. Era quella , 
l’ordinaria fua occupazione , e non ufcì della doppia (chia- 
viti! , in cai era, fe non il giórno 17. aprile dell’ anno 
1582 , che fu il giorno della (uà morte preziolà agli occhi 
di Dio. La Congregazione fondata da quello sant’ uomo fa 
approvata da un Capitolo celebrato a Toledo neiranno r$8t 
a cui prefedette il Generale dell’ Ordine. Quella fondazione 
efiendo incominciata in Portogallo, il Padre Luigi di Leone % 
il quale aveva rifiutati molti «Vefc ovati , portò quell’ordine 
in Ifpagna* dopo che il Padre Generale Gregorio Petrockin 
di Montclparò ebbe data la facoltà a quella truppa di far 
nuove fondazioni. Il Papa Clemente Vili, con un Decreto 
in data 5. dicembre dell’ anno itfoo permife ad elfi d’elcg- 
gerfi dei Priori Clauftrali della loto Riforma , * d’ accettar 
delle fondazioni , e di ricever Hovizj , e ammetterli sJU 
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Frofcffìone. L’ anno Arguente avendo erti un numero aflùi 
notabile di Conventi onde formare una Provincia, fu loro 
permeilo l’eleggerli un Provinciale, c quanto Definitori, 
con lo Hello privilegio degli Agoftmiani calzati , l'otto un 
roedefimo Generale. Fu il tutto confermato con un Breve 
di Clemente Vili, ai 12. febbrajo J602. Filippo III. Re 
di Spagna volle fervitfi di quelli nuovi Eremiti per la con- 
verfione delle anime- Gli fpedì all’ Indie lotto la condotta 
del Rev. Padre di s. Girolamo. Quello Milfionario accompa- 
gnato da dodici Religiolì aboidò alle Ifole Filippine j indi 
difeefe nell’ Ifola di Luflfon , ove cllcndo flato aliai ben ri- 
cevuto vi fondò quattro Monaflerj. Avendo Dio benedette 
Je loro fatiche Apoftoliche , penetrarono lino alle Ifole Ca- 
lamine , ove fabbricarono fet cafe. Fecero elfi innumcrabtli 
conquide a Gesù Crillo , gli uni s’ eftel'ero nd Perù , gli al- 
tri entrarono nel Giappone, ove molti ricevettero la cotona ' 
del martirio. Affaticano anch’in oggi continuamente ne’fud- 
dccti luoghi per la gloria di Dio a fpefe della propria lor 
▼ita. 

§. III. Della Riforma degli Agofiiniani in Italia. La Congre- 
gazione d’Italia incominciò nell’anno issi-, c ricevette 
la faa approvazione dal Papa Clemente Vili, nell’anno t jss>. 

Il Padre Andrea Dice, Spagnuolo ,' ne fu l’Autore. Era egli 
Vicario Generale della Congregazione degli Eterniti di s. 
AgoUino di Cemorby in Italia, ed avendo dimcllò la fua ca- 
rica , abbracciò la nuova Riforma fui modello degli Agofti- 
niani fcalzi di Spagna. Quella fi eftefe nella Romagna , nei 
Regno della Sicilia , nella Lombardia , nel Piemonte , e ne- 
gli Stati di Genova. L’ Imperator Ferdinando li. chiamo di 
quelli Religiolì a Vienna, ed elfi vi fi portarono fotto ia 
condotta del Padre Marco di s. Filippo. Quello Principe 
fpedì incontro ad elfi il Cardinale di Arrach , e tutti i pria- . 
ci pali Signori della fua Corte, c gli alloggiò nel fuo pro- 
filo palazzo, finche fece ad elfi fabbricare una cala ad elfo 
contigua in guifa, che la loro Chiefa ferve di Cappella al 
Palazzo Imperiale, ed ivi gl’ Imperatori hanno fcrnpre fatte 
le più grandi loro cerimonie. Quella Congregazione d’ Ita- 
lia formava quattro Provincie, ma nell’anno fu di- 

vifa in fette , due di Napoli , due di Sicilia , una di Ge- 
nova, una d’ Alemagna , e una di Piemonte. 

§. IV. Della Riforma degli Agofiiniani in Francia. La 
Congregazione degli Agofiiniani Scalzi incominciò in Fran- 
cia 1 ’ anno ìjpfi. Il Padre Matteo di r. Francefco , dell’ Or- 
dine degli Eremiti di s. Agoftino , c Profelfo del Convento 
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«li Verdun , fi credette moflo dal Cielo ad abbracciare la 
nuova Riforma. Ando egli a Roma a quell* oggetto; ed di- 
fendo flato ricevuto nella cafa degli Agoftiniani Scalzi di 
S. Paolo della Regola» fece ivi il fuo Noviziato con grande 
edificazione, e la fua Pro r'elfione nelle mani del Superiore. 
Il Papa Clemente Vili informato del fuo zelo, c del fer- 
vore che faceva conofcere nella Riforma, 1 * incaricò di re- 
carla in Francia, e lo creò Vicario Generale di quella Con- 
gregazione. Adeguò ad eflo per compagno delle fue fatiche 
il Padre Francesco Amet Rdigiofo d* un gran merito. L*Ar- 
civefcovo di Ambrun , Guglielmo d* Avenffon> il quale in 
allora ritrovavafi a Roma, bramando di ftabilirli nella fua 
Dicceli , lì recò ad onore 1 * accompagnarli , e gli diede il 
Priorato di V ilUrs-Btnoif , ove gettarono i fondamenti della 
loro Congregazione in Francia. Urbano Vili avendo dati 
molti contradcgni del fuo affetto e di fua benevolenza a 
quelli buoni Religiofi , procurò ad efii molti favori apprefTo 
Lodovico XIII. Quello Principe onorò il loro Convento 
Regio di Parigi , dello Scudo di Francia , colla Corona ila- 
bile , e vi riconobbe la santa Vergine folto il nome di 
nofira Signora della Vittoria -, per protettrice del fuo Regno. 
Quella Congregazione lì {labili in Barbarla 1 * anno 1641 , 
lòtto la condotta del Rev. P. Angelico di s. Maria tgi- 
liaca , il quaie dopo aver fatte molte Mifiìoni tra gl* infe- 
deli , ebbe la forte di far rientrare nel fono della Chiefix 
tutti i rinegati del Vefcov.no d* Ippona. La Congregazione 
di Francia e divif* in tre Provincie, e fono quella del Del - 
fìnato, la quale conta quindici cafes quella di Provenza, la 
quale ne ha altrettante; c quella di Francia, nella quale non 
ve ne fono che fei , in tutte trentafei. Tutte quelle diverfe 
Congregazioni hanno ciafcuna il loro Vicario generale indipea- 
dente dal Vicario generale di tutto l*Ordine, e hanno le loro par- 
ticolari Conflituzioni approvate dai Papi Clemente Vili, Paolo 
V, Gregorio XV, e Urbano Vili. Il Papa Paolo V ha dichiarato 
pure nell’anno 1 61 3, che quelli Rcligioli devono elfere confi derati 
come veri figliuoli di s. Agollino. Tutte le Congregazioni 
dell* Ordine degli Eremiti di c. Agollino hanno la loro Com- 
pagnia di Mantellate , odia Religiofe del terz* Ordine di 
s. Agollino; le quali portano 1 * abito dell’Ordine degli 
Eremiti , cioè la tonica nera , la Centura di pelle, e il gran 
mantello nero. Alcune ri fiedono bielle loro cafe, e altre li 
dedicano al fcrvigio degl* infermi negli fpcdali , c rimangono 
fempre fotto 1 * obbedienza degli Eremiti di s. Agollino. Fu 
approvata quella inlìituaionc da molti Papi ; e tra gli altri 
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Siilo IV , Paolo II , e Bonifacio II , !’ hanno approvata nella 
p.ìi autentica forma. Vi e in oltre la Compagina, olita l’Ar- 
eico nfratermta della Centura dell 1 Ordine degli Eremiti di 
s Agoftino , inliittiita dal Papa Eugenio IV ad onore e gloria 
di s. Nicola da Tolentino, da Innocenzo Vili ad onore di 
Santa Monica: ma l’anno i$ 95 fu ella eretta fotto il titolo 
della gloriofia Vergine della Confiolafione , di s. Agoftino , e 
di s. Monica , come li può vedete nella Bolla di Gregorio 
IV , emanata in favore di quella Arciconfrateralta. 

AGOSTINIANE, o fi a Vergini Eremiti di S. Agoftino. 
Quelle Vergini, le quali riconofcono per loro padre S. Ago- 
ftino, ebbero il loro principio in Africa vivente ancora lo 
lidio Santo ; e la Torcila di quello grand’ Vomo fu loro Su* 
pcriora. Diede ad die una regolai la quale è contenuta in 
una delle Tue lettere j c fi pretende, che di la i ReligioG 
Agoftiniani abbian tratta quella che profdTano. Checché ne , 
fia» quelle Vergini furono in si gran numero in Africa , 
che la Chiefa alh 1 6 . dicembre celebra una fella in onore 
di oltre quattromila di quelle Tante Religione, martirizzate 
nel quinto Tecolo della penrcuzionc di GenTcrico Re de’ Van* 
dJi. L’abito di quefte Vergini di S. Agoftino era una to* 
nica, e un mantdlo nero, una cintura di pelle, un velo 
roffio pieno di croci, t innalzato in penta come un capuc- 
cio acuto fopra la tetta,, affinché confervaffero una perpetua 
rimembranza delta Paffione di Noftro Signore Gesù Cri Ilo • 
Camminavano inoltre a piedi ignadi. Quelle, che ad elle , 
tue ceffi* ro , fi Tono TparTe principalmente nella Spagna , < 3 

nell’Italia, ove hanno formato diverfe Congregazioni. Ac- 
cenneremo in Tuccinto le principali. Le Vergini Eremite 
dell’Ordine di S. Ago (li no , dulia Congregazione inltitui ta 
Tutto il titolo della , «niienja di Gesù Crifto , v erano veft:tc 
come quelle di cui abbiamo parlato. Ma ficcome il loro 
abito era di una materia molto rozza, e affiti pelante, ve- 
nivano chiamate le Vergini del Sacco : effie ^tr andavano a 
piedi ignudi. La Beata Agnefe di Montepulciano ha grande- 
mente illuftrata quella Congregazione , la quale ha avuti molti 
Monaftcrj . Quello, che porta i! nome di Santa Catterina della 
Rofia , è.ftabilito a Roma, ove il loro Monaftero pofliede i 
Corpi de’ Tanti Martiri Saturnino , Silìnio , e Romano . Il 
Cardinal Nicolò di Culi nel Tecolo dccimoquìnio le dotò , 
o le obbligò ad inTcgnarc alle povere fanciulle. Vi è in Roma 
un Monaftero di quefte Vergini' fotto il titolo di quattro 
Santi Coronati, Chiefa titolare di un Cardinale. Ha per do- 
vere quello Monaftero d’ inllruire alcuni fanciulli, c quell*/ 
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4i santa Teda nella ftefla Città è dotato dalla «anta Sede pel 
manrenimenro , e collocamento in matrimonio di molte inc- 
ede fanciulle abbandonate fin daiia culla, le quali da quelle 
Religiole vengono infintile, ed allevate nella pietà. La Con- 
gregatone fotte U titolo di Tanta Marta li confacra intiera- 
mente al fervigio delle inferme o negli ofpitali, 0 nelle loro 
cale particolari . Allifiono effe quelle, che fono in agonia, 
lavano i cadaveri delle defunte, e preparano i lor funerali. 
Di quelle ve ne fono molte cafe in Italia, in Francia, c in 
Alemagna. Il Monafiero appellato di tanta Catterina , riabi- 
lito a Parigi nella «rada di s. Dionigio , alloggia i poveri , 

, i®PP c N‘re i cadaveri delle perfone morte nelle ptisionu 
lulle ftrade , c folle fponde dei fiumi. Sono le Vergini di 
quefta cafa veftite come quelle della cafa di Dio a Parisi 
Vi fono parimenti in Francia molti Monafterj d> Ofpitali ere* 
la maggior parte delle quali va vertita di bianco , colla Cen- 
tura nera, un rocchetto di tela bianca, c un mantello nero. 

Il Convento di Genova, chiamato il Grande O /pitale , fu 
inftitutto dalla Beata Catterina di Genova , e dalla pia Araen.' 
tina lua compagna. Vico quello diretto dalli Padri Eremiti 
di S. Agoitino della Congregazione detta dei B attilli , ft a bi- 
t ta dai Beato Giovanni Batti fin Poggio, Religiofo Eremita 
<« S. Ago Amo. Vi e inoltre la Congregatone del Monte Cai- 
furio ftaLilita in Anverfa nel fecolo deciraotcrzo. Ouefta è 
tffufa per tutta la Fiandra pel fervigio degli Ofpitali, e <J 
anche in molti altri Regni, e ie Sorelle nere di Cambra! 
alloggiano i poveri pellegrini, e li trattano con carila. Fi- 
nalmente viiono le y ergini fcalze di S. Agofiino , la cui 
riforma fu ftabtlua in Ifpagna fono il titolo dell’ Incarna - 
{ione del Salvatore. Il Padre Luigi di Leone ne diede il di- 
cgno f e la Madie Maria. Anna di S. Giufeppe lo degni <3 
fondo li Conventi di Vagliadolid, di Valenza, di Medina 
««l Campo, e quello di Madrid, ove fu eflTa chiamata nell» 
anno i«n. U Re Filippo terzo, e Margarita d’Auftria di 

eSo'ril U ,te ’ f oni * to ?° P er cffe un crebre Monafiero vi- 
etilo al loro palazzo , fono il titolo dell' Annunciane, o /„. 

tornatone, II loro modo di vivere è il più au fiero . Quell* 
Congregazione pafso in Italia, e prefe il fuo incomincia- 
»cnto in Napoli fono il titolo di S. Giufeppe. FafTnmo f ouc , 9 
Clcnzio molte altre Congregazioni delle Vergini Er^mim 2 

dtncPeZeZrZT ^ d ' llÌn « UCre la Congregazione 
il tuoló di s M^;r fW „ Ch . iaina, e anch e Sacchette, fotte 
d. 2 n S ‘ , Mad<laIe:ia - 11 l'*- Padre Bertrando , nativo 
Marfigfia, le. ha regolate facondo l c auftere Ceftituzioai 
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del Tuo Ordine Furono queilc approvate dai Papi Nicolò III. 
e Gregorio IX. Il loro abito è quello delle Vergini Ere- 
mite di S. Agoftino, vale a dire una tonaca di grollò panno 
nero, una grotta cintura di cuojo , un mantello nero, au- 
serò di pari che la tonaca: fono effe tenute andare a piedi 
ignudi , all’ efempio del Jot Fondatore , il quale viveva come 
i Padri del Sacco , i quali erano i più antichi Eremiti dell* 
Ordine di S. Agoftino, con quelli della Penitenza di Gesù 
Grillo. Quelle Vergini penitenti lì fono fparfe in molti Sde- 
gni , ove fanno un grandiffimo bene. Sono pallate fino a Goa, 
ove la loro cafa fomminiltra nell’ Indie molte di quelle Ver- 
gini , per ricever quelle, che vogliono veracemente conver- 
nrfi a Dio. Vi è pure l’Ordine delle Vergini Mantcllate , 
approvate dai Sommi Pontefici Siilo IV , Bonifacio IX , Paolo 
Il , e da molti altri Papi. Non folamente il grande Ordine 
degli Eremiti di S. Agoflino, ma ancora le Congregazioni 
del mcdelimo Ordine hanno la facoltà di dar 1 * abito del 
ferz’ Ordine di S. Agoflino , come rilevati dalle Bolle dei 
Sommi Pontefici , c particolarmente da quella di Paolo II » 
data ai Religiofi di Lombardia Panno 1470. L’Ordine di 
quelle Vergini fu eretto in onore di Santa Monaca da Bo- 
nifacio IX. Alcune di effe dimorano nelle loro cafe , altre 

fervono gl’ infermi negli. Ofpitali. # ...... c 

ALA DI S. MICHELE. I Cavalieri dell* Ala di S. Mi- 
chele. L* inftituzione di queft’ Ordine viene attribuita al Re 
di Portogallo Alfonfo I., fopranominato Enquirc{ , figlio di 
Enrico Duca di Borgogna , della cafa di Francia, e di Te- 
refa di Calti glia , il quale dopo la fanguinofa battaglia data 
ad Lvora pretto le fponde del Tngo , aveva già inftituito 
l’Ordine d ’Avis. I Cavalieri portavano un abito bianco, e 
fbpta d’ etto una Croce rolfa in forma di fpada , fiatile a 
quella dell’Ordine di S. Giacomo, e per Divifa quelle pa- 
iole , -Qui* Deus ? cioè Chi è fimile a Pio ? Portavano 
parimente per infegna un Ala come comunemente lì attri- 
buifee a S. Michele, la quale era di color porporino , ci r* 
condata di raggi d’ oro. Fu data ad etti la Regola dei Ci. 
iter ci enfi ; e le promette, che da elfi efigevanfi per ammet- 
terli nell’Ordine, erano di efporrc la loro vita in difefa 
♦ deila fede, di guardar le frontiere del Regno, e dichiararli 
protettori delle Vergini, e dei pupilli. Non ricevette quello 
Ordine altra approvazione, che quella dei Vefcovi dei luoghi 
\ ove i Cavalieri fi ftabiiivano . Il Re Alfonfo fece ad efiì 
Vandiflìmi beni. Pottedevano elfi molte ricche Commende 
1, el Portogallo t ma in progretto 4 i tempo ^ueft’ Ordine fu 
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abolito , e in quello Regno rimangono appena akunc trac- 
eie della Tua inftituzione. 

ALCALA*. Le Vergini d ’ Alcalà. Sotto quello nome noi 
indichiamo le Religiofe fondate in Aliala dal Cardinale Xi- 
n.encs. Quello Prelato elfendo non ptu che Provinciale il i 
l'uo Ordine avea oflervato , che un gran numero di Rcli- 
gtofe non avendo altra vocazione che la violenza de’ loro 
parenti, vivevano in quello nato da dilperate, e precipita- 
vano in tutti que* difordini, a' quali la comincnzi sforzata 
d* ordinano conduce. Avea elfo di più oflervato, che v’erano 
nel mondo moltiflìme donzelle, le quali avendo tutte le 
qualità ncccflarie per la Religione, non potevano entrarvi 
per difetto di mezzi. Affiti di rimediare a quelli due di* 
(ordini Ximencs fece fabbricare in Alcalà due Monalterj 
valli e magnifici. Li provvide di mobil , e generalmente di 
tptto ciò che fembravagli neceflàrio. Aflegno ad elfi pingui 
rendite , e gli diede mezzi onde fufliitcre un anno incero 
fenza por mano in elle , acciocché avellerò Tempre predo di 
fé un fondo di rilparmio onde poter facilmente fupphre 
alle cariche ordinane di lor fondazione, e alle lpefe ftraor- 
dinanc che potcfleK) fopraggiungerc. Il primo Monaftcro 
tra deftmato per le povere donzelle , nelle quali apparsero 
legni ftraordinarj di vocazione alla vita Religiofa. Era vie- 
tato cfpreflàmente non folarr.ente 1’ ciigcr qualche cofa , ma 
anche il riceverla iebbene offerta fpontaneameute. Diede ad 
cflò la Regola di s. Francesco , ma addolcila da particolari 
Conftituzioni , e per Prottetore Giovanni il Penitente. De- 
ilino il fecondo Monallero , il quale era affatto contiguo 
al primiero , all* educazione di un gran numeto di povere 
donzelle di qualità. Ivi feguivafi la Regola di s. Francefco , 
come nel primo , ma molto più mitigata , mentre le don- 
zelle che vi entravano avevano piena libertà di farli ivi Re- 
li gofe , o di ritornare al Secolo per contrar matrimonio, 
e viver in quello flato criilianamente ; giacché nella loro 
educazione aveati avuto in villa anche quella, e la pratica 
delie Cri diane virtù, il cui ufo è piu neccifaiio in una fa- 
miglia, vi era raccomandata egualmente che la pratica delie 
virtù Religiofe. Quattro regolamenti fatti da Ximencs, e 
ch’egli voleva tollero inviolabili, formavano la dillmz one 
particolare di quello ftabilimento. Il primo era, che le fen- 
fonane vi farebbero ricevute , ed educate gtatuicamente 
lenza che folle permeilo d* efigere nè di ricevere veruna 
pennone. Il fecondo , eh* elle vi farebbero educate in tutù 

gli cfercizj che allora erano in ufo tra le donzelle di qualità 
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li teizo » che le Profe/Te farebbero tratte dal ceto delle Pen- 
lìonanc. Il quarto , che ogni anno li darebbe la dote ad un 
certo numero di Vergini allevate in quel Monaflcro , e che 
<P altronde non avellerò provcdimento. Per confcrvar perpetua 
la memoria della Regina Isabella tua benefattrice, Ximcnes 
volle che quello Monaitcro folle eh i.imato il Monajlero d' Ij'a- 
bcLla. Oltre le fonarne confidcrabili da elio fomminiiirate 
per la fondazione, fabbricne , e mobili di quello Mona- 
fiero , lafciò di poi ad elio grandi facci à col luo teflamei to. 
Finalmente Filippo II j il più magnifico di tutti- i Re di 
Spagna, c che in tutte le cole effettiva d’ elfer tenuto per 
autore di gran dilegui, lafc tanno a Ximcncs la gloria d* ef- 
fere il fondatore di quello famofo Monallero , fi contentò 
di non clferne che il benefattore. Non fidamente gli accordò 
quantità di privilegj ; ma vi fondò in oltre cinquanta luoghi 
per altrettante donzelle delle prime famiglie di tutta la Spa- 
gna. Ximenes da princìpio non avea fondato quel Monaftero 
che in villa di ajutare la povera Nobiltà delle due Caftiglie. 
i ALCANTARA. / Cavalieri d* Alcantara , e di S. Giuliano 
del uro. Ordine Militare di Spagna, Alfonfo IX Re di Ca . 
lliglia , avendo nell* anno 1212 prefa ai Mori la Città d* Al- 
cantara, la diede due anni apprefio ai Cavalieri di S Giu- 
liano del Pero. Era fiato infiituito il loro Ordine da Gomcz> 
Fernandez Panno 1176, è approvato dai Papa Alelfandro III 
Panno x 1 77- fotto la Regola di s. Benedetto. Nell’anno 
mi prefero il nome di Cavalieri d’ Alcantara. Si unirono 
in allora con P Ordine di Calatrava , e vi li affoggcttirono. 
Ma in feguito bramarono di ritornar liberi e indipendenti 5 
quindi ottennero ’a quell’oggetto una Bo ia di Giulio II , 
alla quale i Cavalieri di Calatrava punto non deferirono. 
L’antica infegna del loro Ordine crai un Pero verde ; per- 
lócche da principio furono appellati i Cavalieri del Pero ; 
aaa in feguito portarono una Croce verde gigliata. Quello 
Ordine, egualmente che quello di Calatrava, fu riunito alla 
Corona di Caviglia fotto il Regno di Ferdinanda , e d’ 
Ifabclla dopo la disfatta de* Mori , e la prefa di Granata, 
e il P.e di Spagna n’ era il Gran Maeftro. Pofiìcde quello 
Ordine trcntaire Commende , quattro Priorati , e venti Co. 
verni, che etti chiamano Alcadie. Chiefero nelPanno 154 * 
la facoltà di ammogliarli , e P ottennero. 

AMARANTO. Cavalieri dell* Amaranto in Svezia» Fu in- 
lìituito quell’ Ordine nell’anno 1653 dalla Regina Criftina 
ad onore di Don Antonio Pinaentelli, Refideme del Re di 
Spagna pretto quella Principeffa , ed etto fu il primo ad 
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•fare decorato. Gd dicie il nome di Amaranto , perché 
poco pr ni .1 uvea ella port ro il nome’ di Amaranto in una 
Plorale , ch'era iLta rapare Tentata. L* infegna di quelf' 
Cubile era un n.'ftvo di taietia di color di fuoco, d’onde 
prOrVeva un imalrat; d’oro, e fettonato , nel quale 

v J Cimo d -t A A ìntefléciiuifi capopiede. La Div fa era 
Sonpsr ì d;nt ( Sunpre lo jlejjo). I Cavalieri allorché veni- 
vano ammetti .di’ <*<\.ir.e , giuravano di non mai maritarli 
fe in allora erano .eiioi , e fe erano ammogliati , di non 
rtBìAri tarli :n calo di ve.iovanzu Ecco le cerimonie di que- 
lla inttuuz one La Regina alìifa lopra un trono fece acto- 
fcare a fe i Cavalieri , che erano fiati eletti a ricever l’Or- 
dine accompagnati dai loro padrini. Allorché fi furono ac- 
codati al irono , e inginocchiati , prefe la Regina ad uno 
per uno la mano, e gli fece giurare d’ e fieri c fedeli , e di 
(ottenere i di lei imereffi. Indi pofe a ciafcuno un manto 
d’crm.fino, con 1 * infegna dell’Ordine arricchita d’ oro 
. e di gemme. m • * 

AMBROGIO ( Santo). I Fratelli di s. Ambrogio. La Con- 
gregazione dei Religiofi. a’ quali fu darò il nome di 
Fratelli di s. Ambrogio , ebbe il fuo principio in Milano 
verfo l’anno 1433 da Alcjfandro Crivelli , Alberto Be^olo , 
e Antonio Pietra Santa , tutti , c tre nobili. Si ritirarono 
etti in un luogo folitar o fuori di Milano , circondato da 
un bofehetto , ove fabbricarono un Monafiero. Credefì co- 
munemente, che fofle frequentato anticamente quello luogo 
da s. Ambrogio per ivi attendere con maggior libertà ali* 
orazione , e alla compofiziosie delie fuc Opere , il che ha 
dato il nome a quefti Religiofi di Fratelli di s. Ambrogioi 
del Bofco. Effen do fi fparfa in molti luoghi la riputazione di 
quelli tre pii uomini , molti furono tratti da’ loro buoni 
efempj ad abbracciare lo ftcfib fiato di vita. Il loro numero 
gli obbligò in feguito a fondare coll’autorità della s Sede' 
una congregazione Rcligiofa, confervando ovunque 1 ’ ufficio 
Ambroliano, e il primo lor nome. Quell’ Ordine dilatori 
di poi in molte Provincie della Religione Criftiana. Coll* 
andar del tempo la Regolare Ofifervanza eflendofi rilavata* 
S. Carlo Borromeo con un zelo firaordinario fi applicò a 
rifiabilire quefii Padri nel primo fervore del loro infiituto. 
Avendo efio afiìftito con l’autorità della santa Sede al loro 
Capitolo generale nell’anno 157 9, quc.ti Religiofi per di 
lui configlio fecero degli utili Regolamenti per la condona 
e buon ordine della loro Congregazione. * * ^ 
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AMOR. DEL PROSSIMO. L’ Ordine di Cavalleria dell’ 
jimor del ProJJimo fu intontito dall’Imperatrice Elifabettn 
Ci i (liana, poco innanzi ch’ella partilic da Vienna nell’anno 
170S , per andare ad unirli coli’ Impcradore Carlo VI in 
Barcellona , ore quello Principe allor ancora Arciduca d’Au- 
ftria , era occupato in far la guerra per 1» fucceHìoae , a 
cui afpirava, della Corona di Spagna. Il fregio di quell* 
Ordine è un natoo rollo affido al petto , da cui pende una 
Croce d’oro con quelle parole, Amor proximi. 

AMPOLLA ( SANTA ). I Cavalieri della Santa Ampolla. 

Si l'upponc , che quell’ Ordine di Caralicri fia flato intornilo 
da Clodoveo in onore della Santa Ampolla, in memoria 
cioè di quella Ampolla di Sacro Crifma , che una Colomba 
reco dal Cielo a s. Remigio per lo batteiìmo di Clodoveo 
l’anno 4$o. Sembra quella mflituz’one una favola imaginata 
da qualche fciocco Storico. Andrea Eavino nella fua Storia 
di Navarra , pag. 1 3 99 , afficura che quelli Cavalieri non fono 
che quattro di numero, cioè quelli che foifeggono le quat- 
tro Baronie di Terrier, di Belleftre , di Sonaltre , e di Lou* 
ver cy , e fono Feudatari della Chiefa di Rhcims, offia dell* 
Abazia di i. Remigio di efla città, e narra in oltre, che 
nel cafo della confccrazione dei Re di Francia elfi portano * 
il baldacchino, fotto il quale l’Abate o il Priore di quella 
Abazia porta la sama Ampolla in procelfione nella Chiefa 
Cattedrale di notlra Signora. Aggiunge eCTo di più, che in 
quella ccremonia i quattro Baroni fono vediti di un man- 
tello di taffettà nero, fopra un lato del quale è una croce 
d’ oro fpartita , fmaltaia d’argento, e calarne dal lato fu- 
periote una colomba , che tiene per lo becco un’ Ampolla 
la quale vien ricevuta da una mano di piena carnagione , il 
che non gli impedifee dal portare in olire al collo una liuail 
croce appefa ad un nadro ; e per provare ciò eh’ egli narra, 
produce degli Atti che fanno fede eflerfi tutto ciò olTervate 
nella confecrrzjonc di Luigi XIII. Ciò che è mirabile fi è, 
che nella definizione della confecrazionc di quedo Re ( tom. 

1 dei Ceremonialc Franccfe pag. 5* , e 609 ) non fola- 
mente non fi fa paiola di qaedi Baroni , ma efprcfTamente fi 
dice che le quattro afle del baldacchino furono portate da 
quattro Religiolì dell’Abazia, vediti di camice; e accioc- 
ché neflùuo perni elici e quedo un abbaglio, fi riflette (pog. 2) 
che Lodovico il dovane preferivendo nell’anno 117S, 

1 ’ ordine da oflervarfi nella confecrazionc dei Re di Francia, 
comanda che tra 1 ’ ore di Prima e Terza i Monaci di s. Re- 
migio verranno in procelfione con la ». Ampolla, la qual* 
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far» portata dall’Abate fimo il baldacchino, le cui quattro 
afte faranno foftcnute da quattro Rcligiofi veftiti di camice. 

I. ANDREA (SANTO). I Cavalieri di S. Andrea in Ifco . 
l'ia. Ordine Militare inftituito l’anno 1534 da Giacomo V 
Re di Scozia. AppellaS di S. Andrea , perchè i Cavalieri fi 
adunavano nella Chiefa dedicata a queft’Apoftolo ir» Edim- 
burgo allorché celebravano le fcfte dell Ordine, o accetta- 
vano qualche Cavaliere. La forma della Collana d’ oro , che 
eflii portavano, formata di fiori di cardo, e di foglie di ruta 
lo fece appellare ancora 1 * Ordine del Cardo , o della Ruta. 
Al fondo di quella Collana pendeva l’ Imaginc di' S. Andrea 
con quelle parole, Nemo mi impune lacejfet. Dodici foltanto 
effer dovevano i Cavalieri di quell’ Ordine. Pel cangiamento 
di Religione avvenuto in Ifcozia dopo la morte di Maria 
Stuarda, fu abolito l’Ordine di S. Andrea. Giacomo II. Re 
d’ Inghilterra, e di Scoz a lo riftabilt nell* anno 16S7 , e 
creò alcuni Cavalieri nel Cartello di VVindfor , ma poco 
dopo fu detronizzato quello Principe, e non limane più nef- 
fitno di tali Cavalieri. 

II. ANDREA (SANTO). I Cavalieri di 5 . Andrea nella 
Ruffia . Quell’ Ordine di Cavalieri fu inftituito da Pietro I 
Czar di Mofcovia nell’ anno 1698. Portano erti per infegna 
della lor Dign tà una Croce di S. Andrea con l imatine del 
Santo , pendente all’ eftrcmità di un’ altra piccola Croce con 
quelle due lettere S. A. Dall’altra parte vi fi: leggono quelle 
parole: Cj.rr Pietro confcrvatore di tutta la Ritj/ia. Nell’ an- 
golo fuperiore della croce vi è una corona fofpefa ad un 
anello d’ oro , foftenuto da un cordone bianco di feta ; 
negli altri tre angoli vi fi veggono un’ aquila a due tefte , 
e un Cavaliere armato. 

ANGELICO , O ABITO ANGELICO. Con quello nome 
chiamali 1 ’ abito di certi Monaci Cìrcct di s. Balìlio. Due 
forte lì diftinguono di quelli Monaci. Quelli che fanno pro- 
feflioue d’ una vita perfetta , vengon chiamati i Monaci dell* 
abito grande e Angelico: gli altri, che diconfi del picciolo 
abito , fono d’ un rango inferiore, e non menano una vita 
tanto perfetta. 

ANGELICHE. Le Monache Angeliche. Non ve ne fono 
che due cafe in Italia, a Milano cioè, e a Crema. Furono 
effe fondate da Lodovica Torelli Conteffa di Cuaftalla , dopo 
d’ averne ottenuta la facoltà dal Papa Paolo III nell’ anno 
1534. Quello medefimo Papa le dentò nell’ anno 1336 dalla 
ginrifdizione dell’ Arcivefcovo di Milano, e le affoggettò 
alla vifita e direzione generale della Congregazione dei Che- 
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- nutazione delle persone del loro feiro ; ma p re Temerne nte 
vivono in cl*ufura. S- Carlo Borromeo formo le loro Con. 
flituziony e il Papa Urbano Vili le approvò nel giorno 
jj royté ' 10 dell 5 anno t$i|. Nel Monaftero di quelle Mo- 
naci»* in Milano vi fono Tempre delle PrincipelTe , e molle 
gemile delle principali famiglie d’ Italia. 

I. ANNUNZIATA. Le Monache dell ’ Annunciata. L* Or- 
dine dell* Annunziata ebbe la fua origine a Buigcs , e fu 
mfhtuito dalla pietà della beata Giovanna Regina di Francia, 
figlia di Lodovico XI, Torcila di Carlo Vili, e maglie di 
Lodovico XII, a cui Tuo padre 1 * avea data iti ifpofa ef- 
fondo egli per anche Duca d’ Orleans. E (Tendo (lato fatto 
quedo matrimonio per una fpccie di violenza , e contro l’in- 
clinazione di Lodovico, appena pervenne egli alla Corona 
dopo la morte di Carlo Vili, che fi predò fubito a farlo 
dichiarar nullo. Giovanna fi ritirò allora a Burges, ed ivi 
indi cui il Tuo Ordine Torto il titolo, dell* Annunziata nell* 
anno 1500 Vi furono introdotte le Vergini di Tours , le 
quali col loro fervore e ardente divozione diedero gran 
luftro a quello nuovo Pnflituto. La Regola fu ftefa fopra le 
dieci virtù della Santillana Vergine, le quali fono: r*ca-- 

• 2. prudenza: 3 umiltà: 4 verità: 5 divozione: 6 ub- 
bidienza: 7 povertà 4 S pazienza: 9 carità: io compatitone 
ai dolori di nollro signor Gesù Crifto. Il Papa Alelfandro 
VI da principio ebbe molta ripugnanza ad approvar quelli 
tegola , ma finalmente fi arrefe alle prelTanti iitanze che le 
vennero fatte. La Regina Giovanna vedendoli al colmo de* 
Tuoi deiìderj, fi diede ad attendere con tutto il fervore alla 
fua nuova fondazione j 1* anno feguente fece ella fabbricare 
un Monaftero, ove collocò la fua Comunità, che di giorno 
in giorno diveniva più numcrofa. La fua Regola fu approvata 
1 * anno 1501 dai Papa AlelTandro VI, prima eh’ ella avelie 
ancora un Monaftero per le Religiofc che doveano profef- 
farla. Il Padre Gilberto Nicolai, Rcligiofo dell’Ordine di 
s. Francefco , e ConfelTore della Regina Giovanna, ebbe la 
cura di farla confermare negli anni 15:4, 01517, dal Papa 
Leone X. Vi fono oltre quaranta Cafc di Religiofc di quelt* 
Ordine in Francia, ed in Lorena, le quali fecondo le Bolle 
dei Papi dovrebbero efferc foggette alla giu'rifdizionc dei 
Frati Minori , ma Ja maggior parie fe ne fono fottratte per 
riconofcer quella degli Ordinarj dei luoghi ove dimorano. 
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II. ANNUNZI AT A. Vedi CELESTI. 

III. ANNUNZIATA. I Cavalieri dell' Annunciata. Ordini 

Mil itare inftituito verfo l’anno 1362^ fono il nome di- 
Ordine della Collana , da Amedeo VI , Come di Savoja y 
detto il V erdc . Non ben il fa qual folfe 1 * occafionc di 
quella inftituzione. Vogliono alcuni , che un Braccialletto. 
dato al Conte da una Dama , la quale lo avea tedino de* 
proprj capelli , ne fofl'e il fimbolo : pretendono altri , che 
Amedeo volle con ciò foddisfare alla particolar fua divo- 
zione verfo la santifiima Vergine. E* certo , che almeno in 
feguito egli ebbe quella intenzione , allorché col fuo teda- 
memo ordinò la fondazione della Certola di Picrre-Chatel 
nel Bugey , e preferire , che in quella Caia vi foffero quin- 
dici Certolini , per celebrarvi ogni giorno la Meda in onore 
delle quindici Allegrezze della santilìima Vergine, e per la 
falute dei quindici Cavalieri del fuo Ordine : ma egli non 

fece quello Tcdamcnto che qualche tempo prima della fua 
morte , la quale feguì nell’anno 1383. Bonna di Borbone 
vedova del- Conte efegut quella fondazione : i Certolìni fu- 
rono introdotti a Pierre Chatel 1 ’ anno 1392» e Amedeo 
VUI vi tenne la prima ÀlTemblea dell’ Ordine 1 ’ anno ;4io. 
Egli pure formò gli Statuti 3 imperocché 1 * Indi tutore altro 
fatto non avea che regolare la forma della Collana. Era 
compolla quella Collana di cordigli uniti iniieme con nodi 
di Salomone , udii quali erano intrecciate quelle quattro 
lettere F. E. R. T. le quali lignificano, fecondo alcuni , 
Fortitudo ejus Rhodum tenui t . La fua fonema ha con fervuto 
Rodi , per ricordare la bell’ azione di Amedeo V , fopr ano- 
malo il Grande , il quale fece levare a’ Saracini l’ allòdio di 
Rodi nell’anno 13103 o fecondo Guichenon , ferite , en- 
trate ^ rompete tutto. I11 vigore di quelli Statuti i Conti di 
Savoja , i quali poco tempo dopo ebbero il titolo di Duchi, 
furono dichiarati Gran Maellri dell’Ordine in perpetuo. Fu- 
rono obbligati i Cavalieri a portar Tempre la Collana, e fu 
loro vietato 1 * entrare in qualunque altr* Ordine. Le contro- 
verse che nafeer potevano tra di elfi , dovevano venir de- 

. cife dall’ Ordine lleflfo. Ciafcun d’ elfi donar dovea alla Chiefa 
di ì ierre-Chatel un Calice, un Camice, e lutti gli orna- 
menti Sacerdotali per celebrarvi la Mell'a. Doveva parimenti 
ogaun d’ elfi alla morte lafciare , per mantenimento della 
ftelfa Chiefa , cento fiorini , che fi confegnavano ai Principe, 
e ordinare a fuoi eredi di far celebrare cento Mefle pel ri- 
pofo dell’ anima fua. Tutti gli altri Cavalieri erano tenuti 
d’ a Altiere al Divino fcrvigio che celebrava!! per elio a Pier* 


i ©4 ANN 

re Chatel , e di Iafciare i loro ornamenti per limofina ai 
Certofini. Il loro mantello in quella Cerimonia era bianco, 
di poi fu nero. Nelle altre cerimonie era cremili, con fran- 
gi? , e cord:glj di oro fino. Si volle in feguito, che folle 
bleu , foderato di tail'ctà bianco; e finalmente fu cangiato 
in amaranto , foderato di tela d’ argento fondo blcu. Carlo 
ITI. Duca di Savoja , efl'cndo a Chiamberì nell’anno 1518 , 
fece dei nuovi ftatuti per quell’ordine, a cui diede il nome 
dcll’Axnunziata in onore della Santifiima Vergine. Volle elio 
che ut fondo alia Collana, alla quale aggiunte quindici rofe 
*d’ oro lmaltate alcune di rollo, e altre di bianco, e un 
bordo di due fpine d’oro, vi folle un’lmagine dell’ Annun- 
ciata in un cerchio compolìe di tre cordtglj. La gran Col- 
lana dell’Ordine, che i Cavalieri portano nelle Felle falco- 
ni , e nelle pubbliche cerimonie , è del pelo di duecento T 
e cinquanta feudi, e nell’ovale cinto di cordiglj vi fono 
le parole delia Salutazione Angelica. La piccola Collana è 
come un’armacollo largo due dita, del pefo di cento feudi 
d* oro. Secondo l’ Julti'uto, i Capitoli , o Afìemblee di quell’ 
Ordine, fi dovevano tenere nella Certofa di Purre-Chatcl nel 
Eugcy, ove venivano anche feppclliti i Cavalieri. Ciò fi fece 
fino all’anno 1600., nel qual tempo la Brella, e il Bugcjr 
furono commutati nel Marchefato di Saluzzo da Enrico IV. 
Re di Francia, e Carlo Emanuele Duca di Savoja. Trovan- 
doli la Ccrtola di Pierrc-Chatel nella Sovranità della Fran- 
cia , il Capitolo dell’Ordine fu trasferito nella Chi ef a di 
s. Domenico di Montmclian; e il medeùmo Duca ordinò 
nell’anno che le Alfcmblee fi tencfl'ero nel Romitag- 

gio di Camaldoli Tulle montagne di Torino. 

I. ANTONIO ( SANTO ). 1 Cavalieri di s. Antonia di 
Vienna. Gallone, e Gherardo padre, e figlio eflendoli votati 
per lo Tollicvo dc’malati afflitti dal fuoco di s. Antonio, fta- 
kiliro/10 quello Intimilo nel Delfinato , come 1’ olfervano il 
Cardinal limonio, e Spandano * ma non fi fa prccifamente 
T anno. V* è chi dice, che cominciò nel iusj. Ciò, chev’ 
ha di lkoro fi è, rchc verfo l’anno irai, fi fabbricò una 
Chiefa in un luogo appellato S. De/ìderio della Motta , nel 
Viennefe. Quella cafa, ch’era un Priorato, fu convertita ia 
Badia l’ann® 1297. da Papa Bonifacio Vili. I Cavalieri, 
eh’ erano fotto ili s. Agofttno , facevano voto di ftrvire i 
malati del fuoco di s. Antonio. Il loro fregio era un T 
azzurro , o ita di color diedro fopra un’ abito nello. 

II. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio nell ’ 
Mainatile. Ordine Militare indi tutto nell’ Hainaelt 1’ anno 


■ VW 


A N T y.Tr'oj 

lìtz. di! Conte Alberto di Baviera. I due Autori degli 
Annali d’ Hainanlt pretendono, che fin dall’anno iap*. Bo- 
nifacio Vili, abbia inflittilo un Ordine di s Antonio con 
una fua Bolla } di cui elfi foli fanno menzione. L’ Ordino - 
d* Hainault fu fondato in occafione di una malattia , che ap- 
pellali fuoco di s. Antonio. Quelli , che n’ etano attaccati , 
li portavano a vifitare una Cappella dedicata al Santo nel 
bofeo d’ Aavre vicino a Mona. Trovandoli molte perfone 
folk-vate dopo quello pellegrinaggio , il Come liimo fuo do- 
vere il dare una prova luminofa della fua riconofcenza colla 
creazione d’ un Ordine militare, che portateti nome di s. i 

Antonio , e che non folfe compollo x che di Nobili, o di — 
perfone di gran merito. Si pretende, che i primi Cavalieri 
fi diftinfero colla loro premura di andare a combattere gl* ; 

Infedeli nella Pruflìa, e nell’Africa ; ma l’Ordine non ebbe 
lunga durata. Teneva etto le fue Alfemblce nella Cappella d’ 

Havre , ove furono collocati nell’anno i4ij. dei Religiofi 
di s. Antonio, con un’ Ofpitale per ricevere i Pellegrini. 

L’ infegna loro era una collana fatta in forma di corJa da 
romito , dalla quale pendeva un baitene d’appoggio, c un 
campanello. 

III. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio in 
Etiopia. Ordine Militare in Etiopia , ma nell’ Impero del 
Prete Gianni. Fu fondato quell’ Ordine, fe fi preda fede ad 
alcuni Autori , P anno 170. 'dall* Imperator Giovanni. S. 

Leone Papa , detto il Grande » lo approvò; ed ebbe un pro- 
digiofo accrefciniento in vigpr d’ una legge , la quale ordi- 
nava a tutti i capi di famiglia, che avevano tre figlj , di 
(j • confegnar il fecondo a detto Ordine. Ma nulla è sì favolo- 
fo, come quelt’ Ordine. Non ha eflo avuto mai ellllenza, 
fuorché nell* immaginazione di un certo Giovanni Battaf- 
farre fedicente Etiope, la cui Opera fu tradotta in Francefc, 
e Ibmpata nell’anno tSj2. E’ certamente forprcndcnte , che 
perfone illuminate abbiano confufo quell’ordine con quello * 
di s. Antonio di Vienna. Ciò, che è vero li è, che nel vallo 
Impero del Prete Gianni non vi ha riefiun Sacerdote, che 
non Ila Religiofo , e che non dicafi dell’ Ordine di s. An- 
tonio. Portano elfi Tempre una Croce di ferro in mano, al- 
cuni fono vediti di giallo , e P abito è di pelle » o di tela 
di cotone; altri hanno calotta gialla, o violacea, fecondo 
i diverfi Inftituti , clic profetano ; Imperciocché altri fono 
. dell’ Inllituto dell’Abate Tedo Haimanot , altri desinili tuta 
dell’ Abate Eulhfio ; altri finalmente foao come Canonici 
-Regolari v * Z. f. ' ^ 
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fecolo undccirao. Gioiellino i*, aV1U0 11 ° P r,rK1 t"° nel 

Conti di Poi tiers , dell 1 illuftre Cfl r, j 01 ?? * dc ia dei 

dato a Coitaminopoli a i r : torn .. 1 Turcna > cllenuo an* 

. Santa imraprefo per divozione eh * r** Vl *£* 10 in Terra 
1’ anno ,070. in «gaio al ^ ne kf hlC f e > cd 0Itcniie 'eifo 
portate da Alcflàndria d» E^iuo fn r T dl S ' ^ monio traf " 
fecole. Depofitario di queAo ri C Cofta ; ,tino P ol ‘ «all’ottavo 
nc’fuoi viaggi e nelle hie fn* r/° f ° * J ° P orUva «gli l'eco 
di que’ tempi* anzi era un Era l'ufo 

•" feovi gli intimarono d’ efpor* Diurni 1101 ^ * c * Ve * 
pubblica venerazione in un Inn/ • A ° qUCftc * e]l< l ui e alla . 
, l'ctelfe a quell’ oeaetto h, «• 1 ? g ° c * cceute - Ubbidì egli , c 
di cui era egli X * Didier 

1 fondamenti della magnifici ChicfìC in ^° minci ° a S llta * 
cora fu fiì ite in tutta fa fi, a 1 1 ^ dl S ‘ Antoni ° » che an- 
tempo fu a mitra P Europa da bc]1 f zza * In metto medefimo 
bile ad ogni medicina P ^ ‘orribile flagello , incuta- 
fer itali s , e noto fot io U n .- . cbiamato «*- 

c che venne appellato fuoco Al 1 fiJ era l l0n * , o fuoco /acro 
cdiione di quello Sinta ‘ Antont0 } perche P in ter- 

ftafl’e gli effetti fune'li Ven'v > c be ne arre* 

thè S Didier p « » LZrl 7 * pmant ° ' in folia a L*m- 
prodigi vi fi operavano ^protezione del Santo. Molti 
in poco tempo a f;o no ' !?* 11 r ‘ umcro degPinfermi crebbe 
. meftieri lafciarne una gran al,0£sio era 

dell’aria. Gafionc. e fio ef P ofta ^ingiurie 

bili d’ una delle prime caieVeTn £* ri0 *‘ 9 due ncchi No- 
zione di queft’ infermi ’ J e^nato , molli dalla fi tua - 
loro bifogni- c conf^ * determinarono di provvedere a’ 
e le loro S pe r fone ftTfT a ^eft» oggetto i loro beni , 

®«i da «Tsì bd P efemn^ ^ de,U Pxovenza ’ 
buone opere ; tutti M# avcr P anc 31,6 loro 

Città di Lamothe un’ OfpiLle fCCCr ° fabbricarc Ilclla piccola 
mi d’ambo i feffi attaccatici f V * am j? lfcro lutti S p infer- 
mai cofa a quelli illuftri or f ? C ° t* s Antonio ‘ Per la » 
di s. Antonio 1 della f ua inftinf^^ ^vT è . dcbitorc A* Ordine 
ffeffo i Fondatori , e i primi turono cfli ncI tc ‘«P<> 

l’epoca di queft’ avvenim#» 1 *m Pe ^ ori “ Storici pongono 
iicato di Urbano II ZT ^ aDno ">*' f °“° * Pont® 
poco tempo Oggetto’ di una°A UOVO ftablIimcnt P divenne in 
metta Società in Francia” ernulazionc - «abilita 

fi P a gna, in InghUtcxr a ? n éua cC^ na ’ > Italia » nclia 
b uterra, nella Scoata , in Ungaria, in Loie- 
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na , in Savojj, nel Piemonte, e anche oltre mare, come a. 
s. Giovanni d’Acri , a Coftantinopoli , nell’ Ifola di Cipro* 
nella Morea , e fin nell* Africa. Gallone in qualità di Capo 
d* un* imprefa , che Dio avea sì felicemente favorita , fu ob- 
bligato di prender il governo generale degli Ofpitalien. Gli 
fu dato il titolo di Gran Maejiro. Tutte le altre Fondazioni 
riconobbero per Capo luogo la piccola Città di Lamothc , la 
quale avea già lafciato il fuo antico nome per prender quello 
di s. Antonio , che ha di poi fempre confervato. Tutte que- 
lle cafe divennero altrettante' commende > che furono divife 
in generali , e in fubalterne. Le generali dipendevano imme- 
diatamente da quella della Città di s. Antonio , di cui il 
Gran Maeftro era titolare ; le fubalterne dipendevano uaiie 
generali. Queftì Olpitalieri fi fottomifero ad una vita co- 
mune , ed uniforme* e per fegno elleriore della loro pro- 
feilione , polero un Tau greco lopra il loro abito , e quello 
è quei fegno, che i Canonici Regolari dell’Ordine di s*. An- 
tonio , loro luccelTori , portano anche oggidì. La forma di 
quell* Ordine finora deferitto durò oltre due fecoli : pieci- 
lette Gran Macftri fi fuccedettero 1 ’ uno all’ altro in quell* 
intervallo. Nell’ anno 1297. Aimone di Montagnì diecifet- 
teiìmo Gran Maeftro , riflettendo , che la malattia del fuoco 
di s. Antonio non era piu tanto frequente, e che l’oggetto 
di quella inflituzione forfè cefTarebbe un giorno intieramen- 
te , e che quella ceflfazione potrebbe efl'er canfa del diliìpa- 
mento dei fuo Ordine, chiefe al Papa Bonifacio Vili, una 
nuova forma di Conflituzione , la quale fenza far perder di 
villa il fin primario dell* inftituto degli Ofpitalieri di s. An- 
tonio , gli attaccale piu particolarmente al culto divino , e 
alle funzioni Ecclefiailiche , che di loro natura fono perpe- 
tue. Il Papa in riguardo a quella dimanda accordo agli Ol'pi- 
talieri di s. Antonio la qualità di Canonici Regolari di s. 
Agallino , di cui feguivano già la regola, 

AQUILA BIANCA, 1 Cavalieri dell* Aquila bianca. Nome 
d* un’ Ordine militare che pretendefi efcfcrc flato conferito 
ad un Nobile Spagnuolo dall’ Imperatore Alberto come Ar- 
ciduca d’Aultria. Certo fi è, che l’.Auftria non fu eretta in 
Arciducato , che cinquant’ anni dopo la morte d’ Alberto 5 
quindi ci è per lo meno un errore nella narrazione 3 il ri- 
manente non può etfere più efatto. Vi fono Autori , i quali 
vogliono che Uladislao V. Re di Polonia , abbia inllituit® 
un Ordine di quello nome nell’ anno 1315. nel matrimonio 
di fuo figlio Cafimiro con una figlia del Duca di Lituania i 
jna fe non ingannano elfi in ciò, fi può almeno di ipen- 
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farli dal credere ciò , che elfi aggiungono d’un nido d’aqui- 
lotti trovati da Lecho primo Principe di Polonia , allorché 
faceva cavare i fondamenti della Città di Gnefna. Qucft’Or- 
dine, fe pure ha avuto giammai cfiilenza, era caduto ia obli- 
vione fino all* anno. 17#;. , nel qual tempo fu rinovato dal 
Re Augufto. Fece egli ciò per render memorabile la pace 
conchiufa tra fe, e il Re di Svezia. Lo conferì ai principali 
Signori della fua Corte , che piu degli altri vi avevano con- 
tribuito co’loro fervigj in guct ra , e nell* amminiftrazione 
degli affari di fiato. Il Czar fuo alleato, c il Principe eredi- 
tario di Mofcovia vollero effi pure riceverlo. Il fregio della 
Dignità di quefii Cavalieri dell’ Aquila bianca oggidì è una 
Croce fmaltata di vermiglio a otto punte , circondata da un 
cerchio d’ argento, e che da una parte tiene un’Aquila bian- 
ca , la quale ha Tulio ftomaco un’altra Croce eguale , cir- 
condata dall’ arme , e trofei dell’Elettorato di Safl'onia , dall* 
altra parte poi ci è il nome del Re indicato da quefte due 
lettere A. R. con quella divifa Fro Fide , Rege , & Lege : 
fopra tutto ciò v’è una piccola Corona arricchita di Dia- 
manti , e pendente da un cordone bleu. 

AQUILA NERA. / Cavalieri dell' Aquila nera. Ordine di 
Cavalleria inilituito li 3 8. febbrajo 1701. da Federico Mar- 
chefe di Brandeburgo .Elettore dell’Impero, per fegualare 
viemaggiormente la cerimonia della fua incoronazione in Re 
di Pruflìa, che fi fece a Konisberg nel fudderto giorno. La 
Collana è una Croce bleu circondata da Aquile nere , e ap- 
pefa con un nafiro rancio , il qaale dalla fpalla liniftra palla 
(otto il braccio deliro. I Cavalieri portano .parimenti lui 
davanti del loro abito al lato finiftro una gran Croce rica- 
mata d’argento, nella quale v’è un’Aquila nera fopra un 
fondo rancio , la quale in un artiglio tiene una corona d* 
alloro, e nell’altro la folgore} porta efia in oltre fui capo 
una corona con quefte parole al di fopra , ricamate in ar- 
gento , Suum cuique : a ciafcuno il fuo. Gli Statuti di queft* 
Ordine furono ftafripati in Tedefco in folio, e vi fi vedono 
pure intagliati in rame tutti gli abiti, ornamenti, arme, fi- 
gilli , ec.* dei Cavalieri -del fuddetto Ordine- Il mentovato 
Federico nominò nel medefimo tempo venti Cavalieri , i quali 
erano i Principi , e i grandi piu diftinti della fua Corte. 

ARMENI. Monaci Armeni , t Bartolomiti di Genova. Que- 
lli Religiofi feguivano la Regola di s. Bafilio , e abitavano 
nei monti d’Armenia } da dove furono fcacciati dagl’ infe- 
deli. Eflendofi ritirati in Italia , vi ftabilirono divertì Mona- 
flerj. ile hanno fei nella Liguria , e nella Lombardia , il 
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Capo dei qa ?li è quello di s. Bartolomme» di Genova, da 
cui prefo hanno il nome di Bartolomiti. Hanno in oltre un 
Monallero a Napoli, un altro a Venezia, e un altro in 
Ancona. Quantunque quefti Monaci. fiotterò Religiotì dell’Or- 
dine di s. Bali li o , e ne portallcro l'abito , -allorché abbando- 
ftarono la loro patria ; ciò nulla ottante per accomodarli alle 
maniere di vivere dc’paefi, cangiarono l’abito , e la Regola. 
Si pofero (otto 1 * Ordine di sf* Agottino , c prefero le Co- 
ftituzioni di s. Domenico per governarfi a norma di ette. 
Alcuni di quefti Religiotì vennero da Monte Negro , luogo 
così appellato nella Grecia , ove erano flati abbruciati dai 
Turchi , e fi ftabilirono a Genova. Ivi vitìfero alla Greca 
fiotto l’autorità di Papa Clemente V., il quale loro permife 
di vivere fecondo i loro riti , e le cerimonie della Chiefia 
Greca. Ma ficcome i Latini non li tolleravano volontieri , e 
loro difipiacevano tali pratiche, Innocenzo III. diede facoltà 
al loro Generale di cambiare le coftumanze della loro Chie- 
fia, e di accomodarli, per qnanto fotte loro pottibile, a quelle 
dei Latini , coi quali erano coftretti di vivere , e converià- 
re. Diede parimenti facoltà ad elfi di eleggerli un Generale 
ogni tre anni , come praticano anche al prclente. Sono ve- 
lini a un di pretto come li Domenicani, eccetto la pazien- 
za , o fia fcapolare, che portano di color nero, per non 
dimettere aifatto l’abito di s. Batìiio, che era il primo loro 
abito. . 

AROVAGE. / Rel'giofi d y Arovage. Arovage è un* Abazia 
vicina a Bapaume neIl*Artoia. Tre Eremiti gettarono i fon- 
damenti di queft’Abazia verfo l’anno 1090. Il .primo d’etti 
Eldemaro di Tournai, era già morta, allorché Lamberto Ve- 
feovo d’ Arras confermò il nuovo ftabili mento con Tue Let- 
tere dei 2 1. ottobre 1097. Quello Eldemaro, e i Tuoi Suc- 
cclfori fino all’anno 1124. Aon furono chiamati, che Pre ■* 
pofiti. In feguito fu loro dato il nome d* Abati , e allora 
l’Abazia divenne Capo di vent’otto Monatteri .tanto nell’Ar- 
tois, in Fiandra, in Picardia, che io Irlanda i ma fembra , 
che quella Congregazione fiali diiciòka filila fine dei deci- 
moquinto ficcolo j poiché 1* ultimo Tuo Capitolo generale fu 
celebrato nell’anno 1470. . >. 

AVIS. I Cavalieri d’Avis, Ordine militare del Portogallo. 
Diceli, che nell’anno 1147. fotto il Regno d’Alfonfio I.Re 
di Portogallo, alcuni Nobili fecero inficine lega per rifpin 
g«r d’accordo, e difcacciar gl’ Infedeli, e che prefiero i 
nome di Nuova Milita i ma non conila, che formatterò 
un Ordine militare prima, dell’ anno 1162. L’atto di ere- 


114 AVI 

zione di qrteft’ Ordine ha la data appalto di quell* anno; e 
fi rileva, che Giovanni Cirita , Abate di Francia dell’Ordine 
Ciftercienfe, diede ad elfi delle Conftituzioni j e che il 
primo Gran Maellro fu Pietro , che chiamali Proics Regis , 
il che fembra lignificare figliuolo del Re. Quello Pietro li 
qualifica per Pari di Francia , Par Francorum . I nuovi Ca- 
valicri abbracciarono la Regola dei Ciftercienlì , e la adat- 
tarono alla loro Coftituzione. L’anno iitfe. Gerardo l’Inrte- 
pido avendo conquiftata la Città d’ Evora , il Re Alfonfo la 
donò ai Cavalieri , i quali prefero il nome da quella Città. 
Ma nell’anno 1181. la donazione fatta ai medelinai da San* 
*io I. d’ una Terra Tulle, frontiere, per fabbricarvi un Ca- 
mello , fece ad dii prender il nome ii'Avis ( in latino Uc- 
cello ) , perchè nel momento di porre la prima pietra veduto 
aveano due uccelli. II Papa Innocenzo III. nell’anno 1104. 
approvò quella fondazione , che fu vantaggiofillìma al nome 
Crilliano per le continue vittorie da quelli Cavalieri ripor- 
tate contro i Mori. Portavano 1 * abito bianco di Cillercio , 
e la loro arme era una Croce gigliata verde in campo d’oro, 
avente negli angoli baffi due uccelli neri affrontati. Nell’anno 
1213. Rodrigo Gar[ia di Aca Gran Maellro dell’ Ordine di 
Callatrava, e i Tuoi Cavalieri , ; diedero ai Cavalieri d’ Avis 
diverfe piazze, eh’ elfi avevano in Portogallo. Quelli ulti- 
mi , per attellato di lor gratitudine , fi aflogettarono all’Or- 
dine di Callatrava ; il che durò fino all’anno i 3 *S» ma in 
tempo della guerra tra i Portoglieli , e i Calligliani , 1 * Or- 
dine di Avis ricusò afTolutamente di dipendere dall’ altro , 
c 1 * autorità del Concilio di Bafilea non fu capace di farli 
rientrare nel loro dovere. Il Gran Mallro in allora nomi- 
nato , fu l’ultimo dell’ Ordine, non avendo voluto i Papi 
conceder loro in feguito , che femplici amminìftratori. Paolo 
Papa III. unì la Dignità di Gran Maellro alla corona di Por- 
togallo. 

AZZA. Ordine di Cavalleria di Donne. Raimondo Beren- 
gario, ultimo Conte di Barcellona, in memoria della vitto- 
ria , che riportò fopra i Tuoi nemici mercè della bravura 
delle donne, creile' 1’ Ordine dell* ff aca , o fia dell la 
cui occafione fi c quella. Elfendo attediata, e ridona ali’eftrc- 
mo la Città di Tortofa, le femmine montarono fopra le 
mura, e difefeto sì coraggi ofamente quella Città a colpì 
d’accetta, che obbligarono gli attediatoti a levarne il* ^cam- 
po. Con ciò avendo le femmine in quelle* frangente moftrata 
più intrepidezza degli uomini, il Conte Raimondo non Colo 
fondò un novello Ordine di Cavalleria .per codette Amazoni 
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Catalane , ma appreffo accordò loro grand! privilegi . Ber-*' 
nardo Giudiniani , che appella quell* Ordine Cavalleria delle 
Dame della Scure o Accetta , dette di pajj'atcmpo in Tortofa 
di Catalogna , rapporta i privilegi , che "il Conte Raimondo 
lor diede, che fono i feguenti. i Che in tutte le pubbliche 
Affemblee, ed in ogni luogo, le Gentildonne precedettero 
gli uomini. 2 Ch’ efl'e andalfero denti da ogni forte d’ira- 
pofizioni , e di fuflidio. 3 Che rimaneffero credi di tutte le 
gioje e gemme, oro ed argento de* loro mariti. Per ultimo 
che lì aveffe verfo di effe la fletta venerazione , e loro li rèn- 
deffero gli fieli! onori, che a’ Cavalieri degli Ordini Mili- 
tari. Lo detto Autore ( Ifloria Cronologica degli Ordini Mi- 
litari eap . 76.) pone qual li foffe 1* abbigliamento di que're 
Dame, e 1 * infegna della Uro Cavalleria. Avevano, dic’egli, 
per infegna una velie lunga col collare a guifa di cappuccio 
acuto , il quale levando fopra del capo , in effo vi lpiccava 
la figura d* una Scure, o vogtiam dire Accetta, di color 
chermisi. 

B 

13 AGNO. I Cavalieri del Bagno. §. 1. Storia dei Cavalieri 
del Bagno. Quello è un Ordine Militare d’ Inghilterra. L’in 4 - 
fegna di quelli Cavalieri era tre Corone di trapunto ad oro 
-in Campo di feta diedra, con quelle parole. Tre in uno , 
che lignificano le tre virtù Teologali. Avevano quelli Cava- 
lieri collume di bagnarli prima di ricevere gli Sproni d’oro. 
Quell’ Ordine non conferiva!! fe non nella ceremonia della 
Confecrazionc del Re, o dell* inaugurazione del Principe di 
Galles, e del Duca di Yorch. Allorché i Cavalieri predano 
il giuramento nella Cappella d’ Enrico VII , fono vediti d’un 
abito d’ Eremita coi fandali. In feguito vengon vediti d’ un 
abito magnifico, e allorché lor calzanli gli Sproni, il Re 
qualche volta vi mette la mano. Fu indiamo qued’ Ordine 
l’anno 1339 dal Re Enrico IV , e Guglielmo Camder ne 
racconta così 1 ’ origine. Effendo quedo Principe entro ii Ba- 
gno , fu avvifato da un Cavaliere , che c’ erano due vedove, . 
le quali chiedevano giudizia: ufcì egli incontanente dal Ba- 
gno, dicendo, ch’era ragione preferir la giudizia, cui era 
obbligato rendere a’ Tuoi vadali» , alla ricreazione del Bagno, 
ed in memoria di quedo fatto indimi qued’ Ordine di Ca- 
valleria. Gli ftaniti dicono , che fu così chiamato per figni-" 
ficare , che ci vuole purità di cuore e anima monda. Quelli 
Cavalieri portano un naftro xoffo ad armacollo. La loro im* 
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prefa era imo feudo di feta'azzurra cileftra con ricamo, ador- 
nata di tre Corone d* oro con quelle parole : Tre in uno. 

II. Antica cerimonia nel ricevimento dei Cavalieri del 
Bagno. Crediamo dover entrare in quello detaglto per dar 
ai curici! leggitori un* idea delle bizzarre cerimonie, che 
anticamente fi praticavano, in quali tutti gli Ordini di Ca- 
valleria. Allorché un Nobile era alla Corte, e bramava effer 
fatto Cavaliere , veniva , fecondo la pratica d* Inghilterra , 
onorevolmente ricevuto da* Cortigiani , come dal Gran Ciam- 
bellano , fe trovava!! in Corte , oppure dal Marelciallo , o da 
qualche altro maggior inficiale. Gli venivano allignati due 
/ Scudieri , -acciò dirigeffero tutta la ceremonia, c 1* inftruif- 
fero di quanto dovdlè fare . Se giugneva egli in ora del 
pra nzo , fcrviva il Re foltanto di un piatto , e poi li Scu- 
dieri lo conducevano in una camera per lui preparata , e per 
tutto quel giorno non era più veduto. Sulla fera all* ora del 
Vefpero gli Scudieri gli mandavano un barbiere , il quale li 
preparava un bagno artificiale adornato di belle tele, e un 
luogo per ripofare , ben chiufo da tapezzarie a motivo de} 
freddo della notte. Rafa la barba, e tagliati li capelli, gli 
Scudieri palpavano ad avvifare il Re, cflfer giunta I* ora di 
“Vefpero , e che il fuo fuddito adirante ad efler fatto Cava- 
liere, era nel bagno. Allora il Re comandava ad un Gentil- 
uomo di Camera di prender feco i più afTennati , e più gravi 
Cavalieri , e d* andarfene con elfo loro alla camera del No- 
vizio per dargli i loro avvertimenti, e inftruirlo del modo 
di ricever l’Ordine, e diportarli nella dignità di Cavaliere. 
f>opo ciò, gli Scudieri della Corte, accompagnati da Mu. 
fici , faltando , cantando , danzando , e facendo un grande 
flrepito andavano alla porta della di lui camera. Appena i due 
Scudieri , che {lavano in fua compagnia , fentivano quello 
ftrepito , lo fpogliavano , e lo facevano entrar nel bagno ; 
intanto celiavano lo ftrepito , e la fiofonia . I principali Ca- 
valieri entravano dipoi nella camera fenza rumore , e dopo 
Scambievoli complimenti , il più vecchio lignificava a quello 
.ch’era nel bagno, l’onore che riceveva, e vi aggiungeva 
degli avvertimenti , dicendogli : Signore , V effer pojlo in quefio 
bagno è per voi un grand ' onore . Dopo averlo inftruito di 
t ntio , con ambe le mani gli gettava dell’ acqua' del bagno 
fopra le fpallc , e prendendo da elfo congedo, in breve tempo 
nfeiva dalla camera. Intanto gli Scudieri lo traevano dal ba- 
gno , e lo ponevano in un letto fornito di candidilfimi lini, 
ma fenza cortine ; di poi lo veftivano con abiti da fari# 
ftar ben caldo, perchè vegliar doveva tutta la notte, gonen- 
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dogli fopra le vedi Tue ordinarie un giurtacore di drappo 
rollo con maniche lunghe , e un cappuccio limile a quello 
degi< Eremiti. Li barbieri, che ritornavano, portavano via il 
bagno, c tutto ciò eh* era nella camera ^ e fuori d* erta , e 
lìa che ii Novizio forte Conte, Barone, Banderaio, o Bacel- 
liere , i barbieri cuftodivan© la di lui collana fopra la pro- 
pria loro parola. Gli Scudieri aprivano dipoi la camera , e vi 
facevano entrare li Cavalieri, per condurre il Novizio alla 
Cappella? il che faceva!! fra i canti dei Mulìci , e con laici, 
e molti altri fegni di letizia. T foli Scudieri e Preti poteano 
rimanere tutta la notte nella Cappella col novello Cavaliere, 
e per ogni altro erano chiufe le porte. Colà egli paflàva la 
notte in orazione per chiedere a Dio , ed alla Vergine Maria 
le grazie, e le forze, di cui avea bifogno, affinchè effóndo 
Cavaliere poterte foftener bene quefta dignità , e farla fervire 
alla gloria di Dio, della Santiffima Vergine, della Chiefa Cat- 
tolica, e deli* Ordine a cui veniva aggregato. Allo (puntar 
del giorno egli lì confeflava , udiva la MeiTa, e fi comuni- 
cava , tenendo Tempre avanti di fc un cero acccfo, che te- 
neva in mano alla punta dell 1 Altare alla parte del Vangelo in 
tempo che quello lì leggeva, e dopo letto ritornava aldi’ 
luogo . AlP elevazione uno Scudiere gli levava dal capou 
cappuccio, e verfo il fine della Meda, al Vangelo In prin- 
cipio &c. ritornava all’Altare col cero in mano, e nel mo- 
mento, che pronunciavanfi quefte parole Et Vcrbum caro 6*c., 
1* offriva full’ Altare ad onore di Dio? offriva parimente una 
moneta , eh* era per quello , che lo confacrava Cavaliere. Dopo 
la Mefl'a gli Scudieri lo riconducevano alla fua camera, e lo 
riponevano in letto fino all’ indomani , coprendolo con co- 
peita di ftofa d’ oro, che gl* Inglefi chiamano Sigleton. La 
mattina feguente allorché gli Scudieri credevano , che fofle 
tempo, portavanfi al Re , e gli dicevano: „ Sire, quando 
,, .piace a Volila Maertà , che fia fvegliato il noflro Cava- 
,, liere? “ Tantofto comandava il Re, che i Cavalieri, gli 
Scudieri , e i Mutici ritornaflèro nel modo lieflo del giorno 
precedente alla camera del novello Cavaliere per rifvegliarlr', 
vdftirlo, e condurlo alla Sala del Re. Al rumore, che face- 
vafi al loro arrivo, gli Scudieri .aprivano la porta , cd en- 
trati e (Tèndo i Cavalieri, dicevano; Signore, vi auguriamo 
i, il buon giorno , è tempo che vi alziate. “ Men.re ciò di- 
cèvafi , gli Scudieri Io alzavano per di fotro le braccia • Il 
più nobile, e più grave tra que* Cavalieri gli poneva la ca- 
micia, un altro gii dava le calze, un terzo il giuftacore , e 
un altro gli prefentava un abito rodò bruno, che fecondo 
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la moia di que’ tempi era bordato di porpora. Altri due Ca- 
valieri lo ajutavano a difeender dal letto, due alitilo calza- 
vano, due gli attaccavano i maniccherti, e un altro gli po-~ 
r.eva una cintura di cuojo bianco; un altro lo pettinava, un 
altro gli poneva ful'capo una permea , e un altro finalmente 
gli dava il mantello di feta porporina col cordon bianco, e 
un pajo di guanti bianchi. Tutti gli ornamenti, coi quali il 
Novizio veniva alla Corte per ricever I’ Ordine di Cavalle- 
ria, erano polii in cuftodia tra le mani del Cavaliere, che 
gli ferviva di padrino , egualmente clic il letto , la coperta, 
e tutto il rimanente, in guifa che altro non gli rollava, che 
"la permea , la cintura, il cordone, c li guanti. Allora egli 
montava a cavallo preceduto dagli Scudieri, e dai Mutici, 
che lo conducevano nella Sala del Re. Il cavallo del fudJetto 
Novizio aveva una gualdrappa di cuojo nero , le ftaffe di 
legno bianco, le cinghie nere, il pettorale di cuojo nero 
con una gran Croce, affai lunga , pendente nel mezzo : ma 
era fenza groppiera , nero era il morfo con lunghiflìme re- 
dini , c una lunga Croce fopra la tetta . Marciava innanzi a 
lui un giovine Scudiere , il quale portava la fpada c gli fproni 
pendenti dal fodero, eh* era di cuojo bianco, egualmente che 
il pendaglio , il tutto lenza alcun ricamo. Quando elfo atti- 
vava alla Sala del Re, il Marefcalco andava ad incontrarlo, 
e gli ordinava di feendere di cavallo. Si addolfava il Marer 
fcalco la cuftedia del cavallo nel mentre che i Cavalieri coti» 
ducevano il Novizio alla prima tavola della -Sala, e dipoi alla 
feconda, ove afpertavano la venuta del Re. Frattanto il gio- 
vane Scudiere, che pottava la fpada e gli fproni, andava a 
porli fra gli altri due Scudieri, che dirigevano tutta la fun. 
zione. Entrato il Re, chiedeva gli fproni, e avendoli dati 
al Cavaliere più anziano, gli ordinava di porli ai taloni dell’ 
aspirante, ch’era in ginocchio. Quefto Cavaliere prendeva 
la gamba delira dell’ afpiiante, e la metteva in croce fopia 
la lua, e dopo avergli attaccato lo fprone , la baciava, fa- 
ccn^p in feguito la ilelJi cofa alla gamba (ànidra. Allora av- 
yicinavafi il Re , e gli cingeva al fianco la fpada , e il no- 
vello Cavaliere alzando le mani infiem giunte, il Re lo ab- 
bracciava, e toccandogli il di’ dietro del collo, gli diceva , 
Siate un buon Cavaliere , e lo baciava. Dopo ciò veniva con- 
dotto nella Cappella vicino ali’ Aliar maggiore, in mezzo a’ 
«aulici, e fuonatori. Ivi ponevali ginocchione tenendo la de- 
lira full’ Altare , e prometteva il fuo ajuto in difefa della 
fama Chiefa. Dipoi prendeva la fua fpada , e il fuo penda- 
glio , e avcmjoìi coti molta riverenza confettati a Dio , c 
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a* fùoi Santi , li pregava ad ajutarlo a mantenere la dignità 
dell’ Ordine -fino al termine della fua vita. Fatto ciò egli 
prendeva due dita di vino. All’ ufeire della Cappella , il pri- 
mo Scudiere della cucina del Re s* avvicinava con un col- 
tello , e con preftezza gli levava li fproni Copra la fua pa- 
iola , e Culla fua Cede, dicendogli: „ lo fono lo Scudiere 
,, della cucina del Re , il quale .Copra la mia fede prendo* 
,, quefti fproni , e Ce voi farete qualche cofa indegna di un 
,, Cavaliere, il che Dio non voglia, io ve li romperò Copra 
,, i talloni. “ Allora li Cavalieri li più anziani lo ricondu- 
cevano nella Cala del Re , ove ponevafi a tavola con elfi , ma 
non mangiava , non beveva , e Cc ne ftava affatto immobile. 
Ufcito il Re, il novello Cavaliere veniva ricondotto con la 
ftelfa cercmonia alla Tua camera , ove gli fi dava il pranzo . 
Di poi chiudcvafi la camera, gli fi levavano tutti i Cuoi abiti, 
e ornamenti , e fi davano in maio al Re d’ armi , o a* Mu- 
tici, a* quali dava alcune monete. Il cappuccio roflfo , ch’egli 
aveva tenuto la notte, davafi a quelli , che avevano fatto la 
guardia. Dopo ciò mettevafi egli un giuftacorc con maniche 
ftrette con un cordone di feta bianca, che gli pendeva dalla 
Cpalla finiftra. In qaefto fiato veniva efio condotto da* Cava- 
lieri e Gentiluomini al Re, al quale parlava in quefti ter- 
mini: ,, Principe degniamo d* ogni riverenza, io vengo a 
,, render utniliflìme grazie a Vortra Maefià per 1* onore, e 
,, favore accordatimi, e per la bontà, che le piacque dimo- 
, e dirle, che coi Ccntimcnti d* un* uimliffima e 
„ profondilfima riconofcenza mi dichiaro ec. <4 e in fine del fuo 
complimento prendeva congedo dal Re. Gli Scudieri prendevano 
congedo dal'Ca vali ere con dirgli : ,, Signore, era noftro dovere 
,, il far ciò , che abbiam fatto per comando del Re , c di 
,, farlo il meglio che per noi fi poteva. Ma Ce in quella fun . 
,, zione abbiam in qualche cofa mancato , ve ne chiediamo 
,, perdono. Per altra parte poi. Signore , vi preghiamo , che 
,, fecondo 1* ordine, il diritto , e l’antica pratica della Corre, 
,, vi fia fede , fiducia , uniformità d* abito tra tutti , come 
,, vi è tra gli Scudieri del Re, i compagni d* una medelìma 
,, Società, i Cavalieri inferiori , e gli altri Grandi. “ Dopo 
ciò fi ritiravano, il Cavaliere eflendo allora aiutato fecondo 
1* ufo d* Inghilterra. 

.BANDA, o fia CIARPA. I Cavalieri della Banda. Ordine 
militare inftimito verfo l’anno 1*30 da Alfonfo IX Re di 
Cartiglia. Appellati fono ancora della Ciarpa perche i Cava- 
lieri di quell* Ordine portano una Banda, o fia haftrò di feta 
rofià , largo quattro dita, iti forata di ciarpa, o lia ad armi- 
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eolio dalla fpalla manca difendente folto il braccio de- 
liro. Secondo i regolamenti di Alfonfo , tutti i Cavalieri 
de vono edere Gentiluomini, e Cadetti di lor famiglia. 

£’ necedàrio per entrarvi , 1* aver fervito in Corte per dieci 
anni, o portare le armi per altrettanto tempo contro i Mori. 
Poccvali inoltre pervenire a qued’ onore , prendendo la Banda 
, lenza licenza del Re , fe fi abbatteva quel Cavaliere, che 
aveva avuto commidione di punir queda libertà. I Cavalieri 
■un potevano combattere fe non contro i Mori allorché il 
Re non comandava in perfona le fue truppe. E fe contrav- 
venivano a quedo regolamento, venivano privati della Banda. 
La menzogna , i motteggi , la famigliarità coi Borghciì , la 
negligenza in trovarli agli efcrcizj , eh’ erano frequent.dìmi, 
tutto era punito con rigore. Le pene ordinarie erano il di- 
vieto di comparir a Corte, di portar la ciarpa, di ufeir di 
cafa j di goder della convenzione degli altri Cavalieri pet 
un certo tempo. Non potevano impunemente lamentarli delle 
loro ferite, nè gloriarli delle loro belle azioni. Vietato era 
ad edì il giuocarc ai dadi , o il dar da gtuocare ad altri . 
Non potevano comparire a Corte le non a cavallo ; la ne- 
ceflìtà di portarvili a piedi, era una fpecie di cadigo. Il 
mancar di deftrezza ne’ tornei fembrava degno di tal pena. 
Ciafcun Cavaliere ammogliandoli riceveva vilita da tutti gli 
altri, ed ognuno regalava la Spofa. Tutti quelli, che lì ritro- 
vano nel luogo ove alcuno d’ edà moriva , accompagnavano 
il di lui corpo alla fepoltura , e moftravano il loro dolore 
coll* adenerfi per tre meli da qualunque giuoco. Le armi di 
queda Cavalleria erano una banda rolfa ingojata da due tede 
di dragone di color verde in campo d’ oro ; {imboli della 
fede e della generofità, che un Gentiluomo deve al fuo Prin- 
cipe. Quclt’ Ordine durò qualche tempo . Giovanni I al fu» 
avvenimento alla Corona nell’anno 137 ? creo cento Cava- 
lieri. Fu dipoi abolito ì e Filippo V a’ nodri giorni 1’ ha 
linovato. 

BANDIERA. Cavali tri della Bandiera. Una volta quedo 
nome in Francia fi dava ai Gentiluomini , che podedevano 
grandi feudi, e che avevano diruto di portate una Bandiera 
nelle armate del Re , fotto la quale marciavano cinquanta 
■omini d’ armi , e un gran numero d’ arcieri , e balcdrieri. 
Il Cavaliere della Bandiera , fecondo Du Tilltt , era quegli 
che aveva tanti valfalli Gentiluomini quanti badavano a for- 
mare una compagnia di gente d’ armi mantenuta a fue fpefe. 
Ragueau dice , che il Cavaliere della Bandiera doveva aver 
per lo meno dicci vailàlli , e modi fufficicnti per mantenere 
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una compagnia d’ uomini a cavallo , e eh* egli poterà alias 
Bandiera quantunque non folle ne Vifconte, ne Barone, nè 
Cartellano , e clic altro non polìedellè, che un Feudo fenza 
dignità. Quello titolo di Cavaliere della Bandiera era rilèr- 
bato all’ alta Nobiltà , c la Bandiera di quefti Cavalieri era 
quadrala. E’ quello il motivo , per cui gli antichi Gentiluo- 
mini di Brettagna, fecondo che narra Favino y portavano lo 
feudo delie loro arme quadrato ,' per mollrare cioè d’ elle re 
difeendenti da quelli Cavalieri della Bandiera. Un amico cc- 
remoniale fa comprendere, che uno di quelli Cavalieri do- 
veva avere cinquanta lancie, oltre gli arcieri, e i balelìrieri, 
vale a dire venticinque per combattere, e altrettante per ct*- 
llodir la bandiera. Ciò nulla oliarne alle volte nc avevano 
più o meno , fecondo la qualità dei Feudi. Si eleggevano 
degli Araldi d’arme per verificare fe il tale, o il tal altro 
aveva ballanti mezzi per innalzar Bandiera , e fe aveva furtì- 
cienti vallarti per cnlloditla in guerra , cioè ventiquattro 
Gentiluomini ben montati , ciafcuno col fuo Sorgente , e 
col fuo Scudiero. V’ erano parimenti degli Scudieri della 
Bandiera, i quali poiledevano Feudi col diritto di Bandiera; 
ma quclti avevano gli fproni bianchi, per dillinguerli dal 
Cavalieri della Bandiera, i quali li portavano indorati. Nella 
primiera origine di quello nome un tal titolo era perforale, 
e chi lo portava, riconofeeva un ulc onore dalla fua lpada 
e dal fuo valore ; ma di poi erto d. venne ereditario patland» 
a quelli, che poiledevano il Feudo del Cavaliere, quantun- 
que non avellerò ancora 1’ età idonea ad innalzar bandiera , 
ne valialli armati fotto il loro comando. Anticamente i Re 
d’Inghilterra, o i loro figliuoli primogeniti Principi di Gal. 
les , clfendo alla reità delle loro armate, avevano in cortame 
di creare fotto lo Stendardo Reale dei Cavalieri , che ap- 
pellava^ della Bandiera. Era quella un’illullre ricompenfa 
dei loro fervigj , e precedevano tutti i gentiluomini j ma 
dopo due lecoli non lì videro più tali Cavalieri , c prefente- 
mente non ve ne fono in Inghilterra. 

BARNABITI , o C fiorici Regolari della Congregazione di 
j. Paolo. Ignorati, fe la Congregazione di Cherici Rego- 
• lari , che formoli! a Milano poco tempo dopo li Cherici Re- 
golari Teatini abbia da quelli prefo efempio. Ma i loto ob- 
blighi fono dift'ercmilfim i j poiché quelli fi riferbarono il 
diritto di poilèdcr beni immobili, e non fi dittinféro dai 
Preti Secolari, fe non pei tre voti ordinarj, e per l’ obbli- 
go , che fi addolcirono di far le Millìoni, di non ambir ca- 
rica alcuna nc fuori, ce denteo la Congregazione , e di non 
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accettar Dignità loro oflvric al di fuori, fe non con licenza 
y 1 rapa. Antonio Maria Zacharia gitto i fondamenti di 
uclla Congregazione a Milano vt-rfo l’anno 530 con i.ar- 
t ole mitico Ferrari, e Giacomo Mori già : ir.a non ottenne ro u* 
Breve di conferma, che al piincpio dcli’anno 1 s 3 a - , e 
quelli clic lì unirono al eilì , non teccro voti fole;. 11: , che 
l'anno 153$, dopo averne di nuovo otte.-uio licènza da 
Taolo II! , il quale diede loro il nome rii Cncrici Regolari 
di s. Paolo t e mettendoli folto la protezione delia fan ra 
Sede, gli efento dalla gi uriluizionc degli Ord.narj. Q-oiìa 
Congregazione mentre vifleto i tre Fondatori , non li eriche 
iuor di Milano. Fer lungo tempo non ebbe luogo determi- 
nato neppur in quella Città i e fidamente l’anno ij+z. ot- 
tenne un’ Oratorio lotto il nome di s. Paolo , che tre anni 
apprefio abbandono , ctter.uio avendo la Chtefa di s. Barna- 
ba , d’ onde appellati vengono Barnabiti , fecondo alcuni. 
Pretendono altri , che con tal nome vengono chiamati a 
motivo della gran divozione, che portavano a s. Barnaba, 
il quale diceli aver fondata la Chiefa di Milano. Quella 
Congregazione di Barnabiti fi è eltela nell’ Alleni gna , ove 
chiamati furono da Ferdinando II. , e ove fono Parrochi 
deli’ Imperatore in Vienna, nella Boemia, e nella Savoja , 
ove hanno dei Collegi , e in Italia , ove hanno quattro Tro- 
vincie, e in ciafcuna molti-Ccllegj i imperciocché così chia- 
minfi le loro cafc. Nell’anno itfo*. Enrico IV. li chiamò 
in Francia , c formarono una quinta Provincia in quel Re- 
gno. Il vero Inflittilo di quella Congregazione è di confef- 
làre, predicare, infegnarc alla gioventù, dirigere li Semina- 
ri, far Mifiioni, ed altre Funzioni Ecclcliaftiche , fecondo 
che i Ycfcovi amano d’ impiegarli ; quindi diverfo non è 
il loro abito da quello, che i Prey Secolari portavano nel 
dccitnofello fecolo- Tre anni dura il loro Generale, ma può 
continuare per un altro triennio ; e 1* ifteflb praticati per le 
altre cariche deU’Oxdine. Una volta i loro Capitoli ti tene- 
vano in Milano, c.prefcntcmente fi tengono alternativamente 
in Milano, c in Roma. La relìdenza del Generale è in Ro- 
ma a s. Carlo Catinari. Carlo V. Imperatore accordò ad eflì 
beiiifiimi privilegi* Iofegnano nelle Univcrlità di Milano , 
Pjfa, ec. Hapoo fomminiftrati molti Prelati alla Chiefa Gia- 
como Morigia» Arcivcfcovo di Firenze , morto Cardinale 
nel 170»» e molti gtand’uomini. Tali furono Aleflandro Sau- 
li„ Apoitolo dell’ lfola di Conica, Confcflore di $. Carlo 
Borromeo } Agoftino Totniclìi autore degli annali facci; Bar- 
itqiooiiUCQ Gavanto gran Ru Incida; Colino d’ Oflena , Vcf- 
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cavo di Tortona, il quale era flato uno dei provveditori ge- 
nerali nella famofa battaglia di Lepanto , Redento Baranzi- 
no gran Filofofo 5 e altri molti celebri nella Repubblica 
«ielle Lettere. Nel Milanefc vi fono anche delle Monache di 
queiV Ordine , che chiamanti Angeliche: effe ne olfer vano 
la Redola , e fono (otto la direzione de* Padri di quell* 
Congregazione, lìccome fondate, com* elfi , dai medefinat 

Fondatori*. - t t 

BARTOLOMEITI. La Congregatone dei Cher ter Bartolo* 
metti. Cherici Secolari , che vivono in comune, e han prefo 
il nome dal loro Fondatore D . Bartolommco Holhaufer , il 
quale pofe i Fondamenti del luo Inftituto a Saltzburg il 
primo agofto 1640. Sonolì ftabiliti Jn diverti luoghi dell* 
Impero, in'Polonia, e. in Catalogna. Quella Congregazione» 
la quale è deftinata a formar buoni Ecclefiaftici , è governata 
da un primo Pretidente, il quale ha cura di mantenere l’uni- 
formità della difciplina in tutto l’Ordine, e de’ Prefidenti 
Diocefani, i quali fanno lo fteflo nelle Diocefi, ove dimo- 
rano. Sono foggetti agli Ordinarj , e invigilano fopra i Par- 
roci, ed altri Ecclefiaftici del loro inftituto } gli vifitano 
ogn’ anno, e riferifeono la lor vifita agli Ordinarj» i quali 
loro permettono pure di adunarti infieme una volta 1’ anno 
per trattare de’ loro affari. I Decani rurali fono 1 ’ autorità 
dei Preludenti Diocefani, fanno le fteffe funzioni rifpctto 
agli Ecclefiaftici del loro Inftituto dimoranti nel loro De- 
canato j e vi fono in oltre alcuni altri gradi di fubordina- 
zione , i quali mirabilmente fervono a mantener la dilcipli. 
na. Di rado un Parroco di queil’Inftituto è folo : per quanto 
ti può , gli ti dà qualche ajuto : e fe le rendite della Par- 
rocchia non ballano al mantenimento di due Preti, vi li 
fupplifce colle rendite di altre Parrocchie, o Benefizj piu 
pingui pofteduti da altri Bartolomeiti. Obbligati quelli dai 
loro voti a dare alla Congregazione ciò , che loro fopra- 
vanza , pel mantenimento dei loro Confratelli, Parrochi » 
Seminari fti , ed altri , hanno nondimeno la facoltà di ajo- 
tare i loro parenti , ed anche di lafciar ad elfi dei Legati. 
Col loro fuperfluo , e con alcune donazioni fatte già alla 
Congregazione , elfi mantengono fino a tre Comunità in al- 
cune Diocefi. La prima è un Seminario comune pei giovani 
Cherici , e quelli fono divifi tn tre clalfi; gli uni ftudiano 
le Lettere umane, gli altri la Filofofìa, e i terzi la Teo- 
logia, e il diritto Canonico: i fecondi promettono di vi- 
vere , c perfeverare nell’ Inftituto s i terzi fi obbligano con 
giuramento ; ciò nulla orante co* licenza 4 e’loro .Superiori 


j 1 • BAR 

pollono ritornar nel fccolo , purché non abbiano ricevuto 
gli oroini lacri. La feconda cala e delimita pei Parrochi , 
« altri Beneficiati deli’ liuti luto , dai loro altari chiamati 
alla città , o brani oli di fare qualche tempo di ritiro. La 
.verza e per quelli, eoe fono aggravati dagli anni, o per 
* re caufe incapaci di efercitare le funzioni Ecclclialliche , 
e er quelli, che vengono polli in penitenza. Di quello fu. 
pertìuo avanza ancora onde afliller quei Parrochi, ai quali 
manca con che ajutarc i loro parenti poveri. Innocenzo XI. 
approvo le Conllituz oni di quella Coi gregazione 1 ’ anno 
j6*o. , e 1 ’ i fletto anoo l’ii-nperator Leopoldo comando, die 
in tutti i luoi paeli ered.tar) i Bartolomei ti fodero preferiti 
nella Collazione dei Benciìcj. Furono di poi aggiunti alcuni 
articoli alle Conllituzioni , e che anche quelli rùrono appro- 
vati dal medelìmo Papa l’ anno 1684. 

BASILIANI. Religiofi dì t. Bajìiio. Ordine Religiofo , 
che tratto ha il fuo nome da s. Ballilo Vefcovo di Celarea 
in Cappadocia , il quale diede delle Regole ai Cenobiti d’ 
Oriente, quantunque egli non folle l’ Inllitutorc di quella 
vita Evangelica. Ha fetnpie fiorito quell’ Ordine nell Orientej 
e tutti i Rdigiolì, che oggidì vi fono , feguono la di lui 
Regola, Efièiidoli ritirato s. Ba òlio nella provincia del Fonto 
verfo 1 ’ anno 357, dimorò fino all’ anno 362 coi Solitari, 
ai quali prefcxifie il modo di vivere , cho dovevan feguire 
facendo profellione della vita Rcligiofa. Il famofo Rufino 
Prete d’Aquileja tradufl'e quefic Regole in latino, e così le 
refe note all’Occidente , febbene ivi non furono feguite, che 
nell’ undccimo fecolo. Di poi il Cardinal Bclfarione , Greco 
di nazione, e Religiofo di queft’ Ordine , compendio quelle 
Regole , e le ridufle a ventitré articoli. Si pretende , che 
dopo lo ftabilimento dei Benedettini non ci follerò più Ba- 
filiani in Occidente lino al’anno 10J7. Ma dopo queU'anno 
<bber0,-molti Monafterj dell'Ordine di s. Bafilto. Quello del 
Santo Salvatore di Mcllìna è il capro di tutti quelli Monafterj, 
c fu fondato l’anno 1*57. da Rogero, o Robeito Guifcardo 
Principe Normanno, che fcacciati avea da quella Citta i Sa- 
raceni. Ha elfo la preminenza fopra tutti gli altri, e vi fi 
recita 1 ’ Ufficio in greco. Ve ne fono alcuni nella Spagna , 
che fi fervono dell’Uffizio Romano. Sene trovano parimenti 
in molti luoghi d’ Italia di quelli Monaci, c fra gli altri a 
Grotta Ferrata , quindici miglia lontano d p Roma ; quelli 
Religiofi fono Greci, e dicono l’Uffizio nella lor lingua. 
Nel S mbolo dicono con la Chielà latina. Qui ex Patrc , 
Fdtoqut prouditi ciò, che non diceno quelli A’ Olente , 
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perchè fono fcifmatici. Ricevono gli Ordini da un Vicario 
nominato dal Sommo Pontefice , dopo effere flati efaminaci 
da un bravo intelligente di lingua greca. Prima della cele- 
brazione de’ Divini Mifierj lavano l’Altare. Vivono con gran- 
de aulìerità ad imitazione dei primi Monaci d’ Egitto , e fi 
procacciano il proprio mantenimento col lavoro delle mani. 

\ Non mangiano carne ’nè graffo. I Monaflerj d’ Italia di 
quell’ Ordine riconofcono per loro madre quello di Grotta 
Ferrata fondato da S. Ntlo dt Calabria. Tengono la Regola 
data nel Concilio di Firenze dal Papa Eugenio IV. Quanto 
alla loro offervanza , oltre i digiuni della Chiefa digiunano 
anche 1 ’ Avvento » c tutti li venerdì dell’anno. Mangiano 
earne tre giorni della fettimana , cioè la Domenica , il mar- 
tedì, e il giovedì, ma una fol volta per giorno. In certe 
ore del giorno lavorano in comune. Il Capitolo locale fi 
convoca tutti i fabbati, e in effo palcfano i loro ■ difetti 
davanti al Superiore, ed, è egli tenuto fomminiftrar ogni 
anno fui principio dell’ anno ad ogni Religiofo due fudarj, 
e trenta candele di cera. Il loro veftiario a un di preffo è li- 
mile a quello dei Benedettini; eccetto che la cocolla dciBa- 
filiani è un poco piegata per davanti, e per didietro. Hanno 
cflt per arma in campo azzuro una colanna d’ argento in mez- 
zo alle fiamme con quella di vi fa : Talis efi Magnus Bafilius : 

10 feudo è ornato d’ una corona Ducale con una croce Pa- 
triarcale e un patlorale che dietro di effo s’ incrocicchiano» 

Vi fono parimenti delle Monache di S. Bafilio in Occiden- 
te, e fpecialmente in Polonia, e in Italia. Hanno effe un buon 
numero di Monaflerj, principalmente nei Regni di Napoli» 
e di Sicilia, il più famofo de’ quali è a Palermo; cappella- 

fi il Regio Monatìero delle Monache di S. Bafilio. Sono effe < ■ 
fempre in numero di cento venti, tutte nobili, c delle prin- 
cipali famiglie del Regno. Allorché furono fondate , faceva- 
no I’ Ufficio alla greca , ma in feguito , a motivo della dif- 
ficoltà che le Siciliane avevano d’ imparare quel linguaggio t 

11 Papa Aleflandro VI* le difpenfò permettendo loro d’ uffi- 
ciare fecondo il rito della Chiefa Latina , e di reci- 
tare il Breviario dei Dominicani. Il Papa Innocenzo XI con 
un Breve dell’anno 1680 comandò loro di non più recitar 
quel Breviario , e di feguire il Romano , permettendole no» 
dimeno di celebrar tutte le felle dell’ Ordine di S. Bafilio » 
e di farne I* Ufficio. Tutte le altre Monache d’ Italia feguo- 
no effe pure il Rito Latino, e non v* ha che il folo Mona- 
fiero di Filantropos a Meflina , ove le Monache han Tempro 
«onfervato il Rito Greco , uniformandoli in ogni cefa ai 
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Monaci d* quell’ Ordine. Quelle Monache d* Occidente fono 
vcilite come i Religioli di S. Balilio in Italia.' Portano ordi- 
nariamente un manto che le copre dalla tefta ai piedi , c il 
loro velo è di tela nera, ma nelle ceremonie portano una 
cocolla. - ‘ - 

BEGUINE. Le Monache Beguine, Non bifogna confonder 
quelle Sante Vergini con quelle che feguivano gli errori dei 
Beguardì, e di Margherita j oretta, e che furono condannate 
nel Concilio generale di Vienna 1 ’ annoijix , fotto il Papa 
Clemente V. Le Religiofe , di cui parlo , non avevano alcun 
legame con quelle fanatiche, quantunque portafiero il me- 
dclimo nome. Vivevano fantamentc fotto le Coliituzioni rice- 
vute da Santa Begga , Vedova, forella di Santa Gertrude, e. 
figlia di Pipino I, Duca del Brabante verfo Panno 680. 
Alcuni Storici pongono il loro ftabilimento nell* anno 1170 
c un Santo Prete, chiamato Lamberto Begha, dicono eflì , 
ne fu il Fondatore. Checche ne fia , la loro occupazione fi 
è di meditar la Legge di Dio, e* di cantare le. divine lodi. 
Anche ne* Paefi Badi vi fono di quelle Religiofe , le quali 
vivono fantamente ; e uua volta ve n* era pure in Norman- 
dia. Portano un velo bianco, e abito griggio bianco. 

ì. BENEDETTINI. §. I. Rifireuo delia vita di S, Bene- 
detto, Il nome di S. Benedetto fece tanto llrepito in Occi- 
dente quanto in Oriente quello di S. Bafilio. Il fuo Ordine 
fi a dilatato in un modo sì forprendente , che in meno di 
cento anni tutti li Regni ne furono popolati. Nacque $. Be- 
nedetto a Norcia, città d’Italia, verfo l’anno 480. Giovi- 
netto fu condotto a Roma, e dopo d’ avere fludiato fino 
all* età di dieciflctte anni, fi ritirò nel deferto di Subiacco, 
ove fi chiufe in un orrenda caverna. Dimorò ivi per tre 
anni ignoto ad ognuno fuorché a S. Romano, il quale con 
Una fune gli calava del pane. Provò ivi fieri combattimenti, 
e fupcrò tutte le tentazioni, alle quali fi trovò elpollo fui 
principio d* una vita . sì ftraordiuaria e penitente. Gli {limoli, 
della carne, provati dai più gran Santi., fi fecero a lui un 
giorno fentire sì gagliardamente; eh* egli non ritrovò altfo 
rimedio , che il rotolarli ignudo in mezzo alle fpine. Bene- 
dille il Signore quell’ azion genero fa , e gli donò forza onde 
vincer il furor di lua pafilone. I Monaci d* un Monaftero 
vicino lo eie fiero per loro Abbate ; ma non avendo eflì cor- 
tifpollo al di lui zelo per la difciplina , ed avendo in oltre 
tentato di avvelenarlo, fi ritirò nella folitjidine , ove fondò 
dodici Monallerj. Di là palio a Monte Calfin# , verfo l’anno 
sap. Scacciò. di là il demonio f che vi fi adorava in un vcc- 





fupcrftizione dei Vagaci Monte Cafiìno c fiutato nel Regno 
di Napoli , in diftanza di cinquanta miglia da imbiacco , e 
di fellanta da Roma. Ivi gitto egli i fondamenti del Aio 
Ordine, fabbricandovi un Monaftero, il quale è divenuta 
Capo d’ un infinità d’altri. Condulìe ivi una vira angelica, 
egualmente che i Religioni che vi animile. Il filenzio con- 
tinuo , P orazione , la lettura de’ libri Santi , la Salmodia , 
il lavoro delle mani , le.anfterità della vita , la pratica d’una 
profonda umiltà, e d’ una illimitata carità, erano gli ordì* 
aar) loro efercizj. Non fi pofiono degnamente (piegare i 
grandi fervigj , che la Religione di quefto Patriarca ha refo, 
e rende tuttavia da dodcci (ecoli alla Chicfa. Ad elfa una gran 
parte de! mondo è debitrice d’ aver abbandonata i’ idoltria , 
e d’aver abbracciata la fede di Gesù Crifto. Ad elfa ancora 
à debitore il reftante del Criftiancfimo , (l’averla confervata 
in quegli feiaurati fccoli , ne’ quali la dottrina e la pietà 
fem bravano relegate ne’ Chioftri. Per molti anni fu queft’ Or- 
dine quali 1’ unico femenzajo non folameme d’ uomini dotti, 
ma inoltre di Vcfcovi, Cardinali, e Papi. La fua Crònica 
annovera più di quaranta Papi, duecento Cardinali , cinquan- 
ta Patriarchi, mille e cento Arcivescovi, quattro mila, e 
feicento Vefcovi, quattro Imperatoti, dodici Imperatrici, 
quarancafet Re , e un numero infinito di Santi Canonizzati. 

Il luo illuftre Fondatore morì nell’ anno 547 , in età d’ anni 
feflfantatre Fu feppclito il di lui corpo nella Cappella di S. 
Giovanni Battiiìa da elio fatta fabbricare, e delti parali già 
per fua fepohura. Il Monade ro di Monte Caffino elfendo Ita- * 
to difirurto dai Longobardi , quelle facre fpoglie per lungo 
tempo rimafero ignote. S. Aigulfo Monaco dell* Abbazia di 
Fleurjr 9 ora &. Benedetto fopra la Loira , efiendovi fiato Ipc- 
_ dito da Momraolo fuo Abbate, Jc feoprì fotto le ruine , e 
le reco feco in Francia, c le depofe nel fuo Monafiero. 

II. Della Regola di S. Benedetto . Quella Regola è di- 
sila in fettantatre Capitoli; è prudemifiima , c fcritta aliai 
bene. Egli vi diltingue quattro forta di Monaci. Gli uni fo- 
no i Cenobi ti , li quali vivono in un Monafiero folto la con- 
dotta di un Abbate. *1 fecondi fono gli Anacoreti , . li quali 
dopo aver apprefi gli efercizj della vita Monafiica , fi ritira- 
no foli nei deferti. La terza dalle è dei Sarabaiti , i quali 
abitano due o tre nella medeliina cella. Finalmente gli ultimi 
fono li Girovaghi , li quali vanno di Monafiero in Mona- 
Itero fenza fermarli in nefiuuo- Egli condanna quelle due ul- 
time fpecie , c principalmente 1’ ultima ; $ fenza fermagli in 
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«o che riguarda gli Anacoreti, non compone la fua Rego- 
la che per li Ccnobiti. In quella Regola vi fono molte fa- 
vie inftruaioni , e ottimi documenti , ed ecconc i prin- 
cipali . Primieramente egli deferive le qualità che deve 
avere un Abbate , in qual modo è necelfario che elfo 
ferva d* efempìo a’ Tuoi Monaci trattandoli tutti egual- 
mente bene , lenta moftrar attaccamento per veruno ; la ma- 
niera di riprendere , e di punire i colpevoli. Dipoi propone 
loro molte maffime Crifttane , e fpirituali. Raccomanda loro 
l’ubbidienza, il filenzio , e 1’ umiltà. Vieta ai Monaci 
1’ aver nulla di proprio , e vuole che il tutto ila a difpofi- 
zione dèli’ Abbate , e del Cellerario ; che nella dillribuzio* 
ne delie cofe nccelfarie alla vita non s’ abbia alcun riguar. 
«io alia qualità delle perfone , e che fi confideri fohanto l’in- 
fermità dei fratelli. Comanda che i fratelli a vicenda ferva- 
no in cucina e iti refettorio. Raccomanda ad dii il lavoro , 
e ne affegna le ore. Vieta ai Monaci il commercio coi loro 
parenti, e non vuole che ricevano nè regali, nè lettere. Vuol 
«he gli Abbati diano ai lor Rcligióli delle vefti proporziona- 
te al clima di que’ luoghi ove dimoiano , dicendo _ nondi. 
meno , che ne' luoghi temperati baila dar loro due cocolle , 
due tonache , c uno Icapulare pel lavoro. \» 

§. III. Delle Riforme di queft’ Ordine , e rifiejjioni fopra 
i Monaci del tempo di S. Benedetto. L* Ordine di S. Bene- 
detto fu fovente riformato da Santi Uomini, i quali vi ri- 
novarono io zelo , e il fervore dell* oflèrvanza Regolare. S. 
Odone, Abbate di Cluni, incominciò la riforma di quell* 
Ordine verfo 1’ anno $40, e mori nell’anno $4*. Di 1« è 
ufeita la Congregazione di Cluni. Quella di S: Giuftina di 
Padova , e di Monte Caliìno fi è ftabiliu in Italia nell’anno 
1408 , e fu rinovata nel 1504. Quella di S. Mauro in Fran- 
cia incomincio nel i«zi , e fu feconda in uomini dotti, che 
vi fi vanno perpetuando con una fpecie di fucceifione , e che 
quotidianamente arricchifcono la Chiefa, e la Repubblica 
delle lettere di qualche loro eccellente produzione. Oltre 
quelle riforme fu fempre 1’ Ordine di S. Benedetto la for- 
gcnte di molti altri che feguono la Regola del Santo Patriar- 
ca loro Fondatore, e che ne fono germogliaci per farne nel- 
la Chiefa nuove diramazioni. Li piu confiderabili fono quelli 
di Camjldoli , di Vallombrofa , della Ctrtofa , di Ciftercio % 
di Grammont , de’ Ctleftini , degli Umiliati , de’ Silreftrini % 
e alcuni altri , de’ quali parleremo lotto le proprie loro de- 
nominazioni. Abbiam veduto, che S. Benedetto voleva, che 
i f«»ì Monaci contentamelo di una tonaca eoa una coeoi- 
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la* e uno (capotare pel lavoro. La tonaca, lenza mantello» 
era da molto tempo 1’ abito delle perfone ordinarie, e la 
cocolla era on capotto che portavano i villici , e i poveri. 
Lo (capotare era piu largo è piu corto di quello d’ oggidì » 
aveva il Tuo cappuccio come la cocolla, e i Monaci porta- 
vano fcparatamente quelle due vedi , lo (capotare nel tempo 
del lavoro , e la cocolla in Chiefa , e fuori del Monaftero. 
Coll* andar del tempo hanno conlìderato lo fcapolare come 
la parte più effenziale del loro abito ; e non lo lafciano mai» 
e (opra d’ elio pongono la cocolla. Da tutto ciò fi vede, che 
S. Benedotto Da adeguato a Tuoi Monaci le velli le più con- 
formi all’ umiltà volontaria dei loro (tato. Anzi non erano 
neppur didimi tra (è meddimi, mentre gli abiti loro fervi* 
vano indìdimajnente a tutti li Monaci dello defio Monadero, 
andandoli eflì a prendere da un guardarohe comune. Nota 
e da far maraviglia, dice il signor Fleury , fe dopo dodici 
fccoli fi è introdotta qualche divetfità nel colore e nella for- 
ma degli abiti tra li Monaci che feguono la Regola di S. 
Benedetto , fecondo i divertì paefi , e le diverfe Riforme. 
Quanto agli Ordini Religiofi inilituiti da cinque fecolt in 
Circa , hanno eglino confervati gii abiti che hanno trovato 
in ufo. Li Monaderj erano di già aliai moltiplicati in Occi- 
dente nel lecolo di S. Benedetto, e per la maggior parte era. 
no richiffimi non folo a motivo dalle pin-uilftrae donazioni 
dei Fondatori , ma* molto più a caufa delie donazioni del 
particolari, i quali, fecondo l’ufo di quei tempi, donava- 
no tu. ti i loro beni a que’ Monaderj , ne’ quali entravano. 
Non erano i foli Monaci che riempiffero i Monaderj , ma 
perfone d’ ogni età, e d’ ogni condizione. V* erano fanciulli, 
da loro parenti ivi offerti, acciò iortifiero una educazione 
cridtana; perfone difguitate del mondo, che fi confccravano 
al ritiro, perfone maritate, che di concetto abbracciavano 
la continenza e la Vita contemplativa. Penitenti che ivi patta- 
vano il tempo delta penitenza Canonica} finalmente Eccleiia* 
ftict e anche laici condannati dai lor Superiori a rimaner ivi 
come in una fpecie di prigione o d eiilio. Lu igi chea. Be- 
nedetto cerchile di far profittiti , co umava dt falciar i po- 
ftulanti a batter atta porta per molti giorni , e quando lor 
rifpondcvaii , le rilpodc erano far loro delle difficoltà, e dei 
cattivi trattamenti. Quelii che a quede prove refidevano , e 
petfeveravano nella lor dimanda, erano finalmente ammetti ; 
e al compir dell’anno facevano la profettìone, la qual con- 
fiderà in promettere dabilità , emendazion delta vita, e ubbi- 
dienza. Facevafi queda prò meda in ifcritto » c il novello M*. 
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uc o poneva fopra l’Altare la fua promeffa. Allora veniva 
veftito dell’ abito Monadico , e le Tue vedi venivano, tutto- 
dì tc per redimirgliele fe a calo volefle ufeirne. 

II BENEDITTIN 1 DI CLUGNI’ Ved. Clugnì. 

III. BENEDITTINI DI S. MAURO. Ved Mauro { Santo.) 

BEN MORIRE. Cherici Regolari Minijlri degl' infermi , 
o fia del ben morirt. Lo feopo di quell’ Ordine e di predare 
agli infermi qualunque ajtuo sì fpirituale, che corporale. 
Camillo fè- iillis , nato in un Borgo della Diocefi di Chie- 
ti nell’ Abruzzo citeriore , ne fu 1 ’ Inditutore. Dopo aver 
per qualche anno fervilo nelle truppe della Repubblica di 
Venezia, ricevè una ferita. Edcnuofi la fua piaga riaperta 
più volte, fi pofe al fervizio dell’ Ofp. tale di S.. Giacomo 
in Roma, e ne divenne Economo. Avendo di poi concepi- 
to il dilegno di procurar agli infermi qtte’ tacconi , che 
parvegli a loro mancalTero, abbraccio lo dato Ectiefuftico 
per meglio riufetm, e in breve tempo impegnò alcuni ze- 
lanti a icco congiunteti!. Sido V approvandone la nuova Con- 
gregazione con un Breve degli i marzo 1586 permife ad elfi . 
il vivere in comunità , fare li tre ordinari voti femplici , 
con un quarto , qual è di adìtterc i moribondi , anche in 
tempo di pedilcnza , e di queftuare per la città. Non ebbero 
licenza di fare li voti folenni fe non 1* anno i s S> 1 , e nel 
tempo dedo furono dichiarati eterni dalla giurifdizione de- 
gli Ordmarj. Tra edi vi fono pia laici che Sacerdoti, e ac- 
cettano degli Oblati, i quali non fono legati che coi voti 
femplici. Le loro cale di noviziato, e Infermerie poflono 
poileder rendite ; ma le Cafe profefle non pofibno avere che 
una cafa di campagna. Non poifoao accettare veruni dignità 
fuor del loro ordine, fenza difpenfa del Papa, nepad'are in 
altro Ordine fuorché in quello de’ Certofini. Fin dall’ anno 
1594 Camillo de Ltllit avea impegnati li fu i Rcligiofi ad 
aduni e re ogni refe e cura degli Ofpitali , ne’ quali fodero 
ricevuti , e di farne tutti li minifterj di ferventi ordinar) 1 
ma non ottenne ciò che con fatica ; e dopo la di lui mor- 
te accaduta nell’anno i<i4, quello nuovo vincolo, che a 
molti difptaceva , fu fpezzato. Si lamentavano edi dell’ava- 
rizia degli Atnminiftratori degli Ofpitali , i qu:li ne rivol- 
gevano le rendite ad ufi contrari all’ intenzione dei donatori} 
e finalmente rinunziarono a quella cura troppo per elfi mo- 
ietta, e fi applicarono unicamente alla viltta degl’ inferrai. 
Hanno molte cafe in divertì luoghi d* Italia , e alcune nella 
Spagna. La fuperiorità del loro Generale, che appellati Ret- 
ture, dura lei anai , e il di lui configlio è comporto di 
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quattro Confultori , che con eflb eleggono li Provinciali * 
li Prefetti , li Vifitatori ec. 

BERNARDINI. I Ré Lìgio fi Bernardini. Nella Provincia dt 
Borgogna, in vicinanza di Dion v* è una villa appellata Fon- 
tana, di cui non farebbefi mai favellato, fe.ncn fede flato il 
luogo, in cui nacque S Bernardo primo Abbate di Chiara- ^ 

valle. Nacque quello Santo 1 * anno 1091. Era il terzo di feì 
fratelli che componevano la fua famiglia. Rifolvenero di ab- 
bandonar il mondo, e nell’anno 1115, tutti in un mede- 
fimo giorno paflàrono Ciftercio per prendervi 1 J abito Mo- 
nadico. Era allora S. Bernardo in età di ventitré anni , e vi » 
entrò con trenta compagni quindcci anni dopo la fua fonda-* 
zione. Giace quello Mpnaftero quojtro leghe lontano da Dion, 
e due da S. Giovanni di' Leone. Avea già palTati S. Bernardo 
due anni a Ciflcrcio con una condotta la piu edificante, allor- 
ché S Stefano di lui Abbate fu follccitato a fondare un Mo- 
nr.flero in Chiaravalle. Quantunque il noflro Santo non con- 
tafìe che venticinque anni, e i Tuoi compagni fodero in età • 
più avanzata, ed avellerò maggior efpcrienza degli affari del 
fecolo , ciò non oftante lo nominò Abbate di quello nuovo 
Monafiero. In breve divenne un fo^giorno divino. Per quan- 
ta difciplina c regolarità folle 11 fin allora veduta in Cifler- 
cio , non era paragonabile a quella di Chi aravate. Eftrema 
T* era la povertà j la fame, il freddo, e la nudità erano 
tutte le ricchezze di quelli nove. li abitatori. La loro mine- 
lira era fovente di foglie di faggio. Il loro pine, come 
quello del Profeta , non era che d* orzo , di miglio , d\ vec- 
cia , e non avevano il bifogno per fa rollar fi : era sì nero, * 

e sì difguflofo , che un Rcligiofo di colà paflàndo non po- 
tè vederlo lenza vcriàr lagrime, e decretamene ne portò 
feco un tozzo per modrarlu ad ognuno. L* alta riputazione 
del santo Abbate , il modo con cui viveva nel fuo Monade- 
ro tratterò ivi da qualunque luogo un gran numero di per- 
fone, che volevano dedicarli intieramente a Dio, e fi anno- " • 
verarono oltre cento Novizj. Chiarivate era un Seminario di 
uomini 4 tal fegno didimi , che S. Bernardo vide uno dei 
fuo 1 Regiofi affifo fu la Cattedra di S. Pietro, fei Cardina-t 
li , c più di trema Prelati. Ne ufeirono da quei Monallero 
delle Colonie per andare a piantarli in altri paefi. Il Papa 
Innocenzo li eflendo ivi venuto voile prahzarc nel Refetto- 
rio con tutta la fua Corte , e dopo ciò che udito avea rac- 
contar fi di quel Monadero non rimate punto forprefo in ve- 
dendo fopra la fua menfa un folo pefee, e dei legumi-, pei 
gli altri. Non vi fu alcun vino ftiaordinario , ma folaxneme 
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un vino debole di ca fa, con pane bigio, in cui la farina 
non era fcevera dalia fua critica. Un pranzo tanto riftreito , 
il quale moftrava la virtù di quelli eccellenti Religiofi, fem- 
brò a quell’ illutire Afl'embiea più deliziofo de’ più magni- 
fici banchetti ) e quantunque non avellerò in Chiaravalle 
veduto altro che muri affatto ignudi , mobiglie di legno , 
altari iena’ oro , ciò nulla ottante nel fortune fu colhetta 
confettare* che ivi trovavanfi le vere ricchezze. Il Santo 
Fondatore dopo d’ efl'crii fegnalato in molti incontri , e per 
un gtan numero di fondazioni, mori nell’anno n;; , in 
età d’anni 6j. Vien egli chiamato il Taumaturgo deìl’ Occi- 
dente. Narrali, ch’egli abb:a operato più di duecento cin- 
quanta miracoli in vita, e alle volte trenta e quaranta per 
giorno, e in villa d’ innumerabili jJerfone. Il Cardinal Ba- 
conio aveva per la memoria e per la fapienza di S. Bernardo 
una sì profonda venerazione , che non ha temuto d’ ugua. 
gliarlo agli Apolidi. Tanti miracoli furono operati al fuo 
fepolcro, che dodici anni dopo la di lui morte ( nell’anno 
i; 65 ) il Papa Aleflandro III lo annoverò tra Santi. S. Ber- 
nardo morendo lafciò in Chiaravalle fcttecento Religiofi. 
Quell* Abbazia c in Francia nella Provincia della Sciampagna 
nella Diocelì di Langres. Polla è pretto il fiume Alba , due 
leghe dittante da Bar fopra 1 * Alba A propofito di Chiara- 
valle fu compollo il leguentc epigramma in lode di quell* 
gtan Santo. 

Sunt clar* valiti , fed darti vallilus Abbai 
Clarior , Aie illarum nomai in orbe dedit. 

Clarus avit , clarut mtritlt , & clarus honort , 

Claruit eloquio , Religione magis. 

Claraque mori . darufque cinis , clarumque fepulchram , 
Clarior exultat fpiritut ante Deum. 

Vi è in oltre una Congregazione nella Chicli , che appel- 
lali la Congregazione di S. Bernardo. Fu quella fondata da 
Martino Vega , di nazione Spagnuolo , il quale dell’anno 
1423 rinovò nella Spagna 1 * antica Regola di Citterzio. Fu 
ella approvata da Martino V, ed ha dei famoli Collegi in 
Salamanca : Alealà, ed altrove. 

Tutte le Abbazie, anche dell’ Ordine Ciflercienfe,che hanno 
abbracciata la Uretra Oflervanza, li fanno gloria di feguire 
alla lettera lo fpirito di S- Bernardo, e di vivere fecondo 
la Regola da etto lafciata nelle cafe di fua fondazione. Vi f»- 
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•0 parimente delle vergini della Uretra oflcrvanza di quell* 
Ordine. Vedi Cijlcrcio , la Troppa , Orvai &c. 

BIAGIO (SANTO). I Cavalieri di S. Biagio. Ordine Mi- 
litare in Armenia. I Cavalieri, i quali feguivano la Rego- 
la di S. Bafilio portavano 1 * abito bleu , e la croce 
d’ oro. I Re d’ Armenia crearono quell’ Ordine in onore di 
S. Biagio , Protettore del loro regno. Incerto è il tempo di 
tale inftituzione , ma era compollo di due forte di Cavalieri. 
Erano gli uni desinati a celebrare if Divino Servigio, e a 
predicare il Vangelo j c quelli erano veri Religiofi : gli altri 
combattevano, e guerreggiavano contro li nemici della Fede. 
Quell’ Ordine fu abolito in Armenia infreme con la Religio- 
ne Crilliana. 

, BRIGIDA ( SANTA ). I Cavalieri di t. Brigida. Quell* 
Ordine, che diceli ancora del Santo Salvadore , fu llabilito 
in Ifvezia da S. Brigida per difendere lo Stato e la Religio- 
ne contra le feorrerie delle Nazioni barbare l’anno i3«d. 
I Cavalieri di quell’ordine, che fu approvato da Papa Urba- 
no V , portavano una croce azzurra ad otto punte : in fon. 
do alla croce v* era una lingua di fuoco, per lignificare , 
che i Cavalieri dovevano avere una grande carila verfo il 
profilino. Quindi la loro principale obbligazione li era di 
feppellire i morti , di proteggere le vedove e gli orfanelli. 
Santa Brigida diede delle regole a quel? Ordine , le quali 
ella dillefe in trentnn Capitoli. 

BUON GESÙ’. Chsrici Rlgolari del buon Gesù. Una santa 
vedova chiamata Gentile Giufli , e comunemente Gentile di 
Ravenna , diede occafione a pensare allo llabilimento di quella 
Congregazione , a motivo di un legato eh’ ella fece nell’anno 
1530 d’ una fua cafa ad un Prete chiamato Girolamo Malu - 
felli , acciò lacangiafle in una Chiefa. Era elfa Hata difcepola 
della Beata Margarita di Ravenna , che lafciati avea molti 
regolamenti adattati ad ogni dalle di perfone , ed avea avuto 
per difeepoio anche il fuddotro Malufelli. Prefe egli dai di 
lei regolamenti ciò che poteva convenire alla vita comune 
e l’anno 153*. lo fece approvare dal Papa Paolo III, il qua- 
le gli permife di accettare nella fua Comunità quelli che li 
prelentavano , e di fargli fare i tre voti femplici. Sembra 
che oltre le funzioni Apofloliche , quelli Religiofi non ab- 
biano avuto altra particolare obbligazione, che di recitar 
Tempre il Mattutino la mezzanotte. Non incominciarono a 
fate i voti folenni , che al tempo di Paolo IV, e fuilìlìette- 
ro fino all’ anno in cui il Papa Innocenzo XI li 

fvpprdfe allorché ridotti furono al numero di dieci. 
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. BUONI UOMINI. I Rtligiofi detti buoni uomini . II Pria- 
cip* Edmondo fondò in Inghilterra nell’anno ta$9 quell» 
Religioli. Profetavano la Regola di saht’ Agoftino , e porta* 
vano un abito bleu. Crede lo Spendano , eh’ eiìi fcgui fiero 
l’ Inllituto dei Beato Giovanni il Buono, il quale viveva in 
quel feeolo. In Francia i Minimi vengono appellati coll’ i lieto 
nome , a motivo del nome di Buon Uomo che Lodovico XI 
coiiumava dare a s. Francefeo di Paola lor Fondatore. Gli 
Albigefi pure allcttavano di prender quello nome di Buoni 
Uomini. 

C 

C ALATRAVA. 1 Cavalieri di Calatrava. Ordine Milita- 
re in Ifpagna, inftituito fotto Sanzio III Re di Cadigli» 
l’anno iij*. Alfonfo il guerriero , padre di Sanzio» avendo 
nell’anno 1147 prefo Calatrava» la diede ai Tcmplarj , i 
quali difpcrando di confervarla , otto anni dopo la rendette, 
ro a Sanzio. Don Diego Velafqucz , Rcligiofo di Noftra Si- 
gnora di Fitcro, dell’Ordine Cidercienfc , la fece chiedere 
a quello Principe per il fuo Abate » per intraprenderne la 
difefa contro i Mori Gli ajuti d’ uomini e di danaro che 
in breve ottennero quelli Religioli, avendoli refi potenti, li 
applicarono a formare un Ordine Militare. Fu quelli fui 
principio compollo di fratelli converli Ctllercieniì , a’ quali 
avevaft fatto prender 1 ’ arme. Di là venne, eh’ elli portavano 
uno fcapolare bianco, e un cappuccio in forma di Camaglio 
fino all’anno 1397, nei qual tempo 1 ’ Antipapa Benedetto 
XIII gli permife di veltirlì come lecolari , c comandò fot- 
tanto, che fopra 1 loro abito portalfero una cro.e rolla gigliata. 
Efi'endo nell’ anno 1163 morto Raimondo Abbate di Fitcro, 
Inllitutore dell' Ordine , i Cavalieri non vollero più aver fe- 
to Monaci , ed clefleto per ‘primo Gran Maellro Don Garzia, 
uno del loto Corpo. Quello per altro non impedì , che non 
reftafleio perfettamente foggetti .all’ Ordine di -Ciflercio, e 
alla vilìta dell’ Abate di Morimond in Francia. I Cavalieri 
riportarono di poi moltìfiìme vittorie contro gl’ infedeli , e 
gli prefero molte Piazze fino all’ anno 1193» in cui furono 
quali intieramente disfatti in Alarcos. Conseguenza delia 
battaglia fu la prefa di Calatrava, e quella fu cagione, che 
i Cavalieri di quell’ Ordine in Aragona vollero cne il Com- 
mendatore di Alcanitz folle lor Gran Maellro in quel ^.egtro. 
Quello feifma cagionò delle turbolenze atte a diftruggerli , 
fc io breve non follerò termina te. Il ptincipal convento 
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dell’Ordine in feguito fu • trasferito a Cirvelos , e 1 ’ anno 
1 1 9 s a Salvatemi , conquìdati di recente dai Cavalieri fopra 
i Mori. Ma eflendo (lata riprefa quella Piazza nell’anno 1210» 
Don Ruiz Diaz, Gran Maeilco , trasferì l’Ordine a Curira* 
d’ onde ritornò a Calatrava 1 * anno 1212, dopo che il Re 
Alfonfo l’ ebbe riprefa. L’ anno Tegnente 1 * Ordine Militare 
d' avis in Portogallo , fi afibggettb ali’ Ordine di Calatrava » 
di cui ricevette le conflituzioni , e poco dopo il Convento 
dell’ Ordine fu trasferito alla nuova città di Calatrava. I Ca- 
valieri di S. Giuliano dii 1 eregro prefero nell’anno 1218 il 
nome d’ Alcantara , e fi fottomifero alla vifita , correzione , 
e riforma del Gran Maeftro di Calatrava. L’anno feguente fu- 
rono inlti tuite delle Religiofe del medefiitfo Ordine. Ecco i 
primordj di quell* Ordine cotanto celebre. Eflendo i Gran 
Maeftri divenuti potenti, ed eflendo Tempre prefi da- iliuflri 
famiglie , ebbero in feguito gran parte megli affari di Spa- m 
gna , e alcuni d’ erti ebbero a pentirli d’ efl'erfi troppo intro- 
meflb in quelli. V ultimo d’ eflì morì nell’anno 1486. Dif- 
ponendoli i Cavalieri ad una nuova eiezione , Ferdinando ed 
Ifabella fecero ad eflì giugnete una Bolla di Innocenzo Vili, 
colla quale quello Papa a fe Hello ri ferrava la nomina del 
Gran Maeftro. Il Re Ferdinando n’ ebbe 1 ’ amminiiìrazione 
finché ville. Carlo P di lui fucceflore , Ja chiedeva allorché 
i Cavalieri gliela offrirono, e il fapa Adriano VI aggiopfc 
in feguito la dignità di Gran Maeftro allo Corona di Spagna. 
Quell’ Ordine , i di cui Cavalieri , in virtù di una Bolla di 
Paolo III dell’ anno 1540, poflono una fol volta ammogliarli, 
pofledeva cinquantafet Commende , che date eflcr non poflb~ 
■o che a quelli dell’Ordine fteflo , e circa Tedici Priorati » 
che dar non fi poflono che ai Cappellani dell* Ordkie. L’abi- 
to di ccremonia dei Cavalieri è un gran mantello bianco» 
fui quale dalla parte lìniftra v’ è una croce rofla gigliata. 
Fanno voto di povertà» di ubbidienza, di caftità conjugale, 
e di foftenere 1 ’ Immacolata Concezione della Vergine. Quell* 
ultimo voto non fu aggiunto agli alai che dopo l’ anno 

|6jz. 

CALOGERI , e CALQGERE. Re ligio fi. , e Religiofe di 
Grecia. Rcligiofi Greci dell’ Ordine di S. Balli io , o di S. 
Elia , o di S. Marcello. Seguono quali la medefima regola , 
e portano tutti uno fteflo abito nella Grecia, fenza alcun 
cangiamento , e riforma particolare , e fenz’ aver nulla 
rallentato delle loro antiche Conllituzioni. Abitano partìco- 
tormente il monte Athos i ma fervono in quali tutte le Chicle 
deli’ Oriente , di cut formano la glojia. fanno de’ voli come 
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i Monaci d’ Occidente. Non vi fu mai tra d’etti riforma j- 
imperciocché editamente offervano il primo loro Inttùuto. 

Conducono una vita aitai ritirata , e in gran povertà , e non 

mangiano mai carne . Oltre quella continua attinenza ofler- 

vano ancora fra l’ anno quattro Qua re fune , fenza computar 

tre altri digiuni da tutta la Chiefa Greca offervati reiigio- 

famente. Il primo di quelli digiuni è di S. Demetrio» e dura 

2 6 giorni } il fecondo fui principio di fettemhre » e dura 14 

giorni avanti la fetta deil’Efahazione della Santa Croce 5 il 

terzo avanti la fetta di S. Michele, e dura otto giorni. In 

quello tempo di digiuno non mangiano nè ova , nè butiro, , 

nè pefce : gli Armeni s* attengono inoltre anche dall* olio . 

Nondimeno allorché in Quaresima voglion trattar alcuni, che 

vanno a vietarli, non lafciano di fare degli ottimi e fapo- ■; 

riti manicaretti . Quelli , che lì fanno fcrupolo di mangiar . 

0 pefce , fornirono la loro tavola d* ogni fpecie jP oftrichc » ; 

di conchiglie , e di molte compofizioni fatte con ova e latte 
di pefce, lw quali riefcono aliai piu dii icate del pefce mede, 
fimo. Gli Armeni non vogliono nè butiro, nè olio nelle 
loro falfc j fi fervono di mandorle, di pittacchi, e di noci 
pelle in un mortajo , e quetta falfa polla l'opra le vivande , 
riefce affai meglio del butiro. In tempo dei lor digiuno cre- 
dono di non pecaar punto, mangiando qualche cofa fra patto, 
purché non lìa nè. carne,* nè pefce, nè ova, nè' butiro, nè ^/i 

olio? ma i più antteri fi contentano di mangiar una fola ' . i 

volta al giorno, un poco di pane, e alcune erbe cotte eòa 
poco Tale, e non beono che acqua. Pattano la maggior parte J 

della Quarefima in piami e in gemiti per i loro peccati , e 
per quelli degli altri. Non è poffìbile portar più oltre le 
obbligazioni dèlia vita Monadica. Vi fono pure, delle Mo- 
nache chiamate Calogtrc , le quali hanno a un di pretto la 
detta regola. Seguono effe in comune la regola di S. Ballilo, 
e fon rinchiule nei Monafterj . Hanno alla tetta della loro 
Comunità una delle più fiiggic Keiigiofc, la quale tien loro 
luogo d’Abbadeffà. Ciò non ottante quelli Monafterj di donne - 
dipendono Femprc da qualche Abbate. Portano tuitc uno dello * * 

abito , clr è nero , e un manto dello ile fio colore 3 e il tutto 
t di femplice lana. Hlanno le braccia e le mani coperte fino 
alle punte delle dita. Si fanno rader il capo, e ciafcuna ha 
una cella feparata per abitazione. Le più ricche henno delle 
ferventi , e qualche volta alimentano delle tenere donzelle 
per educarle nella pietà. Dopo terminate le loro incombenze 
ordinarie, fanno lavori di ago. I Turchi , » quali hanno 
qualche venerazione gtf quelle Monache , vengono ai loro 
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Monafterj per comprate centure fattè da ette , e le Abbadeffc 
volentieri aprono le porte dei loro Conventi ai Turchi , che 
vengono ad acquiftare i lavori di quelle buone fanciulle: le 
quali appena venduta la loro mercanzia , ritornano a loro 
appartamenti. Il signor de Moni ( Ri cardo Simon)/iì quale 
ha fatto quella definizione delle Calogere , o ha Monache 
Greehe, dopo Leone Alazio , aggiunge nel tempo fletto di 
aver letto una relazióne manuferitta di Coilantinopoli , in cui 
non lì paria d’ effe si vantaggiofamente. Le Calogere di Co* 
ftantinopoli, dice l’Autore di quella relazione manoscritta , 
fono vedove, e alcune d’ effe di molti mariti, le quali non 
abbracciano quella profelfione che in età avanzata. Non fanno 
voti , e tutta la loro regolarità confìtte in polli un velo ne- 
gro fui capo , e in dire di non volerli più maritare . Per la 
maggior parte abitano nelle proprie' lor cafe , e attendono 
all* ‘economia della famiglia. Confetta nondimeno quell* Au* 


tore, che alcune vivono in Comunità, ma che quelle fono 
più miferabili delle altre j che le unc c le altre ’ ‘ .nno .ovun-* 


que lor piace j e finalmente ch’ette hanno più libertà fono 
quell’ abito di Religiofe, che non ne avevanc/in addietro. 

CALZA. I Cavalieri della Cal\a . Molte Compagnie , che 
tt formarono a Venezia Sul fine del decimoqtttnio fècolo , 
ebbero il nome della Cal\a , perchè le unc dalie altre fi di- 
ttinguevano pel. colore delle loro calze. L’Inttituzione di queftr 
Cavalieri vien polla Sul fine del decimoquinto Secolo , perchè 
Gentile Bellini , il quale ha dipinto alcuni Cavalieri della 
Calza, morì l’anno 1501. Ma non fi ha coraggio di aflc- 
rire , come fatto hanno alcuni Autori , che 1 * Ordine della 
landa inttituito da Alfonfo XI R.e di Gattiglia nell* anno 
1332 , .fia flato il modello di quello della Calza, che farebbe 
dato inttituito poco dopo è II primo fu un vero Ordine Mi- 
litare , i cui regolamenti erano tutti faggi , e proprj a far 
olfervare a Gentiluomini le virtù che li dittinguono dagli 
altri uomini. Non ha niente di limile il fecondo, e non ne 
retta alcun monnment o antico. Alcuni tra quelli Cavalieri 
della Calza erano appellati Sempiterni , e Giuttiniani ha loro 
dato delle regole non ad altro idonee , che a gittate i Ca- 
valieri in fpefe ccceflivc e ruinofe . Le fole Dame potevano 
ritirarne quache frutto . Quella Compagnia non fu inttituita v 
che 1* anno 1541 : ma nell’anno ij2$ una ve n* avea appel* 
lata dei FloridjL. Cefare Vecdlio nell’anno ijsp ha fatta la* 
figura d* un Cavaliere della Calza differente dai Floridi , e dai 
Sempiterni } il che mottra , che v’ era ancora almeno una 
Ipua Compagnia di quello nome. Non li ha una miglior «pi* 
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nioac delle uae più che deli’ altre. Tutte i loro regolamenti 
non vetravano che fui modo di celebrar conviti , fpettacoli , 
c altre occafioni di fai fpiccare il loro luffo . Non v’ era 
fallo , che non folle punito con una groùillima emenda in 
vantaggio della Compagnia. 

CAMALDOLI. / Religioji di Camaldoli. Ordine Rehgiofo 
fondato da S. Romualdo fai fine del decimo fecolo . Diede 
quello Santo ai Tuoi Monaci la regola di S. Benedetto con 
alcune Conftituzioni particolari, e un abito bianco, dopa 
una vifione da elfo avuta di molte perfone in tal gu;fa ve- 
nite , che afeendevano una fcala , la quale metteva m Cielo. 
Era egli di Ravenna in Italia, e di una illuftre famiglia, ma 
più illultre egli divenne per la fua' fannia. Avendolo Dio 
condotto in età di cento e due anrii nei monti Appennini , 
vicino ad Arezzo, ritrovò nna orribile folitudine chiamata 
Campo Mandali , forfè dal nome del proprietario di quella 
terra. Incominciò egli verfo l’anno 1009 a fabbricarvi quel 
celebre Monaftero, che ha dato il nome a tutto 1’ Ordine. 
E’ fituato nella Romagna , o Roniandiola , Provincia dello 
Stato di Firenze al di qua dell’Arno. Ivi è un piccolo Borgo 
«lei medefimo nome. Ebbe S. Romualdo la confolazionc di 
voder fiorire quello novello Ordine per lo fpazio di dieciotto 
anni , nel qual tempo , per quanto vecchio fofs’ egli , non 
rallentò mai del rigore de’ Tuoi digiuni , nè di tutte le fue 
aufteiità. Finalmente Temendoli al termine della Tua carriera, 
fi ritirò in un Monaftero della valle di Caftres, nella Marca 
* *P Ancona , ove venti anni avanti avita predetto a’ fuoi Mo- 

naci, che quello farebbe il luogo deila fua fepoltura. Morì 
pochi giorni dopo in età di cemavcnji anni , cento de’quali 
avea vifluti nel ritiro, al dir del Cardinale Pietro Damiani, 
il quale ci ha lafciate molte circoftanze della di lui vita. Cin- 
que anni dopo morto fu pofto nel catalogo de’ Santi. La Con- 
gregazione degli Eremiti di $. Romualdo , o del Monte 
della Corona , è una diramazione di quella di Camaldoli , 
colia quale fu unita Patino ijsz. Paulo Giuftiniani di Ve- 
nezia incominciò la fua fondazione nell’ anna 1520, e fab- 
, bticò il principal Monaftero nell* Appennino in un luogo 

chiamato il Monte della Corona , dicci miglia diftante da Pe- 
rugia. Dedicò quella Chiefa al Salvador del mondo Dell’anno 
1 j 5 5. Il Japa Aleftandro 11 approvò queft’ Ordine nell’ ap- 
■o 10*3. I Camaldolefi non hanno che cinque cafe nella 
Francia . 

CANCELADA. I Canonici Regolari della Cancelada. L’Aba- 
zia di qofua, Signora delia Cancelada , una lega in circa di-. 
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. fonte da Perigueux , riconoice per Tuoi Fondatori alcuni pii 
Eccleiìaftici , 1 quali mirandoli dal mondo per condarre una 
vita più «urterà, vennero ad abitare il luogo appellato Caa- 
celada , il quale non era , che un ingrata terreno , verfo 
1 ’ anno nat. .Vi ofl'ervarono la Regola di s. Agoftipo : ma 
eflendovifi introdotta la rila(Tai.ezza , Alaino di Solminiaco , 

Abate Regolare della Cancelada , nell'anno 1614. , il ado- 
prò per riftabilirvi l’offervanza della difciplina. Vi fi occupò 
con molto lue cedo tanto nella Tua propria cafa, carne in 
quelle di Sablonceau , la Corona , e S. Gerardo di Limo* 
ges , come Suddeiegato del Cardinale della Rochcioucault , 
Commiliano Aportoltco per la Riforma dell’Ordine dei Ga- , 
nomci Regolari della Francia. Edendo di poi per la fua vir- 
tù , e pet li Tuoi meriti innalzato al Velcovato di Cahors 
nell’ anno 16J7 , egli non tafeiò nc l’abito, nè T amore, 
chc^avea Tempre portato al Tuo Ordine , c alla fua cafa della 
Cancelada. Volle egli Tempre avete predo di Te i fimi Reli- 
giofi , e fervuti del loro minifiero nelle funzioni della fua 
carica. Fondo per elfi un Priorato nella Tua* Città Epilcopale* 
per trattenervi dodici Canonici Regolari, i quali tcguivauo . v 
le medetime pratiche, e veftivano-lo rteflo abito che quelli 
dell’ Abazia della Cancelada. Hanno lo Scapolate di lino Co- 
pra una verte bianca in cafa. Allorché fi portano al Coro pei 
cantarvi il divino Ufficio , fi pongono la Cotta , e fi pun- 
gono la Mozzetta nera fui braccio la fiate , e l’ inverno la 
Cappa dello fiefio colore, fr Monafterj della Cancelada, Sa- 
blonccaux , la Corona, e S. Gerardo di Limoges tono fiati 
uniti alla Congregazione di Francia dal medefimo Cardinale 
de la Rochefoucaulc febbene non vi fieno , che i due ultimi 
che ora lo fieno. 

CANE- I Cavalieri del Cane . Ordine di Cavalleria , che 
dicefi edere fiata infiituitada un Signore della cSfa di Mont- 
morency. Racconta Ftancefco di BcUefotet , che Boccaida 
IV. di Montmotency , (oprano maio Barba fiotta , piimo Ba- 
ione di Francia, elfendo in guerra con Adriano Abate di 
S. Dionifio, il Principe Ludovico, figlio di Filippo I., che 
fu poi Re col nome di Ludovico il Grojjo , prefe il Cartello 
il Montmorency, e ridalle Boccardo a dovere- Allorché fu 
quefii rientrato in grazia, venne a Parigi l’anno rtoz , ac- 
compagnato da gran numero di Cavalieri , i quali tutti por- 
tavano una Collana fatta in forma di tefia di ceivo , donde 
pendeva una medaglia con l’effigie di un cune, per avven- 
tura in tertimomo della lot fedeltà verfo il Re. Credei! pure 
che fia per quella cagione, che la Famiglia <U Mouunoiency 
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porta un cane per cimiero nel iuo flemma. 

CANONICI REGOLARI. Fondanone % e Regole dei primi 
Canonici Regolari in Oecidente. S. Crodegango , che vico 
coi. fiderato come il Fondatore dei Canonici Regolari in Oc- 
cidente era figlio di Landrado, il quale teneva un rango 
conlìderabiliffimo tra i Signori della Corte di Carlo Martello. 
Crodegango vi pafsò i Tuoi primi anni , e fu innalzato al 
Vefcovato di Metz folto il Regno di Pipino. Il Papa Stefano 
lo confagrò nell’anno 6+j. Crodegango pieno di zelo perle 
difciplina Ecclcfiaftica , li accinfe a riformar d fuo Clero. 
Si avvisò egli , che il vero mezzo per riufeirvi , era di far 
vivere i fuoi Chierici in comune. Dopo aver prefo polfelTo 
del fuo Vefcovato, gli fece abitare in un Chioftro , e doro 
fommintftrò tutto 1* occorrente , accio non aveifeco alcun 
penderò delle colè della terra , c s* applicaflero unicamente 
al fervizio di Dio. Si può confiderare come il Fondtrore 
dei Canonici Regolari in Occidente, poiché prima di lui 
■on abbtam vedujo oeflun Vefcovo, che abbia dato Regole 
ai fuoi Chetici , e ai fuoi Canonici - per ridurli alla vita co- 
mune, e farli rinunziare alla proprietà de* loro beni. Non 
di meno convien riflettere, che tra i Canonici di $. Crode- 
gango viventi in comune , ve n* erano di dite fotta : gli lini 
i quali avevano afiblutamentc rinunciato alla proprietà di 
tutti i beni .in generale fia Eccleliaftici , fia Patrimoniali: gli 
altri, i quali ritenuto accano la proprietà di quella fpecie di 
beni. Quello santo Vefcovo gov*nò la Chiefa di Metz dall 
anno 74J , fino all’anno 765. L* di lui Regola contiene 
trentaquattro articoli, preceduti da una. Prefazione, nella 
quale egli avverte il fuo Clero , che le i Canoni del Conci- 
lio Niccno foffero ancora in vigore, fe il Vefcovo, o il 
Èro Clero viveflero fecondo quelli , non ci farebbe meftien 
di fare una nuova Regola, ma che il pallore , e le pecore 
effendo precipitati irei rilaflamcnto, egli u (limava obbligato 
di rimediarvi. Ordina dunque al fuo popolo di vivere in 
buona armonia , di elTcre aflìduo al divino ufficio, d’ ubbi- 
dire al Vefcovo, di fuggir le liti, di fchivar ogni occafione 
di dare fcandalo. Comanda ai pallori d* aver cura delle loro 
pecore , ficco me quelli , che ne devono render conto al fu- 
premo Pallore. Preferivo di poi delle Regole particolari a 
Suoi Chetici, che noi riferiremo in compendio. Raccomanda 
loro nel primo articolo la maggiore delle virtò, 9 uai e 
pratica dell’ umiltà : gli obbliga a confervare al grado di 
loro anzianità negli ordini. Comanda di aggiunger dopo il 
jpropii© nome la lai dignità, allorché fi chiamalo a vicenda 
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t* nome} vuole, che i Cherici giovani s’incurvino innanzi 
ai vecchi, e da loro chiedano la benedizione ; eh* effondo 
A federe , fi alzino , e loro cedano il luogo. Si dice nel 
terzo articolo, che tutti dormiranno nel medefimo chioilro, 
c in differenti celiettc , che le donne ivi non entreranno, e 
neppure alcun laico, le il Vefcovo , o l’Arcidiacono uol cò- 
manda , c che tutti in comune mangieranno in un fol Re- 
fettorio. Nel quarto comanda a tutti i Cherici di venire a 
Compieta nella Chiefa di S. Stefano , di ollervar il filenzio, 
allorché faranno ufeiti di Chioda, fino a Prima, e vieta loro 
il mangiare in qpel tempo : quelli , che verranno a quell* 
ufficio , non potranno battere alla porta, nè entrar nel Chio- - 
Uro, fino all’ora del Notturno. Gli articoli quinto, t fello 
e fettimo ftabilifcono l’ora, e il modo di cantar 1’ Ufficio 
divino di giorno, e di notte. L’ottavo comanda loro d* 
venir^gni giorno al Capitolo dopo 1* Ufficio di Prima , e 
ivi leggete una delle infiruzioni da elfo fatte; o delie Orni» 
lie la Domenica, , il mercordì , e il venerdì, e di ricevervi . 
i comandi, e le riprenfioni del Vefcovo, o delPArcidiacono. 

Il nono riguarda il lavoro delle mani. Vuole, effe i. Che- 
rici vi fi preftino con efattezza sì in comune , che in par-v 
ticolare. Il decimo difpone ciò , che far debbono i Cheiici 
che fono in viaggio: Vieta loro 1’ efimerfi dalle proprie ob- * 
bligazioni o di omettere la recita dell’Ufficio. L’undecimo 
comanda loro, che nelle occafioni , nelle quali fi tratterà 
della gloria di Dio, dimoftrino il loro zelo. Vieta il duode- 
cimo al particolari il percuotere, o lo fcomunicare i forò 
Confratelli. Il decimotcrzo proibifee il prender partito per 
alcuno contro altri. Parla nel decimonuarto dell’utilità della 
Confezione, e vuole che i Cherici due volte l’anno fi con-* 
feffino dal proprio Vefcovo , o dal Sacerdote dal Vefcovo a 
fegnato e che tutti quelli , che non fono aggravati da col- 
pa , ricevano il corpo, ,c il fangue di Gesù Crifto tutte le 
Domeniche , e i giorni di grande Solennità. Dichiara , che 
fc alcuno per timore d* effete degradato, avrà occultato iv 
fuoi peccati al fuo Vefcovo , e gli avrà confeffati ad altri 
Sacerdoti , verrà difciplinato , o farà pollo in carcere. U ' 
detimoquinto comanda, che i cherici rei di gravi delitti, 
come d’omicidio, di fornicazione, di adulterio, e di furto, 
e d’altri fintili , fiano calli gati corporalmente , e di poi man- * 
dati in efilio, . o polli in carcere, ove dimoreranno finché 
fara in piacere del Vefcovo ; e che ailor quando ne ufeiran* 
«o, faranno ancora una penitenza pubblica; vai a dire, Ih- 
ranno proftrati alla porta della Chicla in tempo, che gli altri 
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entrano , ed efeoa® , e nel tempo dcJl’ Uffizio non r» etnee. 
fanno, mi Io reciteranno in piedi alia noria « 5®* 

ssxx&ì: ^■rs.^'r r* L ? 

i* The 1 ir Scomunicato. 11 decimofettimo cornati- 

&,«»??. S ■ rrv/s fo " < ' p "*■*«•• 11 ^ 

arroganza, la maiiitcenza , e per i ditelli che 
fono contro la Regola, faranno fobico avveri,. quell? ’ che 

"ti: pr f n “ * «» . » du. tiZo’4, 

pcriìfìono , ' no * iranno riprcfi pubblicamente; che l'c 
Ve /“ nn0 fc °^ u “ icatl > « finalmente, fe fono m? 

*:f»uÌda Sii, f ^ nn ° ,,Un ,' n cw P°« l “^te. Il decimo»»*® 

menfa vS l‘° P ,U L com = il vcmr tard, alla 

, V “ 0 Ì, C ? chc » Cfcenci in ciò mancami, fuSfro lì 
f tino dal Vefcovo a feoprir quelli loro difetti, ed elio -li 

ITTveT 1CSSC r 3 fo r dd ‘ sfwione i f« trafeurano di far 

I«^enrI 8 A \" &PC , rfi , U J ° r faIlo > faranno P»«“i P*« 

Cm,n dccimonono , che Infogna imporre 

«tra ■ ' P “ p0,I,0n | ,IC a l raanca ®cn«- li vigclimo articolo 
em ta un minuto deraglio circa il modo di vivere dei Che- 
in. Vieta loro il cibarli fuori del Monastero, fc non ki 

vuSe che r** T C ?- ,à » da cui non P 0[ÙDO dUpenfarà , c 
ri f 1 n h fi a PP llcillDO lettura j chc da teiqua, aU a 
r.entecofle ma “S ,no carne, a riferva del Venerdì,^ e che fi 
cibino due volte ai giorno ; che dalla Pentecolte a San Cio- 

ZT » in ° duC Toitc al 2‘ orno ) ma nel primo 

paltò s attengano dalla carne ; die da S «lovanni a S. Ma*. 

uno mangino egualmente due volte a! giorno, ma s’ alien, 
gano dal mangiar carne il mercoledì, c il venerdì; che da 
, Alar, ino al Natale non mangino, fe non dopo Nona ri 
lunedi, mercoledì, c venerdì, e gli altri giorni tacciano due 
P tti, che s attengano dalia carne tl mercoledì, e il venerdì 
lolamenie, purché in uno di que’giorn» non arrivi uua fc- 
1M, o che >1 Supcriore non permetta loro di mangiarne; che 
u Vefcovo polla ditpcnfar gl* infermi dall’ attinenza ; che 
finalmente ti fuo Clero polla mangiar carne l’ottava di Pcn- 
tccoitc. Negli articoli venti , e vent’ uno parla del Refetto- 
rio, ,e comanda, che in tempo della menla fi legga, e pre- 
crt\e atre particolarità fu quella materia. Negli articoli ve«- 
ttdue , c ventitré parla deila qualttà , e quantità del bere , 

« del mangiare} e nel vigelimoquaito obbliga tutti i Ciicnci. 
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a fervire alla cucina, a riferva dell’Arcidiacono, e del Pri- 
micerio. Gli articoli feguenti riguardano i doveri degli Of- 
ficiali , dell’Arcidiacono , del Primicerio , del Cellerario , e 
ficl Portinaio . li vigefimo ottavo tratta della folitudine e 
attenzione i^he fi deve avere per gl’ infermi. Nel vigelirao- 
nono fi provvede al loro velliario , e parla delle lcgue. Il 
trigefimo aflegna le felle , nelle quali il Vel'covo deve trat- 
«arli. Nei trigefimoprimo comanda ai Chcrici della fu* Con- 
gregazione di non ave; proprietà alcuna, e di far donazione 
di quanto hanno alla Chiefa di S. Paolo ; nondimeno per- 
mette ad etti ritenerne 1’ ufofrutto per fare delle limoline, 
e di difporrc de’ mobili , a loro grado , anche con tefta- 
memo . Il “trìgefimofccondo preferivo , che le limoline date 
ai particolari , come ai Sacerdoti per celebrare la Meda , o 
per la Confezione, o altri Chetici per dire delle orazioni, 
laranng^di elfi } ma quelle date alla Comunità, Tetteranno iu 
comtfhe. Non vuole, elicgli Ecclefiaftici ricevano gran quan- 
tità di limoline per timore di caricarli troppo de’ peccati 
altrui. L’ articolo trigefimo terzo aflegna il tempo, e il modo, 
nel quale devono i Chetici ne’ giorni di fella portarli alla 
Mefla. L ultimo poi rifguarda i Chcrici immatricolari nelle 
altre Chiefa , e gli comanda di venire ogni quindici giorni 
alla Chiefa di S Stefano per ricevere 1 ’ induzioni e gli 
avvertimenti neceflàrj del Yefcovo , o di quello che regge 
quella Chiela . Ecco in che confiflano tutti gli articoli di 
quella regola dettata per li Canonici ; quella in breve per- 
dette la tua forza a motivo del rilaflamemo della maggior 
parte dei Chierici, i quali fi rifencirono delle pubbliche 
calamità, che minarono la dilciplina pretto i Monaci. Ab* 
bandonarono elfi la vita comune, e precipitarono anche in 
vizj vergogno!!, di maniera che fui principio del lèccio un- 
decima tal redola era abolita quali in ogni luogo. Con molto 
zelo fi dichiaro contro quelli difordini il Cardinal Pietro 
Damiani , e a fua folleciuzione il Papa Nicolò II radunò 
in Roma un Concilio compollo di tredici Vefcovi , in cui 
dopo aver condannato la fimonia , il concubinato , e molti 
altri delitti , comanda , che i Chcrici dormano e mangino 
in comune, e in comune ripongano quanto ticcvono dalla 
Chiefa . efortandogli alia vita comune degli Apoiloli , Alef- 
fandro II fucceflore di Nicolò rinovò il medefimo Decreto 
1 ’ anno 1063 in un Concilio di più di cento Yefcovi. I Che* 
rici , che abbracciarono la vita comune ienz’ alcuna pro- 
prietà, furono appellati Canonici Regolari per diihnguecli da 
quelli, che rito alar a odi* antico tilaflamentu , e che vunaeru 
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chiamati Canonici focolari. Fu dato ad elfi la regola di S. Ago- 
fiino , fcnzachè lappi afì di certo qualche fcritto di S. Ago* 
fiino prefo abbiano per loro regola ; fo i di lui Sermoni 
della vita comune dei Chierici» o la Lettera a Tua forclla pel 
governo delle Tue Rcligiofe. # 

Canoni che ffe. In Oriente con quello nome chtamavanfi al- 
cune divote donne , le quali avevano cura di feppellire i 
defunti , e inficine con gli Acoliti cantavano Salmi nei fu- 
aerali. In Occidente fu dato quello nome di Canonich.ffe a 
Vergini, le quali vivevano in comunità ad imitazione de’Ca- 
aonici Regolari. Incominciò quell 1 Inliituto, diceli, lòtto il 
Regno di Pipino verfo Panno 755: ma nel Concilio di Ver* 
aeuil, che citali in prova di ciò, non li parla che di Mo- 
nche. Non s* incomincia a ritrovare qualche velligio che 
nel Canone 47 del Concilio di Francforc celebrato nell'anno 
794 > c ciò eh 1 ivi li legge , come pure ciò che tronfi nei 
Concilio di Chalons fopra Saone, dell’anno 8x3, motira f 
che quello Inliituto non s’ era introdotto con le necelTarie 
formalità. In quefl’ ultimo Concilio *’ incominciò a dar re- 
golamenti da foguirfi da quelle , che chiamavanli Canonichelfo* 
L’anno 81 6 il Concilio di Aix-la-Chapcile ne formò degli 
altri per elle aliai comodi. Secondo quelli regolamenti effo' 
facevana voto di continenza, e non ofoivano da’loro Chiotti i* 
ma pofledevano i loro propri beni, e potevano ereditare. <_ 
CAPPUCCINI. Li Frati Minori Cappuccini. Congregazione 
di Rcligiofi di S. Francefco , così chiamati a motivo delia 
firaordinaria forma del loro cappuccio . Matteo Baffi , frate 
Minore Offcrvante , del Ducato d* Urbino , e Rclìgiofo del 
Convento di monte Falcone, affermò nell’anno i$z$ d* ef- 
fcre fiato avvifato da Dio ad efexcitare una più ri g orofa pò- 
vcrtà , e colla permifiione del Papa li ritirò in una foli tu- 
bine. Alcuni altri, molli dal medelimo fpirito, a lui li uni- 
rono, e patirono diverfe pcrfecuzioni fino all’anno 15*8 • 
in cui Clemente VII loro permife di porli Cotto Pubbidienza 
dei Conventuali , e di chiamarli Frati Eremiti Minori . Po- 
tevano elfi ricevere in lor compagnia quanti fi prelevavano 
per prendere il loro vabito , e abitare in qualunque luogo j 
ma nelle procefiiohi dovevano andar Cotto la Croce dei Con- 
ventuali nei luoghi ove ce n’ erano , e ove non ce n* erano. 
Cotto la Croce della Parrocchia. Le predicazioni dei nuovi 
Eremiti convertirono molte perCone , fra quali molti uomini 
fi unirono ad elfi. Nell’anno i$jo avevano già quattro Con- 
venti , e non palparono molti anni , che ne acquiftarono 
Molti. Paolo IIL| il quale fu ad elfi favorevole* Cu quegli. 
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•he toro diede il nome di Cappuccini delP Ordine de' Frati 
•Minori , eh’ efli hanno antepollo al nome antico. Comandi 
nel medclimo tempo , che farebbero foggetti alla vilìta e 
correzion dei Conventuali» ai Generale dei quali il loro Vi- 
cario generale farebbe tenuto a chiedere la conferma della 
Tua elezione. Quella Bolla è dell’anno tjj«. L'anno fe- 
guente il medefimo Papa con altra Bolla loro vietò io flabi- 
lirfi oltre i monti. 11 Fondatore dei Cappuccini morì in Ve- 
nezia nell’ anno 1 f $ a. Era egli nato nel Ducato di Spoleto 
Meli’ anno 157 } Gregorio XIII ad ifìanza di Carlo IX per- 
mife ad elfi di portarli in Francia » ove ebbero dopo mol- 
tilfìmi Conventi. 11 primo lo ebbero a Meudon, fattovi fab- 
bricare dal Cardinale di Lorena. Enrico 111 ne fece codruire 
uno a, Parigi nel Sobborgo di S. Onorato . Hanno in quel 
Regno jtndici provincie annoverandovi quella di Lorena. In- 
comthciarono parimenti nell’anno u$o 6 a ftabilirlì nella Spa- 
gna col permeffo di Paolo V » il quale ereffe finalmente la 
Congregazione in Oriente.» accordandogli una totale perfetta 
indipendenza dai Conventuali » e diede il nome di Generale 
al lor Superiore. Dicefi che il primo Convento di quell’ Or- 
dine fu fabbricato a Camerino dalla Duchefla Catterina Cibo. 
Sì confiderabilc è divenuto quell’ Ordine, che al prefente è 
divifo in più di cinquanta provincie , e tre cullodie , ove 
fonovi predo a cinquanta Conventi » e venticinque mila Cap- 
puccini , fenza computare le Mifiioni del Brafile , del Congo* 
di Barbaria, della Grecia, delia Siria, e d’ Egitto j imper- 
ciocché hanno palTato i mari per affaticarli alla converfione 
degli infedeli. Coloro, che hanno fcritto, che Bcrnarditm 
. Ochino , o Okino , il quale palio predò li Proteilanti , fai 
l’ Indi tutore di ima sì fama Congregazione, erano mal in- 
formati di quanto fenderò : febbene da vero , eh’ egli cbb« 
la forte d’ edere Generale , ed uno de’ primi e de’ più de- 
gnatati fra quelli che incominciarono la riforma. I Cappuc- 
cini hanno lotto la loro direzione alcuni Conventi di Ver- 
gini , chiamate le V ergini della PaJJione , o Cappuccine. Ma- 
ria Lorenza Longa vedova d’ un signore Napolitano , le in- 
dimi a Napoli . Aveva efla fatto fabbricate in quella Città 
un Monadero , ove in età di fèdaut’ anni fi obbligò con 
voti alla terza tegola di S. Francefco ; ma quattro anni ap- 
pretto «dà abbracciò la prima regola di Tanta Chiara , e fi 
pnfe fotto la direzione dei Cappuccini. Vi fono alcuni Con. 
venti di queda tegola in Roma e in Milano j ma quedi fono 
fono la direzione dell* Are ivefeovo. Lovifa di Lorena vedova 
di Enrico ILI a* fondò ano a farigi, che uon fu occupata 
< *.* . - .‘ * -’x 
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fé non dopo la di lei morie nell’ anno 1 606. Oltre le undici 

> provincie , che i Cappuccini hanno in Francia , hanno an- 
cora la provincia delle Fiandre ,' e la provincia di Polonia . 
Sonofi {{abiliti in innumerabili luoghi, hanno dati molti Mar* 
tiri e fami Con Felibri al Cielo, e Prelati alla Chiela. 

CARDO. / Cavalieri del Cardo. Ordine Militare inftiruite 
"da Lodovico II, Duca di Borbone, foprannominato il Buorto t 
nell* anno 1 37® , allorché fposò Anna figliuola di Beroaldo 
'II , Conte di Clermont, e Delfino d’Alvcrnia. Pretcnaeti* 
•che al primo di gcnnajo deli* anno 1369 avelie quello Prin- 
cipe fondato un Ordine fiotto il nome dello Scudo d* Oro • 
1 / irrfiegna di elfo era uno Scudo d* Oro , nel quale v* era 
una falcia di perle con quella parola , Andiamo , e una cen» 
-tura , fulla quale fcritto era Speranza ; ma fie in ciò non 
v* è sbaglio, e meftieri, che quell’ Ordine in occafifyie delle 
nozee dell’ Inftitutorc - abbia prefio una nuova forma.* Ecco 
1 * idea che ci vien data dell’ abito di quelli Cavalieri. Una 
Centura larga di veluto ceruleo, foderata di rafio rodo, rica- 
mata d’oro, e affi curata con fìbbie, e puntali d’oro, frafta- 
gliaia con ilìnalto verde , come la cima d* un Cardo : un 
manto ceruleo foderato di rafo rollo , una collana d’oro con 
doppio orlo, firn aitata di verde, e ripiena di gigli d’ or o-* 
e di lettere componenti la parola Speranza , e accurata di 
dietro con fibbie e puntali , e fui petto pendeva da ella col- 
lana un ovato col contorno tinto di verde e di rodo, in cui 
travi un’ Imagi nc della Beata Vergine attorniata da uh Sole 
d’ oro , coronata di dodici delle , e avente fiotto i piedi una 
Runa pure d’oro, in fondo ajl’ ovato una cima di Cardo 
‘colorita di verde , e (pranzata di bianca : finalmente una 
beretta di veluto verde con panno cremesì, fui quale era lo 
^feudo d’ oro con la parola Andiamo. I Duchi di Borbone , 
ffucccffori di Lodovico II , dovevano cfièrc in perpetuo capi 
dt queft’ Ordine, il quale compofto efler doveva di ventifei 
Cavalieri^ tutti Gentiluomini, c irreprcn libili : ma è vcrifi- 
-mile che quell’ Ordine non avefife lunga durata. . 

I CARITÀ*. I fratelli della Carità, 
i §. I. Vita del loro Fondatore. Il Beato Giovanni di Dio, 
Jdal Papa Innocenzo XII pollo nel catalogo de’ Santi , nacque 

► da poveri genitori nell^snno <493 in una piccola citta del 
^Portogallo , chiamato Monte Maggiore il nuovo, nell’Arci- 
• vefeovato d* Ebora. Fu egli nel corfio di alcuni anni pallore, 
Soldato , economo , artigiano * Finalmente tocco^ da Dio lì 
-applicò a feiVir gl* infermi. Avendo raccolti i più abbando- 
nati-, ficfò a pigione ««a effe p«t alloggiami! , « andando 
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di torta in porta mendicava per foccortetii , t andava in 
aerea dì Sacerdoti , che gli alfifteflfero in tutti i loro infogni. . 
Azioni sì eroiche gli conciliarono in breve gtan riputazione 
ia tutta la Spagna. Alcuni gran signori fi fecero un piacere 
di fecondare le lue mire* dandogli fontine confìderabili pct 
fabbricar Spedali, ove porvi quegl’ infermi , che non pote- 
vano far le fpefe necefl'arie alla loro guarigione. Il primo 
Spedale fu fabbricato a Granata. L’Arcivefcovo di quella Circi 
avendogli dato un abito particolare , il qual confiftcva in un* 
tonica, in un piccolo e giofio mantello, in un pajo di cal- 
zoni , lo aabili Superiore di quelli che fi confacrerebbero al 
follievo de’ poveri infermi. Quell’ uomo di Dio fondò molto 
cafc. Ogni giorno fi portava alla queftua per li fuoi infermi» 
portando un cancftro , e gridando ad alta voce : Fate bene » 
mìei fratelli , ~per l * amor di Dio . Quello è il motivo , p et 
cui gl’«4talianì chiamano i fratelli delia Carità: Fate bene * 
fratelli . Que’ fentimenti di compadrone , eh’ egli aveva per 
gli altri , non fi eftendevano fino a fe fteflfo. Faceva ogni pof- 
fibile perchè gl* infermi avclfero letti morbidi e comodi » 
egli poi per letto aveva una ftuora, e un fallo per guanciale. 
Non portava mai lino, andava Tempre co* piedi ignudi, c 
col capo fcopcrto , qualunque tempo folle. L’ ordinario iuo 
cibo era un poco di legumi* Li Venerdì li pattava in pane* 
ed acqua. In una parola egli trattava il fuo coipo da fchiavo, 
al quale , giulla il parlare del Savio , dopo il pane non bi- 
fiogna risparmiare la difciplina, nè ia fatica. Finalmente dopo 
aver dati efempj ammirabili di tutte le criftiane virtù, ebbe 
una mortai malattia, che lo rapì dal mondo l’anno 1560 ia 
età d’ anni cinquantacinquc. 

II. Compendio fiori co del fitto Ordine . 

Solamente nell’anno 1572» dodici anni dopo ia di lu* 
morte, Pio V diede ai novelli Sleligiofi fondati da Giovanna 
di Dio , la regola di s. Agoftino , e loro permife di far prò- 
movere agli Ordini Sacri uno fra cfli in ciafcuno Spedale per 
amminiftrar i Sacramenti sì ad elfi, che agl’ infermi. V’cran® 
di già molti Spedali di quella Congregazione nella Spagna» 
è in breve fe ne ftabilirono degli altri in Italia. Siilo V , « 
Gregorio XIV loro accordarono gran privilegi , ma avendo 
elfi voluto fottrarfi dalla giurifdizione degli Ordinari , e al* 
curii avendo trafeurato di alfiftere gl* infermi per applicarla 
agli ftudj , e renderli idonei a ricevere gli Ordini Sacri li 
meritarono lo sdegno di Clemente Vili, il quale con un 
Breve dei 13 febbrajo alfoggettò intieramente quella 

Congregazione tdl’ autorità dei VcfsoTi » Oidio» 9 che non 
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fodero pii governati da un Generale, e vietò loro il pren- 
der gir Ordini Sacri, e il far profedione folcirne, volendo» 
clic non faced'eto , che un fol voto di povertà , e di olpita- 
lità. Nondimeno quello medefimo Papa quattro anni dopo 
cimile quelli Religioii nel diritto , che avevano di eleggerli 
ttn Generale; ma foltamo nell’ anno i 5 oj> Paolo V permife 
fed elli di far prendere gli Ordini Sacri ai alcuni de’ loro 
fratelli, che non potrebbero cfercitare veruna carica, adin 
4 ’ edere in idato di maggiormente l'occorrere ne’ bifogni fpt- 
xituali gl* infermi. 11 Breve di Clemente Vili non era dato 
•mmedo in Ifpagna , e. avevano fentpre fatti i tee ordinar; 
voti folenni , eoo un*quarto di fervire agl’ infermi ; quindi 
è, che i Heligiofi di quel Regno li fepararono da quelli 
d’ Italia» e vi furono di poi Tempre due Generali , 1 ’ uno 
dei quali governa le calè dei paci! (oggetti al Re Cattolico 
tanto nell’ Indie, che nell’Amefica j e l’altro, il qude ordi- 
nariamente riliede in Roma , governa tutte le altre cafe dell* 
Ordine. Quelli di Spagna credettero non pertanto necedario 
di far confermate le loro pratiche dall’ Apodolica autorità » 
e Paolo V , Tempre favorevole a quella Congregazione , ap- 
provandone la condotta , permife loro inoltre d' aver due 
Sacerdoti del loro Ordine in ciafcuno Spedale. Lo ftcflb Papa 
accordò dipoi le medelìme grazie ai Religiod d' Italia, di 
Francia, di Polonia r e d’ Alemagna ) e li dichiarò inoltre 
«Tenti dalla giurisdizione degli Ordinarj. Urbano Vili la con- 
fermò circa l’anno 1638 con queda redrizione, che una tal 
efenzione non valga Te non per que’ luoghi , ove fianvi più 
di dodici Religioti , c che in quelli, ove Tono in minor 
sumero » i Vefcovi efitnincranno le rendite e le l'pefe, con- 
giuntamente ai Provinciali » e altri Superiori . I Religioti 
«iella Carità non lì dabilirono in Francia che nel 1601 col 
mezzo di Maria de* Medici , la qaale lor diede oel Borgo di 
a. Germano epici terreno, ove hanno fabbricato uno de’ più 
Celebri loro Ofpitali . L’ anno Tegnente Enrico IV con J'ue 
Xettere patenti permilè ad edi di dabilirli in tutte le Città 
del Regno ove farebbero chiamati» e nell’anno («17 Lo- 
dovico X rii ne diede loro delle nuove confermative di quelle 
del Tuo precediate . In Francia, in fcqucla di una Bolla di 
Alcdatidro VII dei »$ luglio i<S 64, vi è un Vicario Gene- 
tale nato , e un altro Vicario Genetale iti Polonia. La Supe- 
riorità del Generale dura Tei anni, e il Capitolo generale li 
celebra in ogni cambiamento. Il Capitolo Provinciale li ce- 
lebra ogni triennio , * vr fi nomina «n nuevo Provinciale. 
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ir. CARITÀ’ DI MOSTRA SIG 1 IORA. Ospitaliere della 
Carità di JSojira Signora. Religiofie obbligate per infticuto 
a preftare alle donne inferme gli ltefii fervigj , che i Reli- 
gioii della Congregazione di s. G oanni di Dio predano agii 
nomini . Simona Gaugain . nota fotto il nome dvlla madre 
. Fratee fca della Croce , indimi queit’ Ordine a Parigi, unita 
ad altre cinque o lek peifoue del fuo fello , colie quali era 
data in Noviziato in un Convento della Diocefi di Eureux , 
ove era data perleguitata quale ftrega. La prima cafa di quello 
Ordine, è lo Spedale ueila Carità di Noftra Signora, vicino 
ai Minifhi della piazza ReaL# La madre Francefca incominciò 
ad abitarvi 1’ anno i6ì 4, e non tece*i Tuoi voti folcimi che il 
giorno 14 giugno nell’anno 1629» Ella acquiftò pure nel fob- 
borgo di s. Antonio il luogo chiamato comunemente la Ra • 
chetea , e quelle Religiofe della piazza Reale vi fi portavano 
perturbo per fervire agl’infermi, finché l’anno 1690 quelle 
due* cafe furono intieramente feparate , e i òeni di vili. Vi 
fono molte cafe di quello Inllituto in divertì luoghi della 
Francia. Le loro Coftuuzioni furongli fatte da Gioan Fran- 
cefilo de’ Gondi , Arcivescovo di Parigi, e approvate l’anno 
1 6g3 da Urbano Vili , il quale diede loro la regola di s. Ago- 
flino. Aggiungono cTc ai tre voti ordmarj quello di praticar 
l’ofpitalita vedo le donne inferme 5 ma non ricevono nc le 
doYme incinte, nè quelle che hanno malattie contagiofe.; 

III. CARITÀ’ DI S. IPPOLITO. Fratelli della Carità di 
s. Ippolito. Congregazione di Religioni ofpitalieri , noti fol- 
tanto nelle Indie Occidentali , e che preltano agl* infermi 
neg^ Spedali i medelìmi ficrvigj , che i Religiofi della Con- 
gregazione di s. Gioanni di Dio. Bernardino Alvarez , Bor- 
ghefe della Città del Medico, inllitui quclt’ Ord nc coll’ ajuto 
eli alcune pie pcrfonc, le quali contribuirono a fondare uno 
Spedale con una Chicfa dedicata a s. Ippolito , protettore 
della Città , e fecolui lì dedicarono al fervizio de’ poveri . 
Siilo V nel principio del fuo Pontificato approvò i regola-» 
menti da Bernardino formati , e in breve tempo vi furono 
molti Spedali limile a quello di s. Ippolito, al quale li uni- 
rono. Clemente Vili accordo loro i pnvilegj , che godono 
i Religiofi della Congregazione di s. Giovanni di Dio , e 
gli permife d’ eleggere un Generale , la quale lcielta fi fa- 
rebbe dai venti piu anziani della Congreg zrionc ; il che fi 
pratica anche oggidì. Sul principio non fecero clic due voti 
iemplici d; cartita, c di povertà $ ma Clemente Vili con 
Tua Bolla 1 ottobre IS 9 + comandò loro di farne altri due, 
di perpetua ofpualità, c di obbedienza, e ciò fu in vigore 
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.* fin all’anno 170#, in cui Innocenzo XII loro eomaniò di 
fare i quattro voti foJenni fotto la* regola di s. Agoftno. 

IV. CAR.IT A* DELLA SANTA VERGINE. Ordine Rcli- 
giolb fotto la regola di s. Agoftino , fondato nella Diocefi 
di Chalon nella Sciampagna da Guido signote di Jonville,, e 
del Borgo s. Giorgio , il quale fondo il Monallero , o ila 
Spedale a Boucheramont nella detta Diocetì. Li Papi Boni* 
tacio Vili, e Clemente VI approvarono quetto Inftituto , al 
quale fu dato il Monallero dei Biglietti fabbricato a Parigi 
nella cala d’ un Ebreo accufato di un atroce delitto contro 
la l'anta Oftia > eh’ egli avea perforata, dicefi» con un colpo 
di temperino verlb l’anno 1290. Quelli Religioli per loro 
Inftituto fon deilinati a fervir gl’ infermi. Clemente VI ap- 
provando li loto ftatuti cangiò il loro abito grigio in nero 
alla maniera dei Serviti, la cui regola feguono. Molti illuftii 
perfonaggi hanno onorato quell’ Ordine , e fra gli*alty il 
padre Giovanni Chaillcn , il padre Giovanni le Suge , Gene- 
tale, il padre Bernardo Chaillon , Generale; il padre Vincenzo 
de Seche ville il padre Matteo Menard , e altri. . 

- V. CARITÀ». Ved. FIGLIE DELLA CARITÀ». 

IVI. CARITÀ*. Le Monache della Carità . La Congrego- 
zìo ne di Noilra Signora della Carità porta giuttamente quello 
nome, poiché quella virtù è 1* unico fuo feopo. Fu quell’uno 
de’ frutti del zelo e delle predicazioni del padre Eudes , In- 
ftitutore della Congregazione degli Euditi. Non v* era chi 
penfatte a {labili re nella Chicfa un così Tanto Inftituto , al* 
lorchè quello fervente Miniftro del Signore affaticandoli a 
Caen nelle Mifiìoni ; molte fanciulle e donne d» una corrotta 
troppo libera, per non dir tea, furono da’ Tuoi Sermoni vi- 
vamente penetrate d’ una lineerà brama di ritirarli dalle prave 
occalioni d’offender Dio. Si portarono da elfo, pregandola 
procurargli un luogo di rifugio . Egli ritrovò una cafa , c. 
ottenne da Lodovico XIII Lettere patenti del mefe di no- 
vembre dell* anno 1 6+z , che permettevano di llabilire nella 
città di Caen una Comunità di Religiofe fotto la regola di 
s. Agoftino , le quali avrebbero per i feopo particolare di 
affaticarli nell’iuftruzione delle donzelle penitenti, che aroaf- 
fero ritirarli per qualehe tempo fotto la loro condotta. Il 
padre Eudes avendo intenzione di formar quello nuovo fta- 
bilimento fecondo Io fpirito di s. Francefco di Sales , fi ac- 
einfe a formarle Collituzioni , c le Regole da oflervarii dalle 
Religiofe. Si attenne a quelle della Votazione, aggiungen- 
do vene alcune relative al fine dell* Inftituto . Pre ferme , che 
(ebbene fodero tutte in «a medefimo Moaaftcro, non ottante 
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arremberò il loro appartamento adatto fepar.uo , e che no» 
farebbero giammai animelle come Reliquie nella Congre ' 
gazioae , (ebbene perfettamente convertite > per quanto ta- 
lento e abilità poteffeto avere : che fe alcune bramallero farli 
Religiofe, farebbero mandate ad altre Comunità» ove po- 
treooero edere ricevute dopo le neceilàrie prove : il che li è 
avverato in molte , le quali riufeirono ottime Religiofe • 
Quarto alle aitre , dopoché faranno fuiEcientemente iudruite 
e fodaraente ftabilitc nel timor di Dio , faranno rimandate 
a loro parenti » o verran collocate in qualche onefta condi- 
zione . Quanto all* abito , che dovettero portar quefte Reli- 
giofe , fu ltabilico , che fareube bianco , per lignificare la 
purità» di cui doveva»» effe far profeflìone folenne, per com- 
battere e dldruggere nel cuore delle peni tenti il vizio che 
vi c opjjodo. Queft* abito confifte in una tonaca, uno fcapu- 
laror, un manto, il tutto dello deffo colore, e un velo nero* 
Portano parimente fui petto un cuore d* argento , in cui è 
{colpito in rilievo 1* imagine di Nodro Signore , e quella 
delia (anta Vergine, circondate da due palme di rote , l’una 
c l’altra di gigli* Ha prelcritto il pio Infiitutore , ch’effe 
portino qucfto cuore notte c giorno , acciò fi rammentino , 
eh* elle appartengono a Gesù Grido , e alla fam dima Ver. 
ginc , e che per una interior applicazione portar devono nei 
loro cuori le imagini delle loro virtù, fpec ial mente un amor 
ardente verfo Die, un zelo focotìflìmo della falute delle ani* 
me, una profonda umiltà, una pazienza invincibile, una 
perfetta fommeflione alla Divina volontà , che quede ap- 
punto fono le qualità de’ cuori di Gesù e di Maria , ed efle 
fono Qeccdàrie per degnamente adempire ai doveri della loro 
vocazione. Il Papa Aicffandro Vili confermò qued* Inftituto 
nell* anno i666. La divozione ai Sacri cuori di Gesù e di 
Maria dal padre Eudes meda in pascolar venerazione in 
qued’ Ordine, fu approvata da raoitiflhni illuLfri perfunaggi. 
La folta del Cuore della Saatiliìma Vergine fi celebra gli g 
febbrajo. Ebbe incornine lamento V anno 1643 , ed ottenne 
1’ approvazione di quindici Arcivefcovi , o Vefcovi de* più 
didimi di quel tempo. Quella del Cuore di Gesù, degna 
lènza alcun dubbio della venerazione del cielo e della terra, 
fi celebra li at ottobre. I (omini Pontefici hanno accordate 
delle indulgenze per quede due fede , che folennemente fi co 
lebrano in qued’ Ordine con edificazione del Pubblico. 

VII. CARITÀ’ CRISTIANA. Ordire di cavalleria da Ea- 
Àco III Re di Francia fondato per li poveri Ufficiali , c 
Coi dau fiorpiati in guerra in fcrvigio dell» Suro. Afiegn» 
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10 ro in mantenimento delle entrate fopra gli (pedali, ed i«- 
tcrmcrie ui Francia , c loro diede in Parigi una c.ifa limata 
nel borgo San Marcello nella via de’ cordiglieri. Ma ne que- 
llo Principe , nè Enrico IV , ciie volle mantenere quello 
gran dilcgno, non puotero dargli tutta la Tua perfezione. 
Coloro eh’ erano in quella cafa ricevuti , portavano fopra i 
loro mantelli una croce ancorata a trapunto di rafo , e di 
taffetà bianca, orlata di feta turchina, carica nel centro d’un 
quadretto di rafo turchino , riempiuto di gigli d’ oro di 
ricamo, cd attorno alla croce quelle parole: Per avere ben 
fervito . 

* L CARMELITANI, o NOSTRA SIGNORA DEL MON- 
TE CARMELO. 1 Rcligioji di Nojlra Signora del Monte Car- 
melo. Ordine Religiofo , che trae il fuo nome dal Monte 
Carmelo. Incominciò quell* Ordine nel duodecimo fecolo 
nella Siria, ove molti pellegrini vivevano in diverft Rpmi- 
torj , efpofti alla violenza e alle feorrerie de’ Barbari. Alme- 
rigo , Legato della Santa Sede in Oriente fotto Aleflandr# 
III, e Patriarca d’ Antiochia ,* il primo fu che li riunì, c 

11 collocò fui Monte Carmelo, ritirò in altri tempi dei Pro- 
feti FI a ed Elifeo , di cui elfi fi chiamano fucceflòri. Alber. 
to , Patriarca di Gerufalcmme , diede loro nell’anno \zo9 
delie regole, che farono confermate dal Papa Onorio III - 
nell’anno J124. Il primo loro abito era bianco, e il loro 
mantello lifiato in fondo con molte fafeie } ma ficcome que- 
llo genere di veftimenti poco era adatto al loro fiato , il 
Papa Onorio IV gli comando di cangiarlo j e per non perder 
nulla del loro colore, preforo 1’ abito minimo ( al ptefente 
è nero ) fotto il mantello bianco. Il rapa Innocenzo IV 
l’anno 1245 mitigò la feventa delle Regole che loro erano 
fiate date. Nell* anno 1238 erano paffuti in Europa col Re S. 
Lodovico , e s* erano ftabihti in Francia ove hanno fette 
provincie. Queft* Ordine ha molto fiorito nella Chicfa, alla 
quale ha fomminiftrati Santi Velcovi , eccellenti Predicatori» 
c un grandifiìmo numero di dotti Scrittori. Egli è celebre in 
oltre per la divozione della Scapularc , e per la vifìonc di 

* Simone Stole , Inglefe di nazione, *e Generale del loro 
Ordine , al qual Santo fu Io Scapolare dato dalla Santiffìma 
Vergine. Il signor Launojo, Dottore di Navarra, e famofo 
critico, ha fcritto fopra di ciò una difiertazionc » che può 
vederli. Crede quell’ordine d’ edere di tutti il più antico» 
poiché confiderà il Profeta Elia come fuo Patriarca, c fuo 
fondatore, mentre eflb abitava fu quel monte, e viveva eoa 
•tolta aufierita , rafl'onaigliando di molto i canti Anacoreti da 
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«oi qui (opra nr.entovari. Quei che (ottengono quefta opinicK 
ne, dicono, che quello gran Profeta avuto «abbia fono di fi} 
molti folitarj , i quali fuggendo la corruzione fi ritirarono 
fui monte Carmelo j S’ occupavano eili a meditare la 
di &io , e a praticare rigorole mortificazioni. Elifeo , l'uo 
primo difcepolo, avendo ricevuto il l'uo doppio fp: rito, allor- 
ché Dio lo innalzava al Ciclo fopra un carro di tuoco , go- 
vernò quelli lòlitarj , i quali per una fucceflìonc non inter- 
rotta fi perpetuarono per molti fecoli fopra di quello monte 
finche poi finalmente ne fu coftituito un Ordine nella Ch-.efa 
approvato dalla Santa Sede. Ma non tutti {'ottengono queita 
tradizione , e i più illuminati fra quelli che avrebbero qual- 
che interette in lottenerla , ne parlano con molta moderazio- 
ne e modettia. Non credono d* efler tenuti ad abbracciar cie- 
came«ite un’ opinione , la quale non ha veruno (labile fon- 
damento. Tutto ciò che fi fa fi è, che verio il principio del 
quanto fecolo il monte Carmelo incominciò ad edere abitato 
da alcuni Anacoreti , a* quali Giovanni Patriarca di Gerufa- 
lemme diede la regola di s Balilio cotanto noto per la fon- 
dazione dell* Ordine Monadico nel Ponto , e nella Cappado- 
cia, che in feguito fi dift'ufe per tutto V Oriente. Quelli fo- 
litarj poco fi refero noti al mondo } ma non erano etti i Pa» 
dri Carmelitani de’ noftri giorni, i quali non incominciaro- 
no , come abbiam detto , che nel duodecimo frcolo. 

II. CARMELITANI SCALZI, E CARMELITANE SCAL- 
ZE. I Carmelitani fcalz; , Religioiì autteriftimi , fono così 
appellati perché vanno a piedi ignudi. 

Quella religiofa Congregazione fu fondata nel decimole- 
fto fecolo. Dopo la miug« 5 zione delle regole dei Carmelitani 
fatta dai P.ipa Eugenio IV , queft > Ordine fu riformato da s. 
Terefa , la quale n* era Religiofa nel Convento d Avila in 
Cartiglia , luogo de’ fuoi natali j e quella Tanta lo rimife nel- 
la Tua primiera autlerità verfo l’anno 1540* Incominciò efla 
dalle donne , e dipoi li applicò alia riforma anche degli uo. 
rami , atti iti ta da due Religiofi Carmelitani, il padre Anto- 
nio di Gesù , e il padre Giovanni della Croce, i quali fu! 
bel principio fondarono vicino ad Avila un convento d’ uo- 
mini della loro riforma. Il Papa Pio V aveva approvato que- 
llo difegno , e Gregorio XIII lo confermò nell’anno 1580. 
Quella riforma dei Carmelitani Scalzi è divifa in due Con- 
gregazioni , ciafeuna delle quali ha il Tuq Generale, elefue 
Cortituzioni particolari ; cioè la Congregazione di Spagna, la 
quale comprende tutti li conventi porti fuori degli Stati de! 
tic di Spagna. Hanno etti 44, o 45 conventi in Francia; ove 
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furono accettati 1* anno 1605 » due anni dopo le Monache 
fcalze , che dai Cardinale di Betulle v* tirano fiate chiamate. 

Dello Jlabìlimcnto delle Carmelitane in i rancia. Don Gio- 
vanni de Guineano Ducnas , Signore di Bretigt.y fu il primo 
che intraprefe io ftabilimcmo delle Carmelitane nella Fran- 
cia. Nacque egli a Roano li 6 luglio 1556 da Don Ferdi - 
mando de’ Quintana DuenuS , della città di Burgos nel regno 
della Cartiglia » c dail.i Djina Caturina Cavelier parimente di 
Roano. L’anno 1582 fuo padre lo fpedì per la feconda vohj 
ta nella Spagna j ove ebbe egli la prima conofccnza della ri- 
forma di s. Terefa. Le converfazioni frequenti del signor 
di Bretigny con li Carmelitani , e Carmelitane fcalzc gl’ in- 
fpirarono un gran dclidcrio di fervir quell 5 Ordine » e anche 
d* impiegarvi tutti li Tuoi benij il che poco appreso mandò 
egli ad efecuzione. Fondo il convento delle Carmelitane di 
Lisbona nell’anno IJ85. Avendo imefo che le l'ndif Occi- 
dentali erano (provvedute d’ Operarj Evangelici, follccitò 5 t- 
dentemente li foperiori dei Carmelitani fcalzi d’ inviarvi dei 
loro Religiofi, e Commini tiro egli tutte le fpefe uccellane 
al viaggio. Fondò nell* annu 1S86 due Monaitcrj , uno a Ma- 
zia dedicato a s. Bailiano, c l’altro alla Peuplade, o Ila Cit- 
tà degli Angeli. 11 luo zelo per la riforma lo fece affaticar 
molto per ottenerne lo (labili mento in Francia. Vcnné egli 
in quello Regno , c in Ifpagna fenza potere otreuer nulla. 
Fece molte aflemblce di perfone dotte e virtuofe per rinve- 
nir i mezzi idonei per rmfeire in quella grande imprefa. 
Finalmente il Signore, il qual lì compiace di elcrcitard i 
Cuoi p:ìt fedeli fervi anche nelle cofe da elfi intraprefe per 
di lui fervìgio , diede qualche fperanza all’ efecuzione di 
quella grand’ opc r a. La PrincipefTì Catterina d’ Orleans , fi- 
glia di Leonoro d* Orleans , Duca diLongavilla , fi fece Fon- 
datrice del primo Monaftcro di Carmelitane fcalze in Fran- 
cia. Ottenne lettere patenti dal Re per fondarlo , c con gran 
forza s* adoprò nella Corte di Spagna , e predo i Superiori. 
Spedi ella a Roma il signor di Saneeul $ < uomo di gran ta- 
lenro, il quale avendo ottenute le Bolle necertarle , furono 
deputati il signor Gauticr Avvocato generale del gran Con- 
figlio , il signor di Betulle Configgere T e Liraolìniere or-, 
dinario del Re , il signor di Bretigny , e tre Dame d’ ua 
gran merito, e d 5 una rara virtù, per portarli in Ifpagna. 
Quelli Deputati fi maneggiarono con tanto calore , che coll* 
autorità della Corte del Nunzio ottennero fei Rcligiofc Car- 
melitane per edere condotte in Francia. Erte yì giunfero 
il giorno 16 . ottobre deli* anno té 04 . Non avenda 


per anche potuto i Carmelitani Scalzi Stabilirà in Francia » 
Sua Santità con fua Bolla dichiarò fupcriori delle Suddette 
Religiofe il signor Giacomo Gallemant , Dottore in Teolo- 
gia , Parroco d’ Aumale, il signor Antica Ruval> Saceroote, 
Dottore in Teologia , e Protefibre del Re nell* Università di 
Parigi , e il signor Pietro di Berulle , Sacerdote, Consigliere, 
e Limofiniere ordinano del Re, dipoi Cardinale, c Stabilì 
il Monastero di Parigi Capo di tutti quelli che li erigereb- 
bero in Francia. Le efentò , e pienamente le fottrafle sì nello 
fpirituale , che nel temporale, in perpetuo da qualunque gy*- 
rifilizionc, correzione, vifita ec. del Vefcovo, e de’ Tuoi 
Vicarj generali, prendendole (òtto la protezione immediata 
della Santa Sede. Le afloggettò alla giurifdizione , vifita ec. 
del CommiUario Generale dei Carmelitani Scalzi e al Priore 
Generale dei Certolini fin tanto che la Suddetta P„ifo r ma fo fi- 
fe pienamente ammeSTa in Francia. Il P.evexendo Padre Gene- 
rile dei Certofini avendo ricufiato d’accettare la detta carica 
di vifitatore, come contraria ai loro datati, il Papa Paolo 
V fipedi un breve al fino Nunzio in Francia, col quale gli 
dava facoltà di deputare , di tre in tre anni un Sacerdote Se- 
colare Scelto tra due preficntati dai Suddetti Superiori, e Am- 
ministratori , per edere Vifitatore. Alcuni anni appreflo il me* 
deiimo Papa erede in Francia la Congregazione dei Preti 
. dell* Oratorio , c deputò per loro Generale Monfignor Pietro 
di Betulle, alla cura, vifita, correzione, e Superiorità del 
quale egli adoggettò il Monaftero delle Carmelitane di Pa- 
rigi , e gli altri eretti e da erigerli , e ai d» lui* SuccefTorl 
nella carica di Supcrior Generale della predetta Congregazio- 
ne. Le Carmelitane venute di Spagna per iftabilirii in Fran- 
cia , vedendo che contro 1* accordo fatto con efi'e , 1’ avea* 
no Sottratte dalla giurifdizione de’ loro Superiori , ( i Car- 
melitani Scalzi) fi ritirarono nella Fiandra, ove fondarono 
molti Monaderj , i quali furono, e fono anche al prefente , 
come dappertutto, fuorché nella Francia, fiotto la gittrifdi- 
zionc dell’ Ordine. 

I. CATTERINA ( S. ) DEL MONTE SINAI. 1 Cavalieri 
di S. Catterina del Monte Sinai. L’ Ordine del Monte Sinai, 

0 fia di santa Catterina nella Palestina , fu fondato da alcuni 
Gentiluomini non fi fia precifiamente il quando : molti Scrit- 
tori però gli aflegnan 1* origine verfio l’anno io6s* I Cava*» 
Iteri di eflo erano destinati a custodire il Sepolcro di questa. 
Santa nel Monte Sinai, ed a vegliare alla Sicurezza de’ pelle- 
grini , che andavano a vifi^re il Sepolcro di NoStro Signore, 

1 Calogeri e Religiosi Greci lo conferivano a’ pellegrini 
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*hc a quel facro Monte 1] portavano,' ed il Supcriore de’ 
Calogeri li faceva Cavalieri di quell’ Ordine , il quale ora 
non iV.lTiftc piu II fregio di quetra Cavalleria era una ruota 
(pezzata per mezzo , con una croce intrifa di fangue , o 
. come altri vogliono atiraverfnta da una Ipada , che portavafi 
da Cavalieri lopra mantelli bianchi. 

II. CATTERtNA ( S. ) DELLA ROSA. Le Agejiiniane di 
S. Getter ina delia RoJ'a. Vedi Agojiiniane. 

III. CATTERINà (S. ) DI RUSSIA. I Cavalieri di S. 
Catttrina di Rujjia. Pietro il Grande, Impcrator di Rutila , 
inforni quell’ Ordine in memoria del felice etìto eh’ egli 
ebbe nell’ anno 1705» alla battaglia di Fultava. Ter la prima 
volta lo conferì alla Principefla Katslia , ritrovandoli ad un 
banchetto dato nel gor/10 della fetta del Principe Dolh 'ruki 
verfo il fin di dcccntbre nell'anno 1714. Quell’Ordine non 
fi conferifce che alle Dame del pn .10 fango L’ integra eun 
gran naftro bianco l'opra la fpalla delira a ciarpa , d.d quale 
pende una medaglia ricca di diamanti, avente da una parte 
1 * imagine di s. Canciina , e dall’altra una croce patente; 
e l'opra la manca parte del petto una (iella di trapunto , in 
mezzo alla quale v’ e una croce con quella imprela: l‘rofi~ 
de & patria. E* verifimile il Monarca Inliitutorc di queflo 
Ordine, a. uto abbia in villa il nome di fua conforte, fatta 
in feguito da lui coronare Imperatrice della Rullia. 

CAVALIERE. Compendio Storico J 'opra la Cavalleria. An- 
ticamentc davalì qnc io nome a quelli che occupavano il fe- 
condo rango nella Ripubblica Romana, tra i Senatori e i 
plebei. Erano così -appellati , perchè la Repubblica dava loro 
a titolo J’ onore un ere.' Ilo, e un anello d’ oro. Ora più non 
elìdono Cavalieri di tal furia. Vedi. Cavalieri Romani. Lodo- 
vico di May oderva nel fuo Stato dell’Impero, che i Re 
non trovandoli abbastanza nochi per ricompenfare le belle 
azioni e i l'ervigj r;ù loro dai Geat 'uomini , inventarono 
gli Ordini di Cava le ria : in tal modo fenza impoverite le 
loro finanze ebbero il molo di contentar quelli eh’ elfi {li- 
mavano degn : di tanto onore. Crede il medefimo Autore , 
che appunto per quella r.ig.one anticamente i Cavalieri crea- 
vanii prima del combattimento , acciocché con p ù cilore fi 
azzuffaflTero , e immediatamente dopo , per xicompenfar fui 
fatto quelli che più degli altri aveano contribuito alla vitto- 
ria. La Cavalleria, dice Andrea della Rocca nel fuo trattato 
della Nobiltà , fu anticamente in tale {lima che i figliuoli 
de’ Principi , e dei Signori non q^iivano ammellì alla tavo- 
la de* loro padri, fé non erano Cavalieri, e che i (empiici 
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Scudieri non avevano il privilegio di mangiare alla tavolai 
dei Grandi , come racconta Giovanni Diacono d* Aqudea 
nella Tua Storia dei Longobardi , lib» i. Quindi i Cavalieri 
hanno Tempre mai ptecedtito gli Scudieri. In fatti P atardo 
della nafeua fa nafeere il Gentiluomo, il quale prende ordi- 
nariamente la qualità di Scudiero fenza nulla avervi contri- 
buito, e la fola virtù innalza il Cavaliero a tal grado cPono- 
re. Si dice, è vero, che i figliuoli dei gran Principi fono 
Cavalieri nati: nondimeno Lodovico XI Re dìf Francia volle 
ricever 1* Ordine di Cavaliere da Filippo Duca di Borgogna 
nel giorno della fua Confccrazione , nciP anno i 64 ijeFran- 
cefeo I , nell’ anno i$\$ , prima della battaglia di Marina- 
no ricevette il medefimo Ordine da Pietro Bajardo, Gentil- 
uomo del Delfinato, per la fua virtù fopranomaro »/7 Cava- 
liere irrcprenfibile. La Storia oflerva in oltre, che Guglielmo 
Conte *d’ Olanda, e (Tendo fiato eletto Re de* Romani, volle 
efiei creato Cavaliere prima di ricevere la Corona. Finalmen- 
te il Re di Francia nelle ceremonie della loro Coronazione 
hanno fovente conferito P Ordine di Cavalleria ai loro fi- 
gliuoli , e ad altri Principi del proprio fangue. Nondimeno 
Franeefco Mencr , Autore Italiano, afllcura , che in Italia vi, 
lono alcuni efempj di Cavalleria ereditaria, come fi vede, 
eie 5 egli , in Roma; ove la qualità di Cavalieri di s. Gio- 
vanni Laterano è paffata di padre in figlio in alcune famiglie 
per privilegio degli Imperatori. Matteo Parts dice che per 
poter combattere in un Torneo bifognava efferc Cavaliere} e 
che a quello oggetto il Conte di Glocefter fece in Inghil- 
terra Guglielmo fuo fratello Cavaliere. Anticamente li con- 
feriva P Ordine di Cavalleria per P ordinario alle felle di 
-Rfiqua, di Pentecofte, c di Natale, con grandi ceremonie 
fra le quali una ve n’ era affai (ingoiare. Radevafi la barba 
a quello che voleva edere Cavaliere, dipoi veniva pollo in 
un bagno, ove gli veniva gettata dell* acqua fopra le fpalle, 
,poi collocatali in un letto» all 5 alzarli da) quale veniva con- 
dotto veftito d* una toga, e d 1 un cappuccio ad una Cappel- 
la , ove egli paffava la notte in orazione. La mattina udiva 
la Meffa , dopo portavasi al ripofo , e dopo aver dormito 
qualche tempo veniva Vegliato, vellito d’ una camicia bian- 
ca , una toga rolla, calzette nere, e Centura bianca. Dipoi 
veniva condotto dinanzi a quello che doveva farlo Cavaliere, 
il quale lo abbracciava, e gli dava qualche colpo piatte* di 
fpada lugli omeri, e gli faceva porre gli (proni d’oro u’pie- 
di : finalmente era guidato alla Cappella , ove fopra P altare 
giurava di fo&cnete i diritti della Chiefa per tutto il temp* 
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di Tua vita > pel affidevafi alla menfa con tutti i Cavalieri 
ivi adunati» ma non poteva nè maugiare, nè bere. Quella 
pratica per lungo tempo fu in vigore in Francia, in Italia , 
e in altri paeiì. Ufavafi pure in Inghilterra, ove fi aggiun- 
gevano altre molte maniere , che riufeivano di divertimento 
per gli l'pettatori , ma d* incomodo per gli candidati. Vegga- 
li la defenzione che ne ha fatta Odoardo Bijfc nelle fue of- 
fervazioni fopra il trattato deli* arte militare di Nicolò Upton y 
copiato da un antico nenuferi ito. Vedi Ragno II. In que- 
lla guila fu fatto Cavaliere Saladino da Ugone di Tabaria 
fuo prigioniero , il quale nelle ceremonie non cangiò fe non 
ciò che non poteva accordarli colla Religione del Sultano, e 
i colpi piatti di ipada. Gofredo figliuolo di Fulcone Conte 
d* Angia fu fatto Cavaliere colle ludderte ceremonie nell’anno 
tizi, da Enrico Re d* Inghilterra. Dando al Cavalieie la 
fpada, la lancia, il capello, le calzette di ferro, gliTproiY, 
la gorgiera , la mazza, lo feudo, i guanti di ferro, il ca- 
vallo , la fella, ed altre forti d* equipaggio, facevniì a lui in- 
tendere, che tutto eravi mifteriofo , e che cialcuni di quelle 
cofe doveva indruirlo del fuo dovere* Chambcrlaninc nel fuo 
Stato pre fatte d ’ Inghilterra dice, che allorché un Cavaliere 
è condannato alla morte per un enorme delitto , gli vicn le- 
vata la Centura, e la fpada^ gli lì ragli ano gii fproni con 
una piccola fcurc , gli il (frappano i tuoi guanti di ferro , e 
gli (cancellano tutte le fue arme. Pietro di Belloy dice, che 
per la degradazione di un Cavaliero il coftume d' Francia 
^cra , di armarlo da capo a piedi come s’ egli avelie dovuto 
combattere, c di farlo falirc fopra di un palco, ove l’aral- 
do lo pubiicava traditore , villano , disleale . Dopo che il Re, 
o il Principe Capo dell’ Ondine, accompagnato da dodici -Ca- 
valieri vediti a lutto, aveva pronunciata la condanna, il Ca- 
valiere legato con una corda veniva gittato fui pavimento, e 
in tal equipaggio era condotto alla Chiefa , ove cantavr.fi il 
Salmo io* fecondo la Volgata, e, io? fecondo l’ Ebreo , 
j Deus laudem nuam , &c. il quale è pieno di maledizioni ; 
poi chiudeva!! in carcere per cflfer punito dalla giufti- 
aia ordinaria fecondo le leggi militari. Il modo di rivocare 
la Cavalleria è efprefTo nell* Arredo del gran Configlio a Pa- 
xigi delli 6 agollo 1579, in cui fu ingiunto ad un Cavalie- 
re degradato, iti redimire la collana , e il piccolo Ordine 
di £ Michele per eflcr confegnato ai Tcforiere dell* Ordine. 
E } da notarli , che quegli il quale ha il fovrano potere fa 
creare qualche volta dei Cavalieri, da quelli, che non fono 
Cavalieri. Coti il Re Lodovico XIII ricevè 1 ’ Ordine dello 
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Spirito Santo nella fua Co alterazione 1 ’ anno 1600 dalie ma- 
ni di Ffancefcu Cardinal Di Giojofa , quantunque egli non 
fotte aggiogato a quell’ordine. I Papi han dato facoltà al 
Guardiano dei Cordiglieri di Gcrufalemme , di conferir l’Or- 
dine di Cavalleria del Santo Sepolcro ai pellegrini o viaggia, 
tori di Terra Santa. Quanto al poter prender due Ordini di 
Cavalleria congiuntamente, queito non patifee difficoltà j efi 
vede, che in Francia i Cavalieri dello Spirito Santo fono nel 
tempo fletto Cavalieri di S. Michele, e del Tofon d’oro, 
e nella Spagna vi erano dei Cavalieri d’ Alcantara , ch’erano 
inficine Cavalieri di Calatrava, e così d’ altri Ordini di quel- 
la nazione , allorché hanno lo fletto feopo , c le flette fun- 
zioni , cioè di combattere contro i nemici della Religione 
Criftiana. Citi non pertanto gli Ordini Militari ReligioG, 
come quello degli Spedalieri di S. Giovanni Gerofolimitano , 
y Teutonico , e altri di quefla natura, fono incompatibili co- 
gli Ordini Militari dei Re, perchè nei primi li tanno dei 
voti , i quali obbligano i Cavalieri al fervizio del loro Or- 
dine. Bifogna notare in oltre, che non li può accettar 1 ’ Or- 
dine di Cavalleria di un Principe flraniero, fenza ii confai- 
fo del proprio Sovrano j perchè quell’ impegno è una fpecie 
di ribellione. Per quello motivo Francefilo I, Duca di Bre- 
tagna, fece morire fuo fratello Gille di Bretagna, baione del 
dei Cadetto Briantè , nell’anno 1450, perche fenza il fua 
confenfo , c in difprezzo del fuo divieto, avea ricevuto l’Or- 
dine di s. Giorgio d’Inghilterra. Fu pollo in dubbio, fe le 
donne ett'er pollano Cavaliere ; fu di che fi potrebbe dire, 
che ve ne fono degli eferr.pj , ficcome ette hanno pretto an- 
ticamente il titolo di EquitiJja , vale a dire Cavatura. Ono- 
frio Fanvinio dice , che elle fono ammeflè all’ Ordine di S. 
Giacomo. Vi fono delle Cavaliere dell’ Ordine di S. Giovan- 
ni di Gerufalcmme , coiti’ era Galltotta di Gourdvn di Geno- 
yiilac , di VaiUae. La Regina Anna, Duchcfla di Bretagna, 
vedova de! Re Carlo Vili, ffee una maniera d’Ordine del 
Cordiglio, o Cordigliera, il quale non accordava).! che alle 
vedove. L’ Imperatrice Eleonora Gonzaga, terza moglie dell* 
Imperato! Ferdinando III inllituì nell’ anno, 1662 l’Ordine 
delie Dame delia Virtù, e nell’anno 1668 quello delle Da- 
me riunire per onorar la croce. L’ Imperatrice Eleonora, ve- 
dova dell’ Imperator Leopoldo, inftituì l’Ordine della Cro- 
ciata , eh’ ella accordò alle principali Dame della fua Corte, 
Vi è una differenza tra Cavaliere e Gentiluomo. La nalcita 
fa il Gentiluomo, e la fola virtù fa il Cavaliere. I Principi 
con affettavano il titolo di Gentiluomo, ina bensì quello di 
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Cavaliere. H Gentiluomo genera un Gentiluomo , ma il Ca- 
valiere non genera un Caval.cre. Quindi e che raucamente 

i Gentiluomini giovani pollavano uno feudo tutto bianco 
fenaa veruno fmalto di blalbne , fin tanto che per qualche 
fatto d> arme avellerò acquiftato il diritto di larvi dipingete 
oualche figura geroglifica per monumento del loro 'alore, ad 
imitazione de Catti, i quali, al d.r di Tacito , portavano 
anello d. ferro a guifa di manetta, fin tanto che fpezza- 
to averterò quello legame ignomnnolo , colla morte d un 
nemico. Per gran fignore che un torte , non era pennello 
anticamente periate il mantello, fe non dopo effere tinto far- 
ro Cavaliere I Pnncipi , e i Signori , i quali ancora non era- 
no Cavalieri , venivano chiamati col loro nome del Batieli- 
m o , dietro cui era il titolo di Signor, Che pero nelle fto- 
ric di Francia leggiamo, Carlo Signor di Borbone, Antonio. 
Signor d' Borgogna , Carlo Signor d’ Albert , Giacomo signor, 
di S. Poi’, ma dopo clìere fiati fatti Cavalieri, gli li dava 
il titolo di Moniignore, il qual molo precedeva il nome 
del Battefimo. Si dava pure quello titolo agli antichi Cava- 
lieri fono la loro bandiera Li Banderaj, 1 quali pollcdev ano 
molti feudi diretti , da’ quali dipendevano altri feudi di Ca- 
valiere , appcllavanfi doppi Banderai, e 1 Cavalieri loro vaf- 
faili , Baccellieri. La qualità di Mila m latino e la fiefla che 
quella di Cavaliere in francete; c quelle parole Mila meli- 
che fi trovano in alcune ftorie di Franca, dinotano i 
Cavalieri valgili dei Banderaj , i quali erano tenuti a 1 e gu ir- 
li al i a euer ra. I Donzelli, in latino Domuclli , erano al dt 
fono dd Cavalieri , e al di (opra degli Scudieri Erano pro- 
priamente novizi di Cavalletta, i quali coll età divenivano 
SSieri col merito de' loro fer.igo C.o d.ede oee.fio.» . 
molti fempiici Scudieri di ufurpare la qualua di Donzelli, 
per giugnere pih facilmenle alla Cavalleria. Gli f^om d’oro 
il cordon d 1 oro intorno al berettino erano mfegne di Ca- 
valleria ; imperciocché i foli Cavalieri avevano diritto, fe- 
condo èli editti , di portarli. Gli Scuciteti non portavano 
che cli S fprolii bianchi. I Vefcovi portano anche al prelente 
le centure e il cordon d» oro , perché anticamente erano del 

corpo dei Baroni , e de’ Cavalieri. . 

CAVALIERI ROMANI. V’ erano anticamente prello 1 Ro- 
mani due forte di Cavalieri. Gli uni erano cosi chiamati 
pct oppofizione ai fanti, perchè guerreggiavano a cavallo, « 
quelli nulla aveano di comune con 1 ’ Ordme dt cut P ar ' ,a '"°- 
Gli altri erano opporti ai Senatori , e formavano un Ordine 
a parte, nel quale venivano collocati da» Cenfoa. Impet- 
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ciocche il popoU Romano fu fui principio di vita da Romolo 
in due claffi, le quali erano di Patrizi, e di Plebei, e dal corpo dei 
Patrizi furono in feguito tratti 1 * ordine dei Senatori, e dei 
Cavalieri. 1 Romani avevano per abito una tonaca , e da 
quella fi diftinguevano tutti quelti ordini differenti. I Sena-, 
tori e i Cavalieri portavano una tonaca appellata Clavata , 
vale a dire guernita , o fia mofcheitata di porpora , i quali 
Fregi erano in forma di tefte di chiodi , o teftuti colla ftefià 
materia della tonaca, o ricamati per di fepra. Gli uni erano 
più grandi, e gli altri più piccoli j ma la tonaca del popolo 

0 fra de* plebei era tutta unita. Rofino dice, che quelli chiodi 
erano carne fiori di porpora frafhgliati , che fi applicavano 
fui davanti della tonaca fopra lo ftomaco. Ferrarlo d’ice,^feTc 
tutta la tonaca a* era feminata. Liuto all* oppofto' pretende , 
ciré quello era un naflro di porpora che faceva il giro della 
tcmaca ,*il quale dinotava un Senatore, fc era largo, e un 
Cavaliere fe era llretto. In oltre i Cavalieri portavano un 
anello d’oro, tutto femplice , cioè fenza gemme 3 laddove 

1 Senatori, fecondo che narra liidoro, ne portavano con 
diamanti, e altre pietre preztofe, e i plebei ne portavano 
di ferro. I Cavalieri oltre la tonaca portavano di fopra una 
velie , la cui forma non è collante fra gli Autori. Alcuni ,. 
come ffonnio , dicono , eh’ ella copriva tutto il corpo , che 
era ampia, e fermavafi con una Centura. Altri é\ riferir di 
Ferrarlo dicono, che non potevafi cingere, perchè avvilup-* 
pava tutto il corpo in quella maniera appunto che fi veggo- 
no le {latue amiche coperte d’ una vette, nelle qùali li- 
braccio deliro è in libertà, ma il finiftro è coperto, fenza 
di che la vefte non farebbe!! potuta tener fopra le fpalle. Ma 
il braccio finiftro , il quale era inviluppato, fcrviva a rialzar 
la vefte., ridotta in molte pieghe fopra lo ftomaco , fui qua- 
le appariva la ftefia mano. L’ anello ponevafi all* indice, cioè 
nel dito fecondo della diritta. Sarebbe quello per avventura 
il luogo di dammare , fe 1* anello portavali Tempre in quel 
dito; ma ficcome quella ricerca, d’altronde molto inutile, 
poiché quell’ordine più non fuflìfte, N ci porterebbe troppo 
in lungo , fia meglio confultar gli autori che ne hanno trat- 
tato diffidameli te , come Fortunio Liccio , e altri molti, 

CELESTI. Le Monache Cclefti , e dell 1 Annunciata. L’ Or- 
dine dell’ Annunciata , che appellali anche delle Celdli , fu 
fondato nell’anno 1604 da una santa vedova di Genova chia- 
mata Maria Vittoria Fot nari , la quale mori li 15 dicem- 
bre dall’anno 1617. Fu approvato quell* Ordine dalla Santa 
Scede | e vi fono già alcuni Monafterj di efto in Francia. Si 


annoverano 7 ». cafe ai griffi’ 

frappare , c muntevi r i ano Al i oro parenti di 

la ior Kt 6° a ’ ^ arido , che fu volte l’anno , e ai foli 

pt “f ’ m rire forvila f. aprono le grate , e giammai in nef- 
padrc, more, lotti r altI ® pc rfona, fe non per 

lun’..l.ra occafione , . j d; ffto P in a.tuto fi è rii nce- 

gl, atti pu.ibltu. Lo fp- “ J effer g.; amm ai venute, e • 

vere le Uncinile deUt.etole a 6 monkio . Li loro 

di non ma, vedere , ’f ° rl ™« alir£U anto è focievole al 
vita guanto è. ritirata al d, mori , altrettant 

di , de ru?VvriNI I RtUgiofi CcUflini. Ordine Reiigiofo In- 
, 1 . CELESTINI i J ' .. Morone> di poi 

ftituito verfo 1’ anno 1 25 P,ctrQ Urbano yill. lo 

rapa fono nome di Celeam . ò a n» Ordine Ji . 

confermo verfo l’anno i 2 « 4 *. rc ^ oU coDgiuntaniente alle 

s. Benedetto , di cui fe&ue f * fi contavano 

conftituxioni dell’ inftitutore. Italia ed al piclente 

già ledici Monafter) di fiueft’O^ne ,n Italia ^ P^ 

▼e ne fono novantafei. Ne .. hanno fatto perire la 

Alemagna , ma diverfi cangiam Regno di Filippo 

maggior parte. Nell’anno 1300, lotto i \ l Wg ^ cbb V ro 

il Bell# , i Celeftim s’ intro ^^r® a> orlcana nel luogo 

fubito d«. Moderi , «ni a, Compicgoo al 

chiamato Ambert » c 1 1 niente del Kegno nell 

Monte Caftro. Carlo, O^no, c Repente ^ o fuQ 

anno i 3 n> in tempo della prigmma ocl dal 

padre in Inghilterra > f* c * . . ne j i u0 go dono £>es 

Monte Cadrò per iftabilirli a Roberto di Jujjy , d 

Barrei , ove fono f CC ordo Monaftcro, elìcndo 

quale flato era Navico R^ ^odovi Inabilita la Contiate*- 
divenuto Segretario del Kc » . f :,fcuno quattro foldi di 

«ita de» Secretar) , gU accorda» _ de fi e loro bo rfe. t 
larigi ogni mefe tiam dall emolu ^ ifl feguito una 

medeiimi Secretar} ottennero ancora p ^ quello diruto 

boria limile a quella di ciafcun ^ Re c fle n a 0 di 

fu confermato l’anno ig6*. C • lettele pa- 

ritorno , confermò quelta do^e con le t died< 

tenti dell* anno ufi. Cado elT^dolalito lui ^ 

in oltre a quefto Monal.e.o ^ C prendet fi nella 

d’oro col «aglio di fabbricati la Chiefa/ove egli puf® . 

confecrare * ft. prefe^a. .M, 
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in feguito a quelli Religiofi un’altra donazioae di un con. 
fideraoile fondo di terrari Celerini erano appellati gli Erf 
miti di s. Damiano , prima che il loro Iniiiiutor*. diveniflè 
Papa, e il primo loro Mo naif ero fu fabbricato iopn il monte 
Majella nella Puglia coi titolo di Pri orato. * £» chiamato in 
l'eguito Abazia, e ivi lì celebravano i Capitoli generali ; nr 
la fua Umazione in un deferto di difficile ingreflo avendo 
difguftati i Monaci,, fu trasferito il Capo d'Ordine al Alo. 
«altero di S. Spirito di Murane , o di Sulmona nella ilelìà 
provincia » e in detta cafa , la quale è la fola Abbazia du* 
Celerini , lì tiene ogni anno il Capitolo Generale* Il Supc- 
iìot generale eleggeii di tre in tre anni. Una volta potevaii 
continuare, febbene lo iV egli tenuto a chiedere la tua di. 
milììone; ma ©opo 1’ anno 1323. non polTono continuare, e 
neppur ^fTere eletti la feconda volta , le non dopo nove anni 
dacché dimifero quell’ Uffizio. La cala dei Celoltini di Pa- 
rigi è come il Capo d’ Ordine in Francia. Ogni tre anni vi 
fi celebra il Capitolo , in cui viene eletto il Provinciale , il 
quale ha 1 * autorità del Generale, c unito a fei Definitori 
elegge i Priori, e quelti eleggono i Sottopriori , e altri Uf- 
tìziali. Poffono parimenti fare nuove coidtuzioni ; e nell’ 
anno 1667, ,1C fecero , c fono già pubblicate colla ftampa. 
Quella Provincia è eompofta di vent’ uno Monalterj. -, 

II CE LESTI MI EREMITI. .11 Papa Ce citino V. l’anno 
123,4. diede quello nome ad alcuni Religiofi dell* Ordine di 
s. Francefco-, i quali malcontenti dclli difordini introdotti 
nell’Ordine fotto il Generalato di Manto d y Aqua Sparta , 
bramavano di condurre una vita piu auftera , e più ritirata. 
Il loro Infiituto non durò lungo tempo; e furono coltretti 
ritirarli nell’Acaja fui principio dei Pontificato di Bonifacio 
VIII^', il quale dopo aver qualche tempo ricufato di aderire 
alle iltanze de’ Superiori , finalmente li diede a credere , che 
macchinalfero contro di fe , e comandò , che follerò prò- 
Cat tivi trattamenti, fcomuniche, tutto fu polio in 
ropera. S. Giacomo du Moni maneggio un accomodamento» 
che 1 * ottimazione dei Generali refe inutile. Furono adoprate 
"le più nere calunnie; fenz’aver dogmatizzato , pattavano per 
eretici ; e una fèparazione autorizzata dal Papa , fu trattata 
da Sci fina. Finalmente Fra Liberato , il più riguardevole fra 
elfi , cifend# morto verlb 1’ anno 1309, furono arredati gli 
altri , e furono loro fatti fofFrirc i pii; rigorofi trattamenti. 
Alcuni morirono , altri vennero in Frane. a, ove in alcuni 
Conventi furono ricevuti; e il nome di Fremili CeUJiini fu 
Ritinto, 
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CELLITT. / Rcligiofi CiUUiì Bori giri, « AlcfTandrini * 
Sr T lr^ Reazione era un uoZtZ c 

ZorJzirTiT ■- c ,cffioi < ’ iundi <!««, R t 

rial eri dZtoLff ; S ° a ° ^ ua “ tu,li Fratelli laici Sp*. 
oajieri , deftmati a prender una particolar cura dei pazzi 

^T«a^ d * coir 6 5 Ìm 4 0 ’ eh « ‘“«ede » K 

«olo del a loì „• r f r3nu efil 8 en «o^mente con peri- 

Coltura cadaveri * T7 gU a ^" ati * e a portarcela 
fiumi ec ’ h . C trov “° fu P« l« «rade , nei 

renerai! f 8 ran “ gmne un autore gli appella i ricali 
«ra unf /" '"‘"f. U Ioro\bito è una tonaci 

Tn manSlo^U,' «7“°’° * ca PP u “ io » P»»« . 2 

Ut Suir ,™*!!! 1 materia, e colore deUa tonaca. £ n - 
riuett’ Ord.ne ’ Cma e° > fu 1 inftanratore dei Religiofi di 

• Pitali , AnV " a Hanno efli delle «&» e degli QC 

ulcuTìil ?.Ì OV “ ÌO * l " Ma,ines ’ in Colo “ i: >. « in al. 
Otd7e de 'serri ri agna ’ ' ^ P “ fi bafl! - ° Ia fo »° 

aki'tlmo Ir’ ° KO ' ICava! ‘cri del ceppo i' oro , e Scudieri 

Cavile fi e g ‘ n, V a OCieià di fcdeci Gentiluomini pane 

tt/nom di Paria ,. SCUd,etÌ * fa * i « i " nei,a d ‘ «olirà 

Si t Dronn& f r 8 1 14,4 «a Giovanni Duca di Borbone. 

« oriate fa fori’ H°” cflo medelIra <»» d* «quiftar 

• na » e favori da una Dama da fc 'corteggiata Ouelli eh* 

' ? n ,' fta f0CÌetà > «bberò tfl |«e%?ifco7d! 

renderli a, «abili alle Dame da effi fervi l No P n li può im- 
z, 8 ri' °e *” 0 ftrava 8 ante accozzamento di azioni, di pie- 
Duea dT» i “* 1 uanto q» ell o. che fu immaginato dal 
•are eonaltn» 0 **' a G^_y a h CI i eli quella focietà dovean por- 
ria nri„d a .“ ieot * che eflo alla gamba finilira un ceppo d’oro 
’ F cnd ' nte *> taa cìtena , egli Set dieri un 
- 2 j, p m ‘ at ®*?' to j E 8*‘ 8*' uni mtti itrettamente fra fe fleflì, 
in InolìH*^ 00 ^ accom P a 8 naf lo entro due anni al più tardi 
arm !ìf di PC f *, VÌ fcattcrfi ad- onore delle loro Dame , 

anche J. anc * e > di fpade , di pugnali , oppure 

medefino la 0 * 11 ’ a- ^ CCta degli avverfarj. Si obbligarono nel 
ore !l temp ° ft) dl a PP end « le loro armi nella Cappella , 
denomina im P c 8 no » ( « quella la Cappella, che fi 

ceZT dl r no , ftra Sj g»ora della Grazia) e di porvi un 
cato i C -M?® 110 » ch ' effi portavano ^ ma fabbri- 

anale “ ndellcro i P cr collocarvi un cero accefo , 

Stabi ff rnT' lR 'T at T f tl ° al gÌorno del imbatti. 

• 5la bUirono in oltre <Ji far celebrare ogni giorno w» 
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Mtffa ad onore della Vergine, e che fé ritornavano vinci- 
tori , ciafcun d’ efli fonderebbe una rendita per una Mefià 
quotidiana, e un cero in perpetuo, e lì farebbe dipingere 
con la fua fopravefte , e le altre fue armi i ma che le aitano 
d’ elfi rimanetfero nccifi , ciafcuno dei fuperftiti gii farebb^ 
celebrare un’ e requie , e diecifcttc Meffe , alle quali elfi affi, 
ftcrebbero in abito di lutto. Fu inilituita quelta focietà nel 
nome della Santiffima Trinità e di s Michele i ed ebbe quel 
fuc ceffo , che meritavafi. Il Duca di Borbone pafso in In- 
ghilterra circa il t«mpo- da fe fiabiiito , ma in qualità di» 
prigion.ero di guerra, e in capo a diccinove anni ivi morì 
fènza aver potuto ottenere la fua libertà. 

CERTOSINI. I Re/igioji Cerlofini. Ordine Religiofo fon- 
dato da s. Brunone nativo di Colonia, e Canonico di Rei»* 
rais l’anno 1186. Si ritirò egli con fette tompagni in uh 
orribile montagna del Delfinato in un luogo chiamato Or- 
tofa , il quale ha dato il nome al fuo Ordine. S. Ugone > 
Velcovo di Grenoble, fiabilì in quefto deferto, eh era della 
fina Diocefi , s. Brunone, e quelli, che fegu tato l’aveano. 
11 Tanto Fondatore fu chiamalo in Italia 1 * anno topo, da 
Urbano II. , e li ritirò in una folitudinc della Calabria no- 
mata la Torre, ove morì li 6. ottobre dell’anno noi. Non 
lafciò Regola alcuna pel fuo Ordine. Guido, quinto Gene- 
rale dei Certofini, può eftere riguardato come il fecondo 
Fondatore dell* Ordine a motivo delle leggi, clic vi fiabilì. 
Egli le chiamò confuetudini della gran Ccrtofa, e le refe 
comuni all’ altre cafc, le quali non erano che tre. S. Anficl- 
mo , fettimo Generale , introdufie i’ ufo aei Capitoli gene- 
rali. Vi fi fecero diverfi Regolamenti, che nell' anno i jg. 
furono compilati da Bernardo della torre } e queftì chiamanfi 
gli antichi Statuti. Guglielmo Rinaido fece uua leconda com- 
pilazione nell’anno 1368 , e Francesco di Poy una terza, che 
fu pubblicata nell’anno 1509. Finalmente dopo alcune tur- 
bolenze fi pubblicò , c ristampò una nuova collezione degli 
Statuti , la quale fu confermata 1 * anno fegueme da Inno- 
cenzo XI. II digiuno, il filenzio continuo, l’aihncr.za dalla 
carne anche nelle più gravi malattie , la perpetua clanfura , 
il cilicio, che non fi fpoglia giammai , la miglior parte del 
giorno , e della notte pallata in orazione , fono le principali 
parti della difciplina dei Certofini. Il maravigliofo fi è, che 
elfi hanno piuttofto accrefciuto nuove aufterità , che riiafeiar 
le antiche. Il Breve, che il Papa Urbano II fcriffe a Scguino 
Abate de la Chaise Dieu per rimettere i primi difccpoli di 
s. Bruitone , che feguito 1 * aveano in Italia 9 in poffefiò della 
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gran Certofa, è come la piima conferma, che quell’ordine 
ha ricevuto dalla fama Sede. Guido II. , nono Generale > ne 
ottenne una più autentica ria Alclfandr® III. , il quale colla 
fua Bolla dei 17. fettembre 1170. pofe l’Ordine folto la 
protezione della Tanta Sede. I Ccrtoiini hanho di poi otte- 
nute altre Bolle favorevolilfime. Finalmente nell’anno jyel. 
Giulio II. comando , che tutte le cafe dell’ Ordine ubbioif- 
fero al Friore della gran Cettofa , il quale è il Generale , 
c al Capitolo generale , che ogni anno li tiene in quel Mo- 
■alierò. Si annoverano cento feuantadue Ceriofc ; fcflantacin- 
que all’ incirca delle quali fono in Francia. Molti lami Fre- 
lati furono tratti da quell’ Ordine per il bene della Chiefa. 
Giovanni Birel , Limolino , fu propolìo dai Cardinali per ef- 
fere trasferito dal governo di quell’ Indi tu to al governo della 
Chiefa univerfale dopo la morte di Clemente VI. accaduta 
l’anno ijja. fecondo lo Spondano. Egli ricusò incappalo 
di Card. naie , che Innocenzo VI. fucccilore di Clemente 
volle datgli. Eliflario Grimordo , Prior Generale dopo Birci, 
nipote d’ Urbano V. colla medehma modeftia ricuso la por* 
pora. Guglielmo Rainaldi luo fucccilore, pregò lo lidio Papa 
a difpcniarlo da queironore , e dal titolo di Abate «tenera!* 
eh’ ci volle concederli. Ricusò la difpcnfa , eh’ egli voleva 
accordare a’ Tuoi Rcligioù di mangiar caute nelle malattie. 
Quell’ Ordine ha avuto uomini grandi, come s. Ugone Ve* 
feovo di Lincoln, s. Anfelmo Vedovo di Bcllei , s. Stefano,^ 
il B. Ulrico , e il B. Didier , tutti tre Vefcovi di Die, Um- 
berto Arcivescovo di Vienna, Guido quinto Generale, au- 
tor della vita di s. Ugone, di un libro di meditazioni, e 
di molte altre opere, c celebre nelle lettere di s. Bernardo, 
e in quelle di Pietro il Venerabile j Ballilo, otravo Fuor* 
ddla .Certofa, il quale colia peiraillionc d’ Innocenzo II. 
formo le Coftituzioni ddl’Ordinei Pietro il Venerabile, che 
fcrifle due lettere, cioè la 40. e 41. del fello libro, c Pie- 
tro di Gelici, che ne fcrilfe tre, cioè la 9 , 11, e 12 del 
libro quinto. Martino , undecime Generale , affegnò per di- 
vifa all’ Ordine un globo , con una Croce piantatavi fopra, 
e quelle parole : Stai Crux , Jnm volvitur orbìs. Bernardo 
della Torre, decimoterzo Generale, fece confermate la Re- 
gola indifpenfabile per l’ attinenza della carne. Bozune , de- 
cimofcrtuno Generale , fu mandato al Concilio di Fifa. Ftan* 
cefco di Fuy , trtgelìmoquarto Generale, fcriiTe un Opera fo* 

J >ra i Salmi, e fece canoniz are s. Brunone. Dionifio Rikel, 
bpranomato il Cartufiano , Lorenzo Surio , Lo dolio , e La n- 
fpergio , come pure Diuturne d’ Afiinques , c di ver fi alte* 
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Ccrtofim , fono illuftri per Ja loro pietà , e per la loro dot* 
trina. Lo Salma, che travagliò la Chiefa dopo la morte di 
Gregorio IX , pofe pure la divisone nell’Ordiue de’Ccrtofini. 
Quell», che riconobbero Clemente VII. per Capo della Chie- 
fa , continuarono ad ubbidire a Guglielmo Rainaldo ; ma le 
cale d’Italia eie fiero nell* anno 1382. Giovanni di Barri per 
Generale. Criffoforo a lui fuccedette nell’anno 1352. , e a 
quello Stefano Macon : ma efiendoii riftabilira la pace Bella 
Chiefa, Bonifacio Fcrrier , ch’era' fucceduto a Guglielmo 
Rainaldo 3 e Stefano Macoa rinunciarono a’ loro Ufficj, e fu 
eletto per Generale Giovanni Griiemont nell’ anno 141* Ha 
dato quell’ordine alla Chiefa le» Cardinali, due Patriarchi, 
quindcci Arcivefcovi , e quara*tanove Vedovi. I Certofini 
hanno confervato molti antichi riti nella celebrazione della 
Mefià. Vi fono alcuni Conventi <fi Religiofc Ccrtofiuc , le 
quali offervano la ltcfTa Regola dei Certofmi , a riferva che 
fràngano in comune. Hanno elle eonfcrvata l’antica confe- 
crazione delleVergini, la quale fi fa dal Vcfcovo nei modo 
prefe ritto negli amichi Pontificali, allorché fon giunte all*; 
età di venticinque anni. Il Vcfcovo nell’ atto di dare ad 
effe la ftola, il manipolo, e 11 velo nero, pronuncia le ftefie 
parole, che dice. nelle ordinazioni de’ Diaconi, e de’ Sud- 
diaconi. Un Vicario, e quattro o cinque Religiofi tanto Sa- 
cerdoti, che Converfi abitano vicino di elle. La Priora ub- 
bidisce al Vicario , e le altre Religiofc alla Priora. Negli 
Statuti dell’anno 1368. fu vietato di ricevere in avvenire, 
o d’incorporare all’Ordine nuovi Conventi di Vergini. Quello 
divieto fu rinovato in legnilo 3 anzi i Certoùni ne hanno 
lafciato perir molti , e ora non ve ne fono che cinque, tre 
viciniflìmi alla gran Cerrofa, e gli altri due nelle Diecefi 
d’ Arras , e di Burges. I Certofini fono i primi Monaci , che 
fi fappia aver prefi fratelli laici per ajuto dei lavori, e ne- 
gli affari efteriori. Molte colè hanno contribuito a mantener 
quell’ordine nella fua gran purità, fenz’ aver bifogno di ri*, 
fermai cioè la folitudinc, il filenzio perpetuo che piofcf- 
fano , 1 ’ annua celebrazione di Capitoli generali , la fommef- 
fione, e rifpetto verfo il Priore della gran CeFtofà, il quale 
fempre ne è il Generale nato , la frequente vifita dei Supe- 
riori , e alcune altre limili pratiche, le quali impedifeon^ 
lo fpirito del fecolo d’entrare in que* Chioftri. 

CIGNO. I , Cavalieri del Cigno. Ordine di Cavalleria di 
Clcves. Di cefi , che circa l’anno 711. Teodorico , o Tierri , 
Duca di Cleves , uon avendo , che un unica figlia per nome 
Beatrice , alla quale lafciò i Cuoi Stati morendo , quella Pr«». 
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cineflà perfeguiwta da fimi vicini, che k volevano fpogliard 
de’ funi beni , fi ritirò i» un Cartello chiamato Nicubourg, 
?» ella quivi difefa da un Cavaliere nomato Elia , c lo fposoj 
e perchè quello Cavaliere dipinto avea fui fiuo cimiero un 
cigno, f» inftittiito l’Ordine del Cigno. Quell’ avventuri 
pizzica non poco del Romanzo. Legcelì dirtefamcme in Fa- 
vino nel Teatro d’onore , e di CamiUria tona. i. Diedi, 
che i Cavalcri avevano per Collana una catena d’oro a tre 
ordini, che teneva fol'pefo per tre catenelle un cigno d’ar- 
gento fopra un campo fmaltato di fiori. 

CIRO ( S. ) Le Rtligioft di t. Ciro. Antica Abazia di 
Vergini, dell’Ordine di s. Benedetto ; nella Piocelì di Scia* 
tres, una piccola lega diftante da Vcrfaglics. Il Re Lodovico 
XIV vi fondò una Comunità di Rclig ole dell’ Ordine di 
*. Agoftino fiotto il titolo di s. Lodovico, alla quale artegnò 
quarantamila feudi di vendita per 1* educazione di duecento 
cinquanta fanciulle nobili. Vi ha fatto unire inoltre la MenTa 
Abbnziaic dell’Abbazia dei Bencdittini di s. Dionigio in 
Francia , qual è di centomila lire di rendita. Quelta Comu- 
nità è particolarmente (labilità per educare le giovani nobili, 
i cui genitori lono invecchiati , o morti in fcrvigio. Il R« 
fe n’ è riferbata la nomina. Il numero è fidato a cinquanta 
Dame profclì'e, e a trentafei forelle Conve r fe. Quelle Dame 
fanno i ,tre fiditi voti , e un quarto , qual è di confecrare 
la loro vita nell’ educazione, ed inliruzione delle giovinette, 
le quali prima di prefentartì devono far prova di quanto gradi 
di Nobiltà dal lato del padre, e contare più di fette anni, 
e meno di dodici. Quelle, che vi fono ricevute, non pof- 
fono rimanervi che fino all’ età d’ anni venti r meli tre . 
La fabbrica, difegno del signor Manfard , fu terminata verfo 
l’anno i6is. La Chiafa è ufficiata dai Sacerdoti della Mif- 
fiore , detti di s. Lazaro. 

CISTLRCIO. I Rdigiofe. di Cifiercio. Quell’ Ordine , ema- 
nato da quello di s. Benedetto, ebbe per Inftitutore *. Ro- 
berto, Abbate di Moieime. L’anno io$* egli fi ritirò con 
venti de’ fuoi Religioà in un luogo chiamafo Cifiercio , 
cinque leghe dittante da Digione, DrOceli di Chalon fur 
Saone. Quello luogo in allora era deferto. £gli è inaffiato 
da un piccol fiume , la cui fòrgente è diftante una lega. Non 
fi e mai potuto trovar il fondo di quella forgen te, la quale 
ha quella proprietà, che nei tempi di Cecità ftraripa , e 
quando piove , notabilmente s’ abbalfa. Il santo Abbate Ro- 
berto non potè vivere pacificamente in quella foluudinc, e 
obbligato di ritornare al fino MonaUcro , ebbe per fucceifote 
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». Alberico , il qmle non ebbe molti difeepoli. Soltanto fol- 
to s. Stefano, terzo Abate, avendo s. Bernardo condotti 
■ CiAercio trenta de’ Tuoi compagni nell’anno ìuj, vidcli 
in un momento tanta gente abbracciare lo Aedo genere di vita* 
che convenne penfare a fabbricar nuovi MonaAerj. Il prima 
di tutti, che fu fondato l’illelfo anno nij fu quello de la Ferii _ 
nella Dicceli di Chalons. Fontigny nella Dioceii d’Auxerre, fu 
fondato l’anno lèdente; c Panno 1115 fu fabbricato Cnia. 
malie , e Morimont nella Dioceii di Langres. Quelle quattro 
prime Abbazie fono appellate comunemente le quattro prime 
tàglie di CiAercio. I loro. Abbati , tutti quattro inAcme , 
per autorità del Capitolo generale vilitano 1 ’ Abbate di Ci- 
Acrcio, quantunque Aa egli Generale e Capo di tutto l’Or- 
dine. L’ Abbazia de la Fette ha fondato cinque MonaAeri , 
da’ quali ne fono ufeiti altri dieci, c la fua Figliazione noa 
A cliente che ih Francia e in Italia. Quella di Fontigny ha 
lèdici Aglic in Francia, e in Ungheria ne ha avuta una che 
più non fulAAe. Quella di Chiaravalle, la piu celebre di 
tutte, ne ha ottamuna , dalle quali lotto ufo ti olrrc fette- 
cento MonaAeri in tutti i paelì della CriAianità. Siccome 
s. Bernardo ne fu il Fondatore, quindi in Francia c li in- 
ni an A Bernardini tutti li Feci i gioii dell’ Ordine di CiAercio. 

( Vedi Bernardini ) Finalmente quella di Morimont «e ha 
ventifei , le quali ne hanno prodotte altre molte nell’Im- 
pero, e altane in Italia, nella Francia, nella Spagna cc. 
QueA’ InAitutò avea per ifeopo di riAabilirc 1 ’ cfatta ofl'er- 
vanza della Regola di s. Benedetto , la quale in allora era 
molto trafeurata ia tutti li Monatterj del tuo Ordine. S. Al- 
berico fece dei regolamenti idonei a queAo Ane. S. Stef.no 
ne fece degli altri ai qu-li fu egli coAretto aggiugnerne dei 
nuovi , allorché 1 ’ Ordine incomir-cio a dilatarli , per man- 
tenere P uniformità in tutti li MonaAeij. Quelli primi Aa- 
tuti vengono chiamati la Carta della Carità. Il santo Abate 
gli fece approvare fubitamente dai Vefcovi , nelle Dioceii 
de’ quali v’ erano MonaAeri dell’Ordine. Eflì rinunciarono 
nel medcAmo tempo al diritto che avevano di viAta e di 
«orreztone , e a quello di prelèdere alle elezioni dei lupe* 
xiori , o di confermarle. Dipoi s’ addrizzo al Papa CalliAo 
II, il quale gli approvò, nell’anno m>, e molti altri 
Fapi dipoi li confermarono. Lo fpinto dei santi InAitntori ’ 
A confervo in tanto numero di cale, per qnaA due fecoli._ 
Vcrfo la metà del fccolo decimoterzo inforlcro alcune dif- 
ferenze ciica ia polizia c governo deli’ Ordine. Fu r.ecefià- 
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rio, che Clemente IV nell’anno 1265 piibblicaffc una Bolla, 
coila quale interpretando la Cena della Carità , c cangian- 
dovi qualche cola , pofe line ad ogni contro verfia* Ma non 
fi penlava ancora a nulla cangiare nelle Olfe.vanze: all* op- 
pofto furono prefe delle mifute per mantenerle; c il Capi- 
nolo generale dell’ anno iz%9 comando la compitazione di 
rutti gli Statuti dei Capitoli precedenti : il che fu eicguito. 
Il rilafl'amento .fopraggiumo in feguito , obbligo ‘ Benedetto 
XII, il quale fiato era di quell* Ord.ne , a porre in opera 
ogni sforzo per rimediarvi con una Bolla dell’ anno 133*, 
la quale fu appellata Bcnzdittlnay come quella di Clemente 
IV era fiata chiamata Clementina . Il Capitolo dell’ anno 1350 
fece fare una nuova compilazione degli Statuti de: Capitoli 
generali , che ebbe il nome dt rtuove Coftitu[ioni . Ma quefii 
argini non vaifero a frenare per lungo tempo gli a'^uii. Ciò 
fu occafione in Cafiiglta di una nuova Congregazione , ali 
cui Martino de Virgat fu ' 1 * Infiitutore nell’anno 14 >$. 
L’Abate generale di Cifiercio non conferva fopra di cfi'a 
che il diritto della vifiu, efi* egli deve fare in perfona, e 
della conferma del Superiore, che appellali Riformatore , * 
c^ie in tutti i Monafieri , onde v/cne cofiituira , e fere ita tutte 
le funzioni di Generale. I Rcligioiì di quefia riforma hanno 
due regolamenti, che proprj fona, di edì foli. Non poifono 
parlare clic un fol giorno per fectìmana , dopo il mezzodì; 
e non efeono del lor Monafiero che una volta iti tre anni , 
a riferva di quando il Supcriore giudica bene di pattarli da 
una Cafa in un’ altra ; il che accade lo v ente per evitare ogni 
attaccamento. Nel medesimo fccolo , ma iolaroente nell’anno 
t497 , formolfi una feconda Congregazione in Tofcana e in 
Lombardia , che ■ appellali la Congregazione di s._ Bernardo . 
Quefta tiene i fuoi Capitoli , come quella di Cafiiglia 5 ma 
aach* efla ha avuto bifogno di riforma. Il fuo Prenderne 
occupa il fello luogo nei Capitoli generali dell* Ordine Ci- 
lèercienfe. i Papi , e alcuni Generali per lungo tempo fecero 
indarno multi sforzi per rimediare agli abufì , che vi fi erano 
introdotti : ma i nuovi fiatati non ebbero cfecuzione. Sol- 
tanto fotto il Pontificato di Àleflàndro VII la riforma ge- 
nerale fu introdotta dopo le ofiinate oppofizioni di alcuni , 
«he non volevano abbracciarla , contro altri, che l’avevano 
gii abbracciata iti Francia, ove hanno tre provincie, e cia- 
scuna il fuo V {filatore. Oltre quella generale riforma altre ve 
ne furono affai celebri in Francia, di cui fi parlerà negli ar- 
ticoli particolari , cioè quella dei Fogliefi , la quale è capo 
d’ una Congregazione numero fa f c quella dell* Abbazia di 
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tfrval, della Trappa y dei Sette fonti . I Retigiofi di Cift*rcio 
non ebbero Vergini Torto la loro direzione che nell* ami:» , 
li zo, e il primo Monafiero di quell* Ordine fu 1 * Abbazia 
di Tart , Diocefi di Langres . In feguito ne furono fondati 
moltifiimi. Le Religione facevano i loro Capitoli generali 
nella ilefTa guifa che i Religioni a Tart , in Francia , e nella 
Spagna. Il Concilio di Trento fece celiare quelli Capitoli 
prefe ri vendo la Claufura . L* ultima di quelle Abbazie elleno 
doli riformata fui principio del fecolo dccimofettimo , ha 
fondato molti Monade rj di Religiofe, ehe chiamanti Le Re'- 
colette di Cijfercio , e la cui vita è autieri (lima. Gli Ordini 
Militari di Calatrava , dulcamara, d’Avisj di Montelà,edi 
Grillo, i quali hanno i loro articoli feparati, abbracciarono 
le Cofiituzioni dell* Ordine di Citiercio, egli furono aflfog- 
getiati . Quell’Ordine tiene' dei Collegj nelle più famofe 
Uiiiverfitì . Quello di Parigi fu fondato Tolto il titolo di 
s. Bernardo r da Stefano dell * Exenton Abbate di Chiaravallc, 
morto nell* anno 1242$ e quefti e il più antico Collegio di 
Parigi. L* Abbate di Citiercio , come Superiore generale del 
Tuo Ordine, ha giurisdizione iopra urne le cale che lo com- 
pongono , anche fopra gli Ordini Militari che ne dipendono, 
c che abbiamo di l'opra mentovati. Egli convoca in Tua caia 
il Capitolo generale dell* Ordine , vi pretìede , e ne ha il 
potere allorché quello non è adunata. Innocenzo Vili eoa 
una Bolla dei 9 aprile 14*9 lo confermò nel diritto di ufii- 
ciare in abiti Pontificali, di consacrare i Calici e gli Altari 
in tutte le cafe dell* Ordine , c di conferire a tutti li Reli- 
gioii del fuo Ordine il Suddiaconato , e il Diaconato. Con- 
fermò nel medefimo diritto gli . Abbati de la Ferte, di Pon- 
ti gny , di Chiaravalle , e di Morimont $ ma con quella dif- 
ferenza, eh* elfi non potiono conferire il Suddiaconato , c il 
Diaconato che ai Religiofi profeti! de* loro proprj Monaticrj. 
La lidia Bolla concede al folo Abbate di Citiercio la facoiu 
di benedire gli Abbati e le AbbaddVe del Tuo Ordine ; il 
«he in virtù del Breve di Clemente Vili dei 24 luglio 15 95* 
egli fa per Te medefimo , e col luezzo delli Tuoi Vicarj ge- 
nerali Abbati. Egli precede tutti gli altri Generali degli Or- 
dini Regolari ; negli Stati di Borgogna fiede immediatamente 
dopo i Vefcovi , e nel medefimo rango , fenza diftinzionc 
alcuna ; il che fu confermato da Lodovico XIV con Tue 
Lettere patenti del mele di aprile 1699. Egli gode delie fiefié 
prerogative nelle Cappelle Papali. Egli è il primo Conigliere 
nato nel Parlamento di Digrone $ il qual onore gli fa con- 
fermato cMI Lettere patenti di Suxict II 1 * aiuto *57», Fte- 
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togative sì grandi devono far comprendere in quale ftiraa 
fjll.ro una volta quelli clic le godevano. 

CLARISSE. Le Rcligiofe Clange. Santa Chiara nata in Af- 
fili l’anno usi d’ una iliuflre fam-glia , fu educata nella 
pietà , e fin dalla fua fanciullezza rinuncio alle vaniti def 
■nondo. Le inftruzioni di s. Francefco contribuirono grande- 
mente a farla determinare al ritiro . Efl’a li pofe fotto la di 
lui direzione, e rcfto tanto prefa dalla fua manieta di vivere, 
che volle imitarlo malgrado i fuoi parenti , ed amici , ed 
abbracciò la di lui regola. Si ritirò erta fegretamente con 
alcune Compagne nella Chiefa delia Forzi lineala, ove s. Fran- 
cefco , e i fuoi Rcli-iolì le ricevettero con ceri alla man». 
Ivi eflèndoli riveline d’ un abito povero, e conveniente allo 
flato che volevano abbracciare , s. Francefco le procuro ua 
luogo ove ritirar^ . Agncfe , minore Torcila di s. Chiara, 
poco tempo dopo le feguito. In breve s’accrebbe iHoro nu- 
mero. La divozione, 1’ amor della folitudine, la povertà*, e 
tutti gli altri cfercizj di pietà divennero sì comuni ili Af. 
lìti, che nel tempo iteffo, clic gli uomini lì confecravano a 
Dio nell’Ordine di s. Francefco, le Vergini rinunzia -ano pa- 
rimente a tutte le pompe del mondo par feguir s. Chiara . 
Xa regola, che quel Tanto Patriarca diede per condurli, era 
aliai rigorofa ; tutto vi refpirava un' eiirema povertà , una 
profonda umiltà , ed effe praticavano prodigiofe mortifica- 
zioni. Il Papa Gregorio IX ammirò la gcnerolità di quelle 
Vergini, e-confcrmo la loro regola j ma Innocenzo IV giu- 
«libandola fuperiorc alle forze di un fello sì debole e sì de- 
licato , volle apporvi qualche temperamento , di cui s. Chiara 
itiuio non doverli ferVirc.I.a di lei vita fu uno fpecchio di tutte 
le Crilìiane virtù , Dio le fece i n numerabili favori. Fondò ella 
moltillìmi Monallerj in Francia, in S.ivoja , in Alemagna, 
e altrove. Alcune degenerarono dalla fornirla povertà del pri- 
miero Inilituto , avendo ottenuto delle rendite con la licenza 
del Papa Urbano IV , c quelle appellanti Urbani fie : le altre, 
le quali lì fono affoggettatc a qualche particolare Conftitu- 
zione , fono appellate Cappuccine , o della Conce[ ont. Vi fono 
quattromila Conventi di quelle differenti Congregazioni , e 
circa centomila Relig'ofe. 

CLUGNI*. I Religiofi Benedettini di Clugnì. Celebre Ab- 
bazia nel Miconnois in Borgogna , capo d’ Ordine , la qual 
dà il Tuo nome ad una piccola Città polla fulla riva di Gro- 
lle, quattro leghe diilante da Macon.Nel nono fecolo i Lon- 
gobardi e Saraceni defilarono i Monatlerj in Italia, e nella 
Spagna. Le guerre civili della Francia fui fine -della prima 
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ftirpc di quei Re cagionarono parimenti un gran filaria - 
mento i e i Normanni , che facevano (correrie in quel Regnow 
term narono di rovinar tutto. Li Monaci, che poterono fot- ' 
trarli a tanti difallci , dimifero 1* abito , ritornarono predo i 
loro parenti, prefero le armi, o efercitarono qualche traf- 
fico per vivere, e fc alcuni ne recarono ne’ Monafierj , non 
fidamente non praticavano la loro regola , ma neppur la fa- 
pevano In quello fiato trovavafi l’Ordine Monadico quando 
Dio fufcitó il no Benone , Monaco d’Autun , per elferne il 
Ri Inaurato re Seguì egli la regola di s. Benedetto con qual- 
che modificazione , e prefe l’abito nero. Incornine o a fta- 
bilirc la fiia Riforma nei Monafierj di Joiguy e di Baume, 
e in alcuni diri, de’ quali era egli Abbate » imperciocché 
eratì introdotto il coftumc , che uno (tefio Abbate aveva piu 
Abbazie, o almeno più Monafierj da g< ve nare . Ebbe egli 
per confpagni d’ un sì lodevole difegno Odo a e AdUgrino . 
dell'anno pio Guglielmo , Conte d’Aver k r.a c Duca d’Aqui- 
tania , avendo fondata l’Abbazia di Clugnì $ ne d’ede il Go- 
verno a Bernone. Quello fant’ nomo vi pofe dodici Monaci» 
prefe una particolar cura dei Monafierj dt Hols , di Maflay, 
c di Souvignì, i quali tuiti furono aflòggettati alla fua con- 
dotta, e abbracciarono la fua Riforma. Egli applico i fuoi 
Monaci principalmente alla preghiera, egli aggravo di tante 
Salmodie, che loro reftava poco tempo pel lavoro delle mani. 
Morto efiéndo Bernone nell’ anno 91 7 , Odone figlio d'Ab-* 
bone n?to a Tours nell’anno 889, gli fu c cede . Dipoi go- 
vernò Ademaro , ed ebbe prelfo di fc $, Majolo , >1 quale da 
Ugone Capecio fu impiegato per la riforma di quali tutti li 
Monafierj della Francia. Morì egli nell’ anno 994 > lafciando 
in fuo luogo Odilone , che tre anni avanti la di lui morte era 
flato eletto per fuccedergli. Quell’ ultima per fedici anni fu 
capo dell* Ordine Cluniacenfe. Suo fuccefldre fu Ugone. Ebbe 
egli un gran numero d’Abbazie. aggregate , le quali fenza 
dipendere da Clugnì , feguirono la llefla riforma , e nulla 
fuvvi di più illullre nella Chiefa nei fecoli decimo c unde- 
cimo. Clugnì è la prima Congregazione di molte cafe unite 
fotto un fol capo , immediatamente foggette al Papa , per non 
conditure che un medefimo Ordine di Reiigiofi. Per Davanti 
quantunque tutti li Monaci feguifiero la regola di s. Bene- 
detto , ciafcuna Abbazia era indipendente dall’ altre , e fog- 
getta al proprio Vefcovo. Molti uomini infigni hanno fatto 
1 ’ elogio della Congregazione di Clugnì . Ha ella fommini- 
firati tre fommi Pontefici alla Chiefa, Gregorio VII , Uri 
bano II , e Pafquale II , e un gran numero di Cardinali , e 
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di Prelati. X Raccoglitori della Biblioteca di Clugnì narrali# 
clic Tanno 129 5 il Papa Innocenzo IV dopo la celebrazioni 
del pruno Concilio generale di Lione , alloggio in quella 
Abazia, con tutta la Tua Corte, accompagnato da’ due Pa- 
triarchi d’ Antiochia c di Codantinopoii , da dodici Cardi- 
nali cc. Nell» anno 1562 i Calviindi prefero Clugnì, e dopo 
aver Taccheggiata queir Abazia , incendiarono la Libreria. 
Clugnì, come li è detto, è capo d’ Ordine i ma tra li Mo- 
nallerj di lua dipendenza , alcuni ve ne fono , i cui Religiofi 
chiamanti anziani , perchè non -hanno abbracciata P ultima 
riforma introdotta negli altri Panno 1621 da D. Giacomo de 
Ytny d’Arbourges all ira Gran Priore, edipei Abate Re°o- 
lare di Clugnì. Quella riforma ha patite molte difficoltà. 0 Il 
Cardinale di Richelieu gli era llato favorevole, ma dopo la' 
di lui morte il Cardinal Mazarino la fece dichiarar nulla, e 
dipoi la ri (labili. I Riformati ebbero ancora grandi'comefe 
con gli anziani , con la Congregazione di s. Vannes alla 
quale erano uniti, e col Cardinal di Bovillonj ma fono pet 
Tempre terminate , e tranquillamente ofiervano la regola di 
s. Benedetto a un diprelfo come cflervalì nelle Congrega- 
zioni di s. Vannes , e di s. Mauro. Il loro abito è il me- 
deiìmo. Quello degli anziani non diffenfee dall* abito degli 
Eccleiìaftici , die per uno fcapolare, che portano fopra la fot- 
tana. Sono elfi immediatamente foggetti all’Abate di Clugnì, 
Li Riformati hanno un Superior generale eletto tra di elfi . 

COLOMBA. 1 Cavalieri della Colomba. Ordine Militare 
inftituiio a Segovia da Giovanni I di quello nome, Re di Ca- 
lgli* nelP anno 1379. Alcuni dorici- Spagnuoli ne attribuì- 
(cono P indituaione al di lui figlio Enrico III l’anno 1399. 
Checché ne In, uno di qfuefti Principi fece fare un numero 
di collane d oro incatenate da’ raggi del Sole ^ondeggianti 
in punta, e nell’ ellremttà d’ ella collana cravi una colomba 
final uta di bianco, col becco e gli occhi vermigli. Il giorno 
della Pcntecolle egli s’ adórno di quella collana , e molte ne 
didribui a Tuoi favoriti, dandogli inoltre un libro miniato, 
che conteneva gli datati dell* Ordine , il quale non durò 
lungo tempo. 

• COLOMBANO \ S. ). / Re'.igiofi di s. Colombano. S. Co- 
lombano Fondatore ed Abate dei Alonaderj di Luxevil nella 
.Borgogna, c di Bobio in Lombardia circa Panno $66 , in * 
età di ventuno o vemiduc anni ufcì dall’ Irlanda, ove for- 
ti* 0 avea i fuoi natali, e venne a predicare in Inghilterra 
con ottimo fuceelTo . Aveva grande talento , c rèppe colti- 
varlo con molta aflìduità allo dudio. Era ancora aliai giovane 
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allorché compofc un Gomentano Copra i Salmi fcritto molta 
bene. Pubblicò alcune altre opere per fcrvir di pregtiicre, e 
d* inftruzioni a’ fedeli . Dopo aver abbracciata la vita Mo- 
nadica in un Monaltero d* Irlanda chiamato Benchor l'otto la 
condotta d* un fant* uomo appellato Congcllo^ Dio gP'mfpirò 
di lafciare il fuo paefe , e di paflàre in Francia per farvi ri- 
vivere lo fpirito del fervore. Scielfe egli per fuo ritiro il 
vado deferto di Vofges , ove fi ritirò in un vecchio Co- 
ltello diroccato. Il gran numero di Difcepolt , che vennero 
a ritrovarlo nella fua folitudme , 1* obbligò a fabbricare un 
altro Monadero otto miglia diftante dal primo, in un Ca- 
dello chiamato Luxevil . Ivi egli compolè la regola , che 
diede a* Cuoi Religioiì per guidarli nella via dreita , e nel 
cammino della perfezione : effi è prudemiflìma , e molto in- 
ftruitiva. Non contento di preferìvere dei regolamenti , ne 
\limodra 1» utilità , la bellezza, c gli appoggia co» tedimonj 
deila Scrittura , e con qualche matlima di morale. Stabilifce 
per fondamento della fua regola 1* amor di Dio , c del prof- 
fimo , come un precetto generale , fui quale appoggianft tutti 
gli altri. Prirnachè lo feifma , e Perefia divifa avellerò l’In- 
ghilterra * e fventuratamente fcparata dalla Chiefa , 'V erano 
ivi molti Monaftcrj , che fi governavano fecondo la regola 
di quedo gran Santo. Fu ella approvata folennemente in un 
Sinodo celebrato a Macon veifo Panno 6 24, o «25, per 
ordine del Re Lotario , in occalione dei lamenti d* un Mo- 
naco fediziofo e feifmatico chiamato Agre/lino . Quedo Apo- 
fiata Ereditava dappertutto Plndituto di s. Colombano, da 
fe profetato a Luxevil; e co’ fuoi intrighi traile molte per- 
fone , anche alcuni Vefcovi , nel fuo partito. Ebbe codui 
tanto coraggio di comparire nel Concilio : ma non potè for- 
mar un* accula robufta , e provata contro i Religioiì di s. Co- 
lombano. Diffe fidamente, che v* era tra d’efiì qualche cofa 
di fuperfluo , e di contrario alle Canoniche Condizioni , 
perche facevano il fegno della Croce fu loro cuccihaj quando 
fe ne fervivano per mangiare , perchè chiedevano la benedi- 
zione ogniqualvolta entravano nelle camere del Monadero y 
e ne ufsivano ; perchè s. Colombano nella Meda recitava piu 
• Collette- che gli altri Ecclelìaltici ec. La maggior parte di 
quede imputazioni fu ritrovata falfa, c il Santo ne riporto 
degli elogj . E* ano gi* predo a venti anni, che s. Colombano 
governava il Monadero di Lexevil , amato da fuoi Monaci » 
c venerato da tutto il mondo , quando permife il Signore , 
che s* al zaffe contro di lui un* orribile perfecuzione. Edèndo 
dato editato , c bandito dal Regno , a follecitazione della 
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Regina Brunealta > che s’ era impadronita dell’animo di 
lierri Tuo minore figliuolo, Re di Borgogna, fi portò egli 
pretto a Teodcberto Re d’ Auftrafia , e fratello di Tierri, e 
gli chiefe un luogo per abitare in quella parte d’Allemagna» 
che era de* tuoi Stati. Quelto Principe gli diede un Borgo 
pretto il Reno, ove per tre anni fece l'uà relidenza , predi- 
cando il Vangelo a que* Pagani , che ancor rimanevano in 
quel paefe, e confermando la fua mittìone con miracoli. San 
Colombano fi ritirò in feguito in Italia in un luogo chia- 
mato Bobio, ove fondò un Monaftero , e ove pure finì di 
vivere nell’ anno 6 \$. In quello luogo fi venerano le fante 
fpoglie del Tanto Fondatore. I Bcnedittini da lungo tempo 
pofleggono i Monafteri di Luxcvil, di Bobio, e molti altri 
fondati da s. Colombano , e da’ Tuoi difccpoli. » 

I. CONCEZIONE. Le Vergini della Concezione. .Ordine 
Religiofo di Vergini fondato da Beatrice di Silva, Portoghcfc/ 
Il pjpa Innocenzo Vili. P approvò Panno 145)8. ad iftanza 
d’ I tabella Regina di Caftiglia , e gli diede la Regola di Ci- 
ftercio, e le afloggettò al Vefcoro. Dopo la morte dì Bea- 
trice , le fue compagne feguirono le Regole di s. Chiara , 
fenza cangiare nè il nome di Concezione Immacolata , nè il 
primo loro abito. Alcflàndro VI. l’anno 1501. le fottrafìe 
dalla dipendenza degl i Ordinar; , c le pofe fotto la direzione 
dei Francefcani. Nell’anno 1501. Giulio II. diede loro una 
Regola particolare. 

II. CONCEZIONE, 1 Cavalieri della Concezione. Ordine 
militare, che fu fondato di nuovo, o che fu aggiunto a 
quello della Milizia criftiana da Ferdinando Duca di Manto- 
va, da Carlo Gonzaga Duca di Nevers , da Adolfo Conte 
d’Alia, ec. Il Papa Urbano. Vili, lo confermò nell’ anno 
2624 e diede la Croce al Duca di Nevers; ma in ora non 
vi fon più Cavalieri di queft’ Ordine. 

GONFALONE. Penitenti del Confatone. Confraternita di 
Secolari chiamati Penitenti , la quale fu fondata da alcuni 
cittadini Romani, ai quali s, Bonaventura circa P anno 
1264. prefcrilfe una forma particolare di preghiere. Ingiunfe 
loro .di recitare ogni giorno venticinque volte P Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica, con l’antifona dei de- 
funti Requiem y£ternam. Il Papa Gregorio XIII- confermò 
quella focietà del Confalone Panno 1576., e gli diede molti 
privilegi , e indulgenze. Tre anni dopo, cioè li 26. aprile 
1575». la creflfe in Arci-Confraternita, egli permife d’aggre- 
garfi altre Confeaternite. L’anno 1583. gli commife la cura 
di liberare i Cnfiiani Schiavi degl’ Infedeli » e permife di 
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queduare a quell’oggetto ; e il Papa Siilo V affegnò una ren- 
dita a quello line. La Confraternita del Confatone dei Peni- 
tenti di Lione è aggregata a quella di Roma , e lo Storico 
dii Rubis allìcura , ch’ella eravi ilabilita lìti dall’anno 141$. 
Deve ella ciò non pertanto il fuo dabilimento a Maurizio 
du Peiras , Cavaliere di s. Michele. Il Re Enrico li!., il 
quale amava quelli efercizj di pietà, fovente vi li lece ve- 
dete come femplice Confratello: quindi è, che quella Com- 
pagnia acquido il nome di Compagnia Reale. Quello Principe 
volendone fondar una a Parigi , eh’ egli dedicò l’anno 1581 
all’ Annunziazione , li fervi del medelìmo du Peiras, ch’e-li 
conili tuì Vice Rettore , alTnmendo per fe la qualità di Ret- 
ore. Aflìllette in abito di penitente ad una procedionc, in 
cui il Cardinal di Gu<fa portava la Croce, e il Duca di Ma- 
ntenne fuo fratello era Maellro delie ceremonie. Quella divo- 
zione dei Principe pafso per ipocriiìa nell' animo di molti , 
,e lì fanno le beffe, che d’Aubigne ne fa nella fua Storia. 
Il Padre Edmondo Aut'er compofe un’apologià di quelle in- 
ilituzioni fono il nome di Melania , o Penitenza. 

CONVENTUALI. Cordclieri Conventuali. Congregazione 
dell’ Ordine di s. Francete» L'anno iajo. fu dato quello 
nome a rutti i Rcligtolì di quell’ordine, che vivevano in 
Comunità ; ma in leguito fu proprio di quelli, che vollero 
godere dei privilegi già ottenuti di poter pofledere fondi, e 
rendite; grande era il loro numero; ma il Cardinal Xrnie- 
nes levo loro quali tutte le cafe , che avevano nella Spagna, 
per darle agli Olleivanti. Filippo II. gli abolì intieramente 
in Portogallo, e non furono trattati con maggior indulgenza 
in Francia , ove nondimeno hanno ancora circa cinquanta 
cafe nella Borgogna , nel Dclnnato , nella Provenza , in Gu- 
ienna , e nella Linguadoca. 

CORDIGLIERI. 1 Religiofi Minori Cordclieri. Rchgiofi 
dell’Ordine di s. Francc feo , i quali fono vediti d’un groflo 
abito bruno , o nero , con un piccolo cappuccio, una moz- 
zetta , e un mantello della della materia, ed hanno un cin- 

Ì olo di corda con tre nodi. Altrimenti fono chiamati Frati 
iinori. Il nome di Cordclieri gli fu dato in luogo di quello 
di Francefcani nel tempo della guerra di Terra fanta , alla 
quale accompagnarono il Re s. Ludovico. Un coniiderabilc 
numero di quedi Religiofi eflendoli trovati nel corpo coman- 
dato dal sig. Flamand, vi fecero flraordinarie prodezze, e 
rianimarono i (oliati già pronti a darli alla fuga, e gli aiu- 
tarono a sbaragliare i Saraceni. Quedo lignore narrando quell* 
azione al Re , ed efaltando il valore di quedi Religiofi lena* 
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fono cuui con co’rda otind^T d ‘ CCB . do eflcr <ì ue11 » f che 

pollali Card ar; A h ’ J d ' UWDO dl P oi nell '«m«a ap. 

e fot.n ut Abitano in Tetra Santa fin dall’ anno 123» 
delAn/Jc P T"‘° ne del Rc & trancia hanno la cuftodil 

d>un ?^ POlCI , 0 ’ ' dl ,utti > luoghi fanti, coll’ aggravio 
un tributo , che pagano ogni anno al gran Signoie^Ohre 

]e „? tta de " le cofte dd g McdL S rxa"eo% 

vaine vi fonn H- nCl ; EgÌtt °’ e nc § U al ‘“ *cgni del lL 
menci ai Criftifn k . e, ‘8 iofi » che aramimftrano i Sacra- 

delieri viv/J^ S * ?T u . <Ì<mC0 introduce in Trancia i Cor. 

i V L n a r nCOra 1] l °*<> ^«iarca s. Francefco , e fondò 
Sfuendenre 6 ^ C ? nVCnt ° di ^rigi, il quale è un Collegio 
em hi ° t 3famCmC daJ GencraIc dcil> Ordine. Hanno 
Francia eh’** aJtunc ««merofe provincie , cioè quella di 
cardia « « com P rende la Sciampagna, la Borgogna, la Pi- 
fina 4 oveT R° C ° Ud * Noi mandia; quella di Trancia Pari, 
nella* Lorena • n 0 *n° j* dd Conven « nella Sciampagna , e 

mvvcnmrl n T" r U dl Twrena s. Bo- 

tici ove fonn V R j tr ° ?a lj ' one * cc * quella d* Aquitania an- 
ove ’riirovah a T à ° y C Toiofa ’ quella d J Aquitania nuova, 

TOndiTtL* " * di s. Ludovico, che comi 

le v Tr K 'X *?* L ‘ n S«**<>« a » il Soffigliene, 

^ ‘ r «*ccfcani.y in tutte quelle provincie vi fono 

a^Rregatì ***' di donnc * 1 Cordelieri fono 

aggregati all Univenita di Parigi. Seguono le dottrine Ai 

Ì^eVco\f ]U cta Pi T ilanlÌ SC °u^ : ? °^ n ° ^ V ^<>viV 

Aiciveicovi , Camma] i , e anche Papi , come di fatti ve ni ' 

propri ctà'di < ? U i eft ’ < ? ruin< f “ *» P'^o , che tinunciaife all* 
cia P d ì i a ‘ r en ‘ ‘ en, P°“ li - I Cordclieri delia provin- 
Stride le lo ° VIC « f ° n0 Vcft,tl un P° co diverfameme dagli 
CO Rnt , uh 2Q * C non r ° no cattamente le ttclTe. v 

Ordini L c Rdl Ì w fi Cordelierc. Rcligiofe dell» 

alone a B fra i lc *^ co * Sono effe debitrici della lor fonda- 
vedova \ dd Re 8 ^ovìcoì la quale retta» 

’ convento delle * C d * . Ca ^^a , fece faobricare il 
cello. Il *V. rd * icr . e A nc l fobborgo di s. Mar- 

CORDIGLI»/ Salti • acc ° fta . a q ueIJo dei CordeLeri. 
eie di Collana k ^ lc ^ a ^ l 0 J le fi artc 4 di quèfi * ornamento. Spe- 

L' ufo dfnueii’ o^' e d ’ Ìmorno * n ’ 3 ™ delle doniL 

Brettagna , < fpofa vin 0tC ^ OUO l da - A "“ a . Regiaa di 

enare nell’anno 3110 ■« * » ^ quale incomincio a re- - 

f we neu> anno ,’ + . 3 ' ’ f°-' d ‘ Ludovico XII. di lui fuccef- 

4*5» Ai imitazione di fuo padre Fr anc ete» 
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Duca di Brettagna, ii quale per inoltrare la fua divozione 
Terfo s. Francefco d’ Afluì pole un Umile cordiglio d’intorno 
alle lue arme verfo l’anno 1440. ; dia pure fece la iua invita 
due cordi gl j a nodi ferrati , come il Cordone che chi. .nati 
di s. Franccfco. Il Re Francefco I. , fpofo di Claudia di 
Francia , figlia di Ludovico XII. , e delia Regina Anna, fece 
dio pure la divifa di quello cordiglio per moit.ar* la fua 
divozione verfo il fuddetto fame. Cangio anche le itrmghe 
del Cordone dell’Ordine di s. Michele, in un cordiglio ri. 
torto, come oggidì lì vede, frantoi fcltiato con le conchi- 
glie della primiera inftituzione. Linfa di Savoja, mante di 
Francefco i. , pofe efla^pure quello cordiglio d’intorno alle 
fue arme, e prete pei divifa un giglio di giardino , ccntor. 
nato da uno di quelli cordiglj. Fretto 1 Co ródi eri di Bl ois 
fono le arme di Maria di Cleves , madre di Ludovico XII, 
circondate d’ un cordiglio ; il che dime fica , che in quel 
.tempo’ un tal ufiii divenne frequente, e s’cftefe alla maggior 
parte delle Pjincipefie, e Dame di qualità. Il cordiglio deile 
vedove è un poco più antico di quello , che Anna di Bret- 
tagna portava d’ intorno alle fue arme ; imperciocché nell* 
anno 1470. Claudio di Montacuto , della cafa degl’ amichi 
Duchi di Borgogna, efiendo fiato uccito nel combattimento 
di Bufly , Luifa della Torre d’Alverma, fua vedova, prefe 
per imprefa un cordiglio a’ nodi friniti , e rotti, con quelle 
parole: Io he ii corpo / ciotto . Nè le foie a;me delle Regine, 
e delle Principefle furono ornate col cordiglio, ma alcuni 
Prelati ancora , tratti dall’ Ordine di ». Francefco , hanno 
portato quefi’ ornamento intorno alle loro erme. Prima di 
quello fregio, la maggior parte nelle arme si d’uomini, che 
di donne, li ponevano fra ghirlande di fiori, o di foglie, 
come fi mettevano le immagini anticamente apprelio i Gre- 
ci , e i Romani j 1 quali appellavano quelle ghirlande Sum • 
mata. Ad imitazione di quene ghirlande , o corone di fiori, 
i Religiofi ( e le Religiofc han pollo intorno alle loto arme 
ora corone di fp<ne > ora rofarj. I Cavalieri dell’Ordine di 
s. Giovanni Gerofolimitano hanno l'celto eflì pure quefii ro- 
farj per ornamento delie loro arme. Al prefcntc le perfone 
di qualità, fpecialmente le donne, pongono nello feudo 
delle loro arme due palme, che s’ avvicinano } il che oltre 
elferc ornamento , è cello ile fio tempo un limbolo dell’amor 
conjugale , che gli antichi rapptefe ntarono con due palme 
mafehio , e femina. Le vedove han ritenuto il cordiglio. 

CORONA REALE. I Cavalieri della Corona Reale. Ordine 
a Cavalleria imaginario , che viene attribuito ali’Imperaso* 
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■ P^ituì 6 ^; fuoZXr? diCe >. che Monarci 1 

Cavalieri portavano Miceli in COtaggl ° dc ’ ruo * fidati. J 
trapunto d> oro , con aueftn P ctto “na Corona Reale di 
- ««*. i-a principi 1 :” fi t T*'" “ r ~ 

gl» !=> ciarpa : di liTi ° l Cavali « e . « di cinger- 

ciamento. ^ a gg*ungeva il bacio , e l'abbrac- 

Corpo di gesu* cripto n >. . . 

, o del Santi fTimo c °* Rell S lo f l del Corpo di Gesù 
profondo filenzio etica P Sl ° rici vi è «* 

ne, il cui nome è aff~rm ! nftltutore dl quella Congregazio- 
Urbano IV. militai /ia feftfdd's.f _J cr,UmiIe » che avendo 
- foue divote fianfi confettate ad J S ’ Sacramcnt0 > a^une per- 
Crifto lotto quello miileri«r * dorare particolarmente Gesù 
«»« nuova * abb ì an fa "° Imictne 

Porto il nome di Rei, no fi hìn ‘ i?°j / r 5. Ua ' n Congregazione 
C dei Fratelli dell' OfiLt j , r" U Cor *t di Gcs * C 'ido t - 

Santi jjimo Sacramenf^V mL ^ 0 f ° €,i Cri ^' • del 

Dicceli di Noterà nell’Umida ^ d ‘ Gald °» P°»o nella 
gregazione. Giovanni Vrlc,, ' ì . Ca P° dl 9 ue<la Con- 
proviucia , 1, chiamo’nel r o d r F ° ‘ 8no neIJa “edefima 

deil-anno , 37 / f“°,, ne ' ^Vefcovato, c I. 3 . ottobre , 

Campi preflo Foligno Il illìmo C ^ :L '^ dl Santa Maria dei - 
ridotto in cattivo Sfiato dal^aorn'^ f , 1 Ga,do effen do fiato 
•dtlcrphna, che vi fi oifervava 8 jl pani u 8 ^'* ’ e dal,a P°ca 
il titolo delia Conti retrazione a ‘i r 9 Bo J mfac >° IX. trasferì 
Ciucia , e Comuiufa u. Sam! m T di Gcs “ Crirto a '<* 
l'gioU avendo duello per grazia a^So'* Ca ‘p PK £ UeUi Ke * 
unni ali» ordine Ciilercienlf b! f S m “o Pontefice d’efl'ere 
chiedevano , e in oltre eh, ’ ? / aC10 , accotdò ‘oro q uamo 

fuo. predeceffoti accordati a^qneftde^e'old- 1 ' PtÌV1 ‘ C8Ì ^ 
zi#ne per altro, che femrfw r a ìf 16 0rd,nc > a condi- 

gioii dl Cificrcio fono il tftoló H 11*^“° dlftinti dai Reli * 
ttUi del Corpo di Gesù Criào r de ‘ la Congregazione dei Fra* 

fteio IX. emanò in tortiti * Che U Papa B °ni- 
bianchi dei Corpo di Gesù d f? a Congregazione dei Religiofi 

Rcligiofe, che di Eli 1 » ““memora dodici cafe 

province d’ Italia. 0, ° in molti Vefcovati , e ' 

«bili Monaitcrj in turul-tra ^””" 0 di alc » ni con fide- 
Sommi Pontefici un ori vii*»- '« .° lte nnero elfi in oltre da» 

giofi di queft'Ordine , P che fi ft.hr' paitlcolare > ci °è > Reli* 

dell’Umbria, poruvànoJ * ab,1,r °no «Todi, piccola cittì 

folcirne ptoceliìone il ss. c 8 j 0rn ° del Corpus Domini nella 
p ciuone il Si Sacramento , fcguiti da tutto il pò- 
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polo , e precedati dal Clero. Quella Congregazione fu unita 
a quella del Monte Oliveto nelPanno 1582. Vedi Olivetani. 

COSIMO E DAMIANO ( SS) . I Cavalieri de’ Santi Co- 
fimo , c Damiano. Quell’ Ordine di Cavalleria fu inllituito 
nella Palcllina l’anno 1030. da molte pcrfone di pietà, che 
fondarono degli Spedali in Gerulàlcmnae , ed in altre città 
per li malati, verfo de’ quali quelli Cavalieri efercitavano 
ogni fotta d’opere di carità. Quell’Ordine è dicaduto ami* 
fura , che gli aifati della Criftianità hanno in Siria rovinató. 
Quelli Cavalieri portavano una Croce rolla , e le imagini 
de’ Santi Cofimo, e Damiano racchiufe in un cerchio. Al- 
cuni credono, che quell* Ordine Ita più recente; il che è 
più veriùmile. Egli fu confermato da Papa Giovanni XXII. 
nell’ anno 14.10. , il quale ordinò a quelli Cavalieri di fe- 
guire la Regola di ?. Bafilio. Molti autori fanno menzione 
•di quell’ordine. Della Rocque Trattato della nobiltà c ap. 
123. Andrea Mendo , Giufeppe Michieli , il P. Meiliot Sto- 
ria degl' Ordini part. 1, cap. 34. Vallcmont Elementi di Sto- 
ria tom. 3. lib. 7. cap 11. artit. 5. Hermant cap. 9. Favm 
Teatro d' onore ; e altri. 

COSTANTINO. I Cavalieri dell'Ordine di Cofiantino chia- 
mati anche Angelici , e di s. Giorgio. Siccome alcuni Ordini 
Monadici fi fono ideate delle origini immaginarie; cosi an- 
che alcuni Ordini militari hanno avuta la medelìma mania. 
Di tal fatta fi è quello , la cui fondazione viene attribuita 
a Cofiantino , il quale ficuramente non fece mai ùmili infti- 
tuzioni. Stima il P. Hellio*., che l’ Imperatore Ifacco An- 
gelo Comneno ne polla efl'ere fiato- 1 ’ inrtitutore. E’ verili- 
mtle , che gli fia fiato dato il nome di Cofiantino appunto 
rapporto all’ Imperator Cofiantino , da cui pretendono i Co- 
miteni di difeendere. Potrebbe in oltre efl'ere fiato chiamato 
Angelico a motivo del nome A' Angelo , eh’ ei portava ; e 
finalmente di s. Giorgio perchè fu pollo fono la protezione 
di quello Santo; e ficcome la Regola di s. Batìlio era la fola, 
che aveflfe corfo in Oriente , può ancora efl'ere fiato afi'og- 
gettato a quella Regola. Quella è, per quanto a ma fembra 
la più ragionevole antichità, che accordar fi polla a quell’ 
Ordine. I Comneni per lungo tempo furono i Gran Macfiri 
di quell’ordine, il quale lulfifte anche al prefente in Italia. 
E’ egli compollo di Cavaltcri laici, ed Eccleùaftici , di Sa- 
cerdoti d’ obbedienza, e di fratelli di fervizio. Vi è un 
Gran Maeftro , e cinquanta Gran Croci, c molti Cavalieri 
i quali devono far prova di nobiltà di quattro ftirpi. La 
gran Collana di quella Milizia e compolu del monogramma 
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X t P, e d’im A, t d' un omega in quindici ovati d’aro 
di fnaalto azzurro. Quello di mezzo , da cui pende un san 
Giorgio d’oro a cavallo, atterrante un dragone, è piu granite 
degli altri , «d è attorniato d’ una ghirlanda, la cui' metà è 
di foglie di quercia, e l’altra meta di foglie d’ulivo. La 
Croce de’ Cavalieri è di velluto chermifì , ' orlata d’ oro , e 
gigliata, fopra le cui eftremità vcggonli quelle quattro let- 
tere I H S V, che lignificano In hoc figno vince*. V’ è nel 
mezzo un X , che abbraccia un f , ed a’ lati di quelle due 
. lettere vi fono ùn A , ed un omega. 

CRISTO. I Cavalieri di Crifto. Ordine militare inllituito 
1 ’ anno 1317. da Dionigi Re di Portogallo, per difendere le 
frontiere del fuo Regno contro i Mori, in luogo dei Tem- 
plari , da poco tempo fopprelfi , e che lo aveano fervilo 
molto utilmente Giovanni XXII. confermo quell’ inftltuzione 
con fua Bolla dei 14. marzo 1319-, t alfoggettò il nuovo 
Ordine alla Regola di 4. Benedetto , e alle conili tuzioni di 
Cillcrcio. Comando, che il Gran Maeilro prcltaiì’e giura- 
mento di fedeltà a!l’ Abaié di Alcobaza nel termine di do- 
dici giorni dopo la fua elezione , e a quell’ordine uni tutti 
li beni , che i Templari avevano pofleduio nel Regno di Por- 
togallo. La relidenza dei Cavalieri fui principio fu a Caftro 
Marino nella Dioceli di Faro ; ma 1 ’ anno 1366 furono traf- 
feriti a Tornar fette leghe dittante da Sentareno. Una volta 
facevano i tre voti di cattità , di povertà , e d’ ubbidienza ; 
ma Alcflsnd o TI loro permife di ammogliarli, e li difpenaò 
parimenti dalla rigorofa povertà, a condizione pero di dare 
il terzo delle annue rendite di loro commende per fabbri- 
care il Convento di Tornar. Queft’Ordinc fu riformato due 
volte l’anno 144$, e l’anno 1503 v’erano itati dodici Gran 
Maettri fino al tempo del Re Giovanni III, a cui il Papa 
Adriano VI ne accordò l’amminittrazìone. Giulio II unì per 
Tempre la carica di Gran Maeilro alla Corona di Portogallo. 
I Cavalieri di ditto fi fono refi celebri per le vittorie ri- 
portale fopra i Mori. Prefero ad elfi molte Terre in Africa, 
e le ailoggetiarono al dominio di Portogallo -, ma il Re 
Eduardo li gratificò nell* anno 1433 , e ne accordò ad etti 
anche la Sovranità, il che fu confermato dal Papa Eugenio 
IV, che loro accordò pure le decime delle Terre , che ave- 
vano conquidale , e di quelle , che potevano conquidale in 
feguiio. Alfonfo V avendo di poi dato loro la giurifdizione 
fpitituale (opra tutto ciò , che pofledevano oltre mare ; il 
Papa Callido III con fua Bolla dell’anno 1453 permife al 
Gran Priore dell’ Ordine di nominare ai beneficj podi nelle 
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terre appartenenti all’Ordine, e di fulminarvi Cenfure, in- 
terdetti , e altre pene Eccledadiche con la mededma autorità 
dei Vcicovi. I Cavalieri ebbero inoltre gran parte nelle 'con- 
quide fatte da’ Portoglieli in Oriente, e i Re non mancarono 
di ri compararli con dargli molte Commende. Al predente ve 
ne fono più di quattrocento cinquanta , la cui rendita oltre- 
paflà un milione e mezzo di lire ; e nell'uno può afpirarvi 
prima di aver per tre anni combattuto contro gli infedeli, 
L* Ordine è compodo di Commendatori , di Gran Croci, di 
femplici Cavalieri, e di Sacerdoti , che rivedono nella cafa 
di Tornar. Quelli fanno li tre voti di povertà, di caditi, e 
d’ ubbidienza , e vivono in comune. Portano anche P abito 
Monacale nel Regno di Portogallo , ma fe il Re li manda 
fuori de’ fuoi Stati , poUbno portare un abito Chericale con 
uno fcapulare. Hanno alcuni Conventi foggetti a quello di 
Tornar, eh’ è il folo , in cui (i polla far profelHonc. Quella 
della cala , e il Collegio di Coimbra fervono di Seminario 
ai Sacerdoti dell’Ordine, ed efla è foggetta immediatamente 
al Re: Vi fono in Italia dei Cavalieri di Cri do aggregati 
all’ Ordine di detto nome in Portogallo-, alle Commende del 
quale non poffono afpirare. Quedi non fono tenuti a far prove 
di nobiltà, e appellano Cavalieri per brevetto. Il contraf- 
fallo della Cavallerìa di Cride in Portogallo , c una Croce 
patente lifeia , e roda , caricata d’ un’ altra Croce piana e 
lifeia. I Cavalieri portano queda Croce pendente da una col- 
lana che è una catena a tre ordini. 

I. CROCE. 1 Cavalieri della vera Croce . L’Imperatrice 
Eleonora Gonzaga vedova di Ferdinando III nell’ anno 1 668 
indimi' P Ordine della vera Croce. Eccone 1’ occadone. Nel 
mezzo* d’ un incendio che nell’ anno fuddetto abbrugiò il 
palagio Imperiale , una Croce , eh’ ella aveva , ed era for- 
mata di due pezzetti della vera Croce, . fi ritrovò miracolo» 
fa mente prefervata , ed illefa. Allora P Imperatrice per mo- 
drard grata a Dio, e confervar la memoria di queito mira- 
colo indimi P Ordine delle Dame , o da Cavallerede della 
vera Croce. Le loro obbligazioni erano d* onorar in parti- 
coiar modo la Croce , a cui Gesù Chilo era dato condito 
per li nodri peccati , di -procurar la di lui gloria e fervizio » 
c di travagliare alla propria fantidcazione. L’ indegna loro è 
una Croce d’oro appefa ad un nadro nero, averne nelle 
quattro edremità quattro delle, e. ne’ quattro angoli quattro 
aquile, con quelle parole, falus & gloria , per ricondurre alla 
memoria loro , che. la Groce di Gesù Crido deve fare tutta 
la loro gloria. La fantiflìaia Yer&ine , c Giufeppc furono 
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eletti per Protettori di quell’ Ordine : le regole e gli datoti 
furono edefi dal padre Giovan Battifta Mani della Compagnia 
di Gesù. L’Abbate GiulVniani aggiunge , che le Dame per 
edere ìd quello celebre Ordine ricevute , devono avere tre 
qualità. 1 Bifogna che iieno nobili , e d' una famiglia illuilre 
si dal canto del padre e della madre , come dal canto del ma- 
rito. 2 Che fieno in riputazione d’avere molta grandezza di 
animo, j Che fieno d’ una vita irriprenlìbile. 

II. CROCE, Le Vergini della Croce. Vergini che vivono 
in Comunità, c li occupano in tenere delle fcuole Cridiane, 
e in ammaelhare perfouc del loro fello. Incominciò quell 1 In. 
ftituto l’anno 126$ a Royé nella Picardu , e di là pafsò a 
Parigi. Il signor G nerin , Curato di Royé , ne fu 1 ’ In Ili tu- 
tore , e Madama di Villanova (Marra Luillier ) ne procutò 
la fondazione a Parigi , c fece fare ad una parte di quelle 
Vergini li tre voti (empiici di povertà, caliità, ubbidienza; 
le altre vollero confervare la loro libertà : per lo che dovet- 
tero fcparariì. Le une c le altre hanno fatti diverli fiabili- 
menti , e ciafcuna di quelle due Congregazioni ha un Supe- 
riore , il quale governa le cafe , che ne dipendono. 

III. CROCE (SANTA). Canonici Regolari della / anta 
Croce , o Crociferi. La Congregazione Pigolare di fanta Croce, 
che in molti luoghi appellati dei Crociferi , è in riputazione. 
Ella è (labilità nei paelì Balli fin dal principio del decimo- 
terzo fecolo. I Religiofi fono vediti di bianco con uno fca- 
polare nero con fopra di elio una Croce bianca e roda. Por- 
tano la roorzetta nera in Coro allorché cantano 1 ’ Uffizio in 
qualità di Canonici Regolari di s. Agodino , di cui feguono 
la regola. Il Beato Teodoro di Cellts Canonico di Liegi fondò 
quella Congregazione. Dopo il fuo ritorno da Terra Santa 
nell’anno rati fi fpogliò egli del fuo Canonicato fecolare , 

10 rimife al Vclcovo di Liegi , c fece profetinone di Cano- 
nico Regolare di Santa Croce nelle mani- di quedo Prelato 

11 giorno 14 fettembre , giorno della fella dell’ Efaltazione . 
Egli con le fue ,follecitudini , e col fuo zelo ridabilì J Ca- 
nonici della Sama Croce fopra il Meuze , fui Reno, in Fran- 
cia e in Inghilterra. 1 Conventi d’ Inghilterra e di Scozia 
furono foppieffi in occaltone dello fcilma d’ Enrico Vili ; 
gli altri tutti fulfiftono anche oggidì. La prima cafa è quella 
di Huy nel paelè di Liegi, ove rifiede il Generale, il quale 
porta mitra, e patìoralc, rocchetto, camaglio , e Croce pet- 
torale , e conferifcc gli Ordini minori a’ fuoi P.eiigiofi. I 
principali Conventi di qui’ paefi fono Colonia, Rulfeidorpe, 
Aix-la-Chapclle , Brandeburgo , Omboflà , CromvilTemburk » 
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_ Noftra Signora della Pace, Colm , Berclofne, Emerik , Rii» 
reraond , Vuenlo , Malfeik , Maftrik , Liegi , Namur , Di- 
nan , Iroy , e molti altri . Le cafe di Francia , e degli altri 
luoghi dipendano tutte da quella d’ Huy , come da madre 
comune » 

CROCIATA* I Cavalieri della Crociata. Furonvi de! lé 
guerre intraprefe da’ Criftiani , fia per ricuperare i Luoghi 
fanti , fia per 1 * eftirpazionc dell* Ereùa , e del Paganetìmo . 
Quelle guerre furono chiamate Crociate , perchè quelli , che 
vi li impegnavano , portavano una Croce ricamata fopra la 
fpalla finillra , o fui cappuccio, e fu loro velfili. Otto Cro- 
ciate fi annoverano intraprefe per la conquifta della Terra 
Santa, e per la di finizione degl 1 infedeli. La prima fu con- 
chiufa nel Concilio^di Clermont celebrato 1 * anno 1095 , al 
quale prefiedè il Papa Urbano II. La feconda fi fece nell’an- 
*z)o 1114, la terza nel 1188, la quarta nel "1195 , la quinta 
nel 1198, la fella nel 1213 , la fettima nel 1245, l’ottava, 
ed ultima fu ftabilita dal Papa Clemente IV , e da s. Lodo- 
vico Re di Francia , il quale mori nel cotfo di quella rie- 
dizione li 25 agollo dell’anno 1270. Le Crociate, a parlar! 
con rigore non fono veri Ordini di Cavalleria. Nondimeno 
ficcome quella milizia cofpirava allo ilelTo fine, qual era di 
combattere i nemici della Chiefa , e portava la (leda marca, 
che la diilingueva dalle altre , quindi fu confiderata come 
una fpecie di Cavalleria; e il Papa Urbano li. il quale pub- . 
blicò la prima Crociata, fu riguardato come iftitutore delie 
Religioni militari, che li louo refe celebri ne’ fecoli fuf- 
feguenti. 
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D ANEBROY . I Cavalieri di Danebroy . Ordine di Caval- 
leria in Danimarca. Fu iti Hi tu ito da Waldemaro II, 
Re di Danimarca, il giorno di s. Lorenzo nell’anno 1219, 
in occafione d’ un veffilo , eh* egli vide nel Cielo in quello 
ftelfo giorno , in cui dovea dar battaglia a Livonj . Quello 
velfii lo fu appellato Danebroy , o Dancborg , vale 1 a dire il 
Forte , o la Fonema dei Danefi. I di lui fucceffori tramuta- 
rono in feguito quella inllituzione. Ellcndofi introdotte il 
Criltianefimo nelle provincie del Nord , e i Cavalieri nort 
avendo piu 1’ ideilo feopo onde far modra del loro valore , 
quell’ Ordine andò in decadenza, e rimale come etlinto per 
lo fpazio di piti fecoli. Crifiiano , o Crillietno V , per mertec 
emulazione nella Nobiltà , llimò bene di riftabilirio , e fciclfc 
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a quell’oggetto nell’anno 1671 il giorno fuo natalizio, • 
come vogliono altri, il giorno del Battefimo del fuo figliuol 
primogenito , il quale regnò dopo di lui (otto il nome di 
Federico IV. Fu riiiabilito quell’ Ordine con molta folen- 
nit'a e magnificenza. I Principi , e Magnati della fua Corte 
ne furono decorati j e fu decretato , che in avvenire nefluno 
potcfl'e ricever 1 ’ Ordine dell’ Elefante , eh’ è il più contìde- 
rabile del Regno , fe prima non- fofle (lato ammelfo in quello. 
Nelle grandi folennità i Cavalieri portano una catena, i cui 
anelli altro non fono che le lettere VV C V intrecciate, la 
prima delle quali dinota VValdemario il Fondatore dell’Or- 
dine , e 1 * altra Crilìerno quinto il nllauratoie del medefimo. 
Per infejna della lor dignità portano fui petto una Croce 
d’ oro Imaltata d’ argento con bordi vcvuigli , ornata d’un- 
dici diamanti , pendente da un gran cordone bianco bordato 
di rodo , e dal lato deliro una (Iella bordata d’argento, con. 
fopra una Croce d’ argento bordata di vermiglio , con quelle 
due lettere C V , e quella parola Rejlitutor. 

DOMENICANI , o PREDICATORI- Loro prima injlitu- 
l'tane , e principali riforme. Ordine Religiofo inftituito da 
s. Domenico in occafione della dottrina degli Albigefi , da 
quello Santo combattuta con molto zelo. S. Domenico elfen- 
doft più volte alla metà delle fue Milfioni veduto abbando- 
nato da quelli, che lo feguivano , li determinò di llabilire 
una Congregazione di Predicatori Evangelici, i quali rinun- 
*ciarebbero a tutto per applicarfi unicamente a quello imr 
piego. Ftce egli un viaggio a Roma col Vefcovo di To- 
lofa per proporre al Papa Innocenza quello dìfegno , che 
Dio da lungo tempo gl’ inlpirava. Siccome il Concilio La- 
teranenfe, che in allora celebravafi , aveva fatto un Decreto, 
che vietava la fondazione di nuovi Ordini, così il Papa fece 
dapprincipio alcune difficoltà ; madiccù, che avendo avuto 
un fogno mifteriofo, approvo a viva voce il di lui Inllituto, 
e lo rimandò a Tolofa per conferire co ; fuoi compagai fopra 
le regole, c gli ftaniti, a’ quali fi volevano obbligare. Avea 
egli fatto fabbricare un Monaftero di Religiofe a Provillc 
vicino a Tolofa , ne’ fuoi primi viaggi , per raccogliervi le 
povere danzelle Cattoliche, ed impedite, che i parenti per 
lolle varfi di quel pefo non le mariiaflero cogli eretici. Ivi 
nel ritorno del fuo viaggio tenne configlio con quelli, che fi 
erano a lui uniti , e ilabilirono di abbracciare la regola di 
a. Agoftino. Vi aggiunfc egli alcune Coftituzioni , partico- 
larmente di Ciftetcio , e del 1 ’ Ordine Premonftratenlc , che in 
iiiora trino attiUrifiUac « rigorofiùìinc . fuetti nuovi Rcli- 


D O M 1*3 

gioii incominciarono dipoi a fabbricare in Tololà il Con. 
vento di $. Romano. L’ anno feguente 1216 s. Domenico 
ottenne da Onorio II una Bolla , la quale confermò il fuo 
Inflituto fotto il titolo dell' Ordine dei Frati Predicatori . 
Dicefi , che i principali articoli delle fue Conftìtuzioni co- 
mandavano il lilenzio perpetuo , c digiuni quali continui . 
Nel primo Capitolo generale dell’ anno iuo vi fi aggiunfe 
la rinunzia alle rendite , e ad ogni pofl'cdimento , il che 
ebbe vigore fino al Pontificato di Martino V verfo 1 ’ anno 
1418- San Domenico fu il primo Generale del fuo Or* 
dine » il quale fi moltiplicò in guifa , che al prefente è di* 
vifo in quarantacinque provincie, undici delle quali fono in 
Alia , in Affrica , e in America » fenza computare dodici 
Congregazioni o Riforme particolari governate da Vicari ge- 
nerali. Il Maeftro del facro Palazzo in Roma è Tempre un 
Religiofo di quell* Ordine. Da quello ftefio Ordine per lungo 
tempo furono tratti gl’ Inquifitori della Fede per multi paoli 3 
ma al prefente i Dominicani non cfercitano quell’ Uffizio 
che in treutaduc tribunali d’ Italia in qualità d’ Inquifitori 
provinciali, e come Delegati dei Cardinali, che compon- 
gono la Congregazione del fant’ Uffizio. Una volta il Gene- 
rale dell’ Ordine li nominava ; ma ora fono inftitulti o dalia 
Congregazione, o dal medefìmo Papa. Anche il Comminano 
del lant’ Uffizio e un Domenicano, come pure il Secretarlo 
della Congregazione dell’ indice; e il primo di queiti ali tic 
col Generale e col Maeftro d 1 facro Palazzo alla Congrega, 
zione del fant’ Ulfizio, che fi tiene ogni mercoledì nell’ap- 
partamento del Generale. Quell’ Ordine, il quale fu uno dei 
piu floridi della Chiel'a, gli ha fomaainifirati un’ infinità di 
fami perfonaggi . Vi fi contano tre o quattro Papi , molti 
Cardinali e illuflri Scrittori. Ha popolato inoltre tl Cielo di 
un prodigioso numero di fanti Confefloii, e di più Maitiri. 
Dopo s. Domenico il Beato Giordano , Alberto Magno , 
s. Tommafo d’ Aquino , lume ed oracolo della Teologia , 
s. Raimondo di Pensatore, s. Vincenzo Fcrrcri , s. Anto- 
nino , s. Pietro Martire , il Cardinal Gaetano , Bartolommeo 
de Martyribus , Luigi Granata , Domenico Soto fono i più 
celebri per dottrina e per fantità. S. Catterina da Siena ha 
pedo in gran credito il tetz’ Ordine di s Domenico , di cui 
prefo avea 1 ’ abito in età di anni venti. In Francia i Dome- 
nicani furono appellati Giacobini , perchè il loro Convento 
di Parigi fu flaoilito vicino alla porta di s. Giacomo , che 
era uno Spedale deftinato ad alloggiare i pellegrini di s. Già. 
corno. Dicono aldi , che chiamarono Giacobini dacché in* 
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cominciarono in Italia, perchè imitavano la vita Apofiolica, 
e alcuni Autori li chiamano li Predicatori di s. Giacomo. 
Abbi.im detto , che furonvi molte riforme nell' Ordiue di 
s. Domenico. Ecco le principali. La Congregazione di Prudi» 
fu inlt imita Panno J391 dal P, Corrado Religiofo dello 
ftcfs’ Ordine. La Congregazione di Siena fu eretta nel 1401 
da Bartolommco di s. Domenico , Vefcovo di Cheronnea , 
Città della prima Acaja nell’ Efarcaro della Macedonia , la 
quale ora altro non è che un villaggio di Grecia fopra il 
lago di Stives . Qucfto pio Vefcovo è ftato il primo Rifor- 
matore del fuo Ordine in Italia. La Congregazione d’ Ara- 
gona fu (labilità Panno 14*6 dal R. P. Bartolommeo Teflìer 
Provinciale , e dipoi Generale del fuo Ordine. La Congre- 
gazione di Lombardia incominciò fui fine del decimoquarto 
fecolo , o fui principio del fecolo decimequinto , mercè lo 
fcclo di Matteo Boni- Parti Vefcovo di Mantova, ed è appeS 
lata la Congregazione de' Santi. Vi è ancora la Congregazione 
di Napoli chiamata volgarmente la Congregazione di Santa 
Maria della Salute ; quella della Calabria fuperiore inftituita 
dal padre Paulo de Milctte; quella dell 5 Abruzzo ristabilita 
nell’ olfervanza dal R. P. Paulino de Luques . Ve n’ è un' 
altra in Provenza, che chiamali del SS. Sacramento , o della 
primitiva oflervanza , ove i Religioni hanno rinovato colla 
loro vita aufiera, e colla rinunzia a tutti i polfedi menti, il 
primo fpirito di s. Domenico ; il P. Antonio le Quien nato 
a Parigi li 23 febbraio i6®i nc_ fu inftitutore. Il P. Mi- 
chaelis , uomo illultre per la fua pietà, fu il Riformatore 
della Congregazione di Francia. Egli ottenne delle Lettela 
patenti dal Re per iftabilirfi a Parigi, eie fece render note r 
ai Giacobini del Convento di's. Giacomo, i quali vi fe- 
cero oppofizione. Si fecero degli feri tri da ambe le patri, e 
1 ’ affare eflendo fiato portato al Parlamento di Parigi, la Corte 
con fuo arredo 23 marzo 1613 pcrmife ai Frati Predicatori 
riformati a norma delle lettere ottenute da Sua Maeftà , di 
rimanere, e fianziarfi a Parigi. Elfcndo dunque fiata decifa a 
lot favore quefia conte fa , fui principio dell' anno 1614 fe- 
cero fabbricare una Cappella, che in ora è una bella Chiefa* 
nel fobborgo di s. Onorato co’ dentri e limofine de’ lora 
benefattori. Avendo dipoi comprate molte cafe circonvicine* 
hanno fatto un bel Convento ripieno di Religioli della- Ri- 
forma. Il padre Michaclis Vicario generale governò fui prin- 
cipio quefia cafa , e fotto di lui il padre Langer come Vi- 
cario fintanto che il padre d* Ambrun ne fu eletto primo 
friotc. Molti Monafterj avendo feguito quefio efemplo , 
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braccarono !a Riformi. Quelle cafc eflendofi accrefciute di 
numero , il Papa Clemente IX le erclì'e in provincia 1 » anno 
I66fi folto il nome di s. Lodovico Re di Francia. In tempo 
che i Turchi defol avano le provincie di Terra Santa c delta 
Grecia , e gli Eretici con un furore , che non conol'ceva 
confini, diftruggevano quelle dei paeli fettentrionali dt Da- 
nimarca , d’ Inghilterra , di Scozia, e d’ Irlanda, (Dio mol- 
tiplicava 1 ’ Ordine di s. Domenico nel nuovo Biondo colle 
fatiche evangeliche de’ fuoi Raligiofì. Quefti uomini Apu- 
ftolici vi hanno (labilite molte cafc, buon numero di Coh- 
venti e di Vicariati, ove affaticano inceflantcmente per dila- 
tarvi il Regno di Gesù Crilto . Penetrarono anche fino ali i 
China, e agli Imperi vicini aftin di portarvi quella fede che 
gli anima, a collo delia lor vita. S. Domenico aveva fon- 
dato fino dall’ anno ìaotS un Convento di Donzelle a Pro- 
ville tra aCarcafiona e Tolol'a , da cui fono ufeite delle Re 
ligiofe per fondar dieci o dodici Conventi tanto in Francia, 
che in ifpagna, e dipoi nell’anno 1218 egli raduno, per 
ordine del Papa, a Roma tutte le Religiole difperfe in di- 
vertì Conventi , e la regola , eh’ ei loro diede , fu abbrac- 
ciata da molte altre in Italia , in Francia , in Ifpagna , in 
Portogallo ec. In alcuni luoghi vengon chiamate Prc.iicatrìci. 
Vi fono pure alcuni Conventi del fecondo Ordine , come 
quelli di Foitìy , d’Aix, e di Montfleury , ove non tì ricc. 
vevano una volta fe non Donzelle nobili : molti dipendono 
dagli Ordinarj dei luoghi ove fono porti , altri fono fig- 
gerti ai Superiori dell’ Ordine . Lo zelo di s. Domenico lo 
morte inoltre a radunar in Italia molte pie perfone, e a for- 
marne una milizia , la cui principi! cura elier dovea il ricu- 
perare i dritti Eccletìaftici ufurpati , e d* impiegar le armi 
loro per la diftruzione dell’ erelìa. Quell’ Ordine fu appellato 
la Milizia di Gesù Cri/io ; ma erto divenne inutile in poco 
tempo , perche non reftavan^ più erette da comnattere ; c 
dopo la morte dell* Inftitutore quelli, che la componevano, 
cambiarono il loro nome in quello della Penitenza i s. Do- 
menico. Quell’ è 1 ’ origine del terzo Ordine . Le donne dell* 
Ordine di quefti nuovi Penitenti ne ricevettero altre in loro 
compagnia . Si tivolfeto erte ai Domenicani per apprendere 
qual efler doverti la loro condotta j c il P. Muoio di Zi- 
morra fettimo Generale diede loro una regola, la quale fa 
approvata nell* anno 1405 da Innocenzo VII , e confermata 
1 ’ anno 1489 da Eugenio IV. In quello terzo Ordine vi fono 
delle Donzelle che fanno dei voti folenni , e fono vere Rc- 
ligiofe. Li Dominicani nel loro Capitolo generale udranno 
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1603 tenuto a Vagliadolid rifolfero di riftabìlirfc l’Ordine 
della milizia di Gesù Crifto , c vi fono prove che-alcuni 
laici v’ entrarono 3 ma fecondo gli ftatuti dovevano èffère 
appellati Cavalieri del Santo Impero della Croce di Gesù, 
c nelle lettere d’ uno d’ eflì vien elfi» chiamato Cavalier della 
Croce di Gesù Crifto , di s. Domenico , e di- s. Pietro Alar- 
tire. Vi fono pure compagnie di Gentiluomini nelle diocefi 
.di Milano , d’ Ivrea , c di Vercelli , i quali altra volta fa- 
cevano voto di (terminare gli Eretici , ciaftuno nella loro 
diocefi , • d’ubbidir all* Inquifìtore rifpetto a ciò che ri£ 
guardava P inquifizione 5 ma il loro impiego ora è tutto li- 
mitato a fervire P inquifizione , e avvifarla di ciò che le po- 
trebbe eftere pregiudicievoie. Il nome di Cavalieri delia fede 
di Gesù Crifto , e della croce di s. Pietro Martire , che il 
P. Cannepano loro ha dato, non è fatto a capriccio, come 
alcuni autori haitao creduto. 

DRAGONE ROVESCIATO I Cavalieri del dragone rove - 
filato. Ordine di Cavalleria inftituito da Sigifmondo Impera* 
tore circa P anno 141 8 dopo la celebrazione del Concilio di 
Cofianza. Fiori queft’ Ordine in Lamagna e in Italia 3 e i Ca- 
valieri portavano quotidianamente una croce gigliata verde# 
Ne’ giorni folcnni li veftivano d’ un mantello di (cariato , e 
d’ un mantelletto di feta verde. La collana dell’ Ordine era 
fatta di due ghirlande a doppie maglie tramezzata di croci 
Patriarcali , abbaffo pendeva un dragone rò-vefeiato colle ali 
abbattute, fvariate. Il foggetto di quefta inftit azione fu l’ana- 
tema contro la dottrina di Giovanni Hus , e di Girolamo da 
Praga, e la condanna delle loro perfone , • da Sigifmondo 
rapprefentata , come un dragone conquifo , e i differenti co- 
lori lignificavano le diverfe lufinghe , di cui comunemente 
fi ferve Perefia per ingannare i Fedeli. I «Luterani nelle guer- 
re di religione del decimofefto fecolo affettarono di prender 
per divi fa nelle loro infegne un dragone inalberato contro 
la Chiefa. W 
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Elefante. 1 Cavalieri deWElefante, Ordine di Cavalleria 
di Danimarca , inftituito da Crifticrno I nella folennità delle 
nozze di Giovanni fuo figlio. I Cavalieri portano nei giorni 
di ceremonia una collana, dalla quale pende un elefante d’oro 
fmaltato di bianco recante in fui dorlo un caftello d’argen- 
to lavorato a grana, e premente co’ piedi un piano verde 
fmaltato di fiorii portano una medaglia appefa ad uu cordone 
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«ileftro , ficcome portali nell* Ordine dello Spirito Santo. 
X/ Ordine dell’ elefante una volta era fotto la protezione della 
Santillana Vergine. Ha fcritto Favino, che i Redi Danimar- 
ca non lo conferifcono che nella loro incoronazione 5 ma vi 
fono innumerabili eieir.pj in contrario. La collana fu diffe- 
xente in diverli tempi. 

EUDISTI. La Congregatone degli Eudifii. Congregazione 
di Preti Secolari , inftiiuita dal Padre Eudes , il quale era 
fratello di Me^eray iiloriografo di Francia. Il Padre Eude* 
era fiato prete dell* Oratorio , c ufei di quella Congregazio- 
ne per formare la fua. Dapprima la (labili a Caen i c di lì 
s’ è ella eftefa in molte Provincie della Francia , ma fopra- 
tatto in Normandia , come a Roano » a Lificux , . a Eureux } 
e a Coutance. Il loro indituto è di formare alla Chielà dei 
Sunti Preti , e dei buoni Ecclefiaftici nei Seminarj allorché i 
Vefcovi ne affidano ad effì la direzione. Prendono il nome 
dalla Congregazione di Gesù e di Maria. Il Padre Eudes fece 
una particolar profelfione di divozione alla Santiittma Vergi- 
ne. Gli Eudiiti non portano abito diverfo da quello degli 
Eccleliadici secolari. Oltre le cafe, che quella Congrcgazio. 
ne polììede a Caen , a Roand , Lilìeux , Coutance , Eureux» 
Auranches , ella tiene in oltre nella dioceiì di Coutance una' 
cafa d’ inilituzione , e di noviziato, appellata Launay. Fuori 
della Provincia, tiene la cafa o Seminario di Rennes , e il 
Seminario di Dol in Bretagna, che Montignor Chamillar loro affi- 
dò qualche tempo prima di lafciar quello Vefco vaio per pattare 
a quello di Senlis , ove ti fece venire per fondate un altro 
Seminario. Hanno pure una cafa a Parigi, ove riltede il lot 
Generale. Gli Euditti lì applicano con frutto all* educazione 
de* giovani cherici nello fpirito Ecclelìaftico , nel ricever 
quelli che vogliono fare ritiri fpirttuali per avanzarli % nella 
perfezione, o per ufeire da loro difordini dopo aver condot- 
to una vita mondana, e in fare delle miflìoni prindipaltncnte 
nelle campagne, ove l’ignoranza è sì grande, la pietà sì 
poco conofciuta , e i vizj tanto frequenti e comuni. Il Padre 
Eudes è inoltre Fondatore delle Religione della carità. Vedi 
Carità» À 



F AGGIO. Là Società del Faggio» Fu quella inftituita Panno 
1380 da Adolfo Conte di Cleves. Trentacinque Signori o 
Gentiluomini entrarono da principio in quella focietà, la qua- 
le fembra edere fiata formata a folo oggetto di mantener 
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I 5 unione tra i nobili di Cleves i e la loro fubordinazione al 
Conte. Venivano riconofciuti ad un faggio ricamato in ar- 
gento, che portavano (opta il loro mantello. Non potevano 
mai comparir in pubblico fenza quell’ ornamento , e qualun- 
que volta omettevano di portarlo, dovevano pagar una mul- 
ta di tre gran lire tornefi a beneficio de* poveri. La Dome- 
nica dopo la fetta di s. Michele tutti i Confratelli fi radu- 
navano a Cleves, e fi regalavano a fpefe comuni. Non era 
facil cofa il difpenlàrfi dall’ atti fiere a quella attemblea , e 
non fi poteva efimerfi dal pagamento : ma i Conti pagavano 
un terzo di più dei Baroni. In quell’ afiemblea venivano eletti 
gli ufficiali , vale a dire un Re , e il Configlio. Il martedì 
Tegnènte facevafi un’ ufficiatura per i confratelli defunti , e 
nell* ottava, o piuttollo dal venerdì precedente, fino al ve- 
nerdì feguente la focietà fi applicava a terminar le queftioni 
inforte fra i confratelli. Ignorali quanto tempo abljia durato 
quella focietà ; anzi non è nota , che per le lettere di Tua 
fondazione , delle quali Schoonebeck ce ne ha lafciata una tra- 
duzione nella fua fioria degli Ordini Militari. 

FIGLIE DELLA CARITÀ*. Serve de* poveri infermi , • 
forelle bigie. La compagnia- delle figlie della carità deve i 
Tuoi natali a s. Vincenzo de* l’aoli , il quale ne inttituì la 
prima confraternita a Chatillon di Bietta 1 ’ anno 1677. Dio 
'' benedittè quella confraternita , la quale fi è moltiplicata in 
più luoghi. Quantunque il primo dileguo di quella inttituzio- 
ne non folle che per la campagna, nondimeno le forelle fi 
fono egualmente fparfe nelle città. Se ne fiabilì una a Pari- 
gi nell’anno 1 629 nella Parrocchia del santo Salvatore. Sic- 
k come era necelfario che vi foflero perlone inùeme unite per 
fervire li poveri in tutti gli ftati differenti di mifetia, c di 
indigenza, e d’altronde le donne fono più capaci di limili 
impieghi, quindi s. Vincenzo formò una compagnia di figlie, 
eh’ egli pofe fiotto la direzione d’ una Superiora fiaggia , e 
zelante, e le dettino a quello miniftero fiotto il titolo glorio- 
fio di Serve de* poveri infermi. Per dar perfezione a quella 
fanta intraprefa , pofe etto gli occhi l’opra Lodovica di Mar 
Qillac , vedova del signor de Gras , Scctetario della Regina 
Aiaria Medici. S. Vincenzo incominciò ad impiegare quelle 
Dame nelle fiuddette fante funzioni l’anno 1629 ì e le (pedi 
a vifitarc nei villaggi le confraternite della carità da le Ha- 
bilite, nelle quali le donne inlicme fi congregavano per fioc- 
correre i poveri infermi. Era indifpen fa bile l’avere delle an- 
celle , le quali follerò impiegate in quello miniftero folto la 
condotta delle Dame i quindi avendo egli propotto quell# 
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difegno nelle fue miffioni , alle figlie di campagna, ne ri- 
trovo molte che lì offrirono per confccrarvi tutta la loro vi- 
ta. Quelle figlie, le quali non avevano neflun legame, nè 
corrifpondenza , e non eflendo fono la direzione di alcuna 
fupeiiora , non potevano eflere ben infttuite nel fervigio dei 
poveti , e negli efercizj di pietà ; allorché bisognava cam- 
biarne alcuna , o partirne in nuove fondazioni , non era age- 
vole il ritrovarle tutte opportunamente formate, renio s. 
Vincenzo , efler necdlàrio 1 ’ unir quelle figlie in comunità 
fono la condotta di una Superiora, affinchè follerò tutte in- 
limite negli efercizj della religione e della carità , e che 
Tempre ve ne follerò di riferva per i bifogni che potevano 
occorrere. Non trovò egli perfona più degna di quello im- 
piego della signora le Gtas. Quella comunità non s’ era for- 
mata fui principio che in villa di procurar qualche follievo 
agti infermi del grande fpedale. La signora le Gras , e le 
altre pie Dame avendo riconofciuto nelle vilìte di quelli po- 
veri , che loro mancavano molti alleviamenti , che lo fpe- 
dale non gli poteva fomminillrare , parlarono a s. Vincenzo* 
il quale diè loro per configlio il congregarli per cercar mez- 
zi onde provvedere a quelli bifogni. La prima alfemblea li . 
tenne nell’anno 1634 prefl'o la signora Prclìdcnte Goujfaut , 
ove li trovarono le Signore di Villcfavin^t le Badiali, z Madami- 
gella Pollalion , la quale fu dipoi fondatrice delle figlie della Pro- 
videnza. La feconda alfemblea fu più numetofa della prima, 
e la signora Cancelliera la onorò delia fua prefenza, colla 
signora* Bouquet , e molte altre Dame di qualità. Stabilirono 
elle unitamente al Direttore che* vi prefiedeva , di dare ogni 
giorno agl’ infermi di quello fpedale , delle confetture , dei 
gelati , e altre robe dolci, a modo di collazione, e il tutto 
farebbe prefentato dalie Dame per turno , ed clic accompa- 
gnarebbero quell’ azione di carità con fpirituali confolazioni. 
Non poteva!! ciò efeguire efattamente lènza aver delle an- 
celle , le quali aveflèio cura di comprare, e preparare tutte 
le cole necefiàrie , e ajutalfero le Dame nelle loro vilìte, c 
diftribuzione di quelle collazioni. La signora Gras , la quale 
incominciò ad educarne per confecrarle a tutte le occafioni* 
in cui trattarebbefi dell’ ìnterelfe de’ poveri , ne fomminifìrò 
a quell’ Oggetto ad inllanza delle Dame, che le alloggiarono 
vicino al grande Spedale. Non lì contentò quella fuperiora 
di occuparle colla loro induftria e co* loro lavori al mante- 
nimento di quelle fpefe. Diede loro l’invenzione di fare ge- 
lati non folo per fomminifirarli agl* infermi dello fpedale, 
ma ancora per venderne in Parigi , trovando con quell’ in- 
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dulìrìa un gran fondo onci? ajutare la fufiìftenza di quell* 
carica. Non li può concepire la benedizione da Dio data a 
quell’ affemblea dopo il luo llabilimento. La Previdenza ha 
accrefciuto il numero di quelle figlie presentandogli nel tem- 
po tìeffo nuove occafioni d’ impigatle in Targi , nelle Pro* 
vjneie , o nei paefi ftranieri , come in Polonia. Al prefente 
ve ne fono oltre due mila difperfe in diverti luoghi , e 
tutte hinno relazione con la cafa di Parigi -, ove quelle che 
vi dimorano , eleggono ogni tre anni una fuperiora fotto la 
direzione perpetua del Generale della Mitlìone. Le figlie della 
carità vennero di poi appellate comunemente le Sortile bigie, 
perchè fono veliite d’ una fafeia bigia che conviene al loro 
fiato. 

FLORA. I Religiofi della Congregatone di Flora. L’ Ab- 
bate Gioachimo , Calabrefe , fu il fondatore di (fucila Con- 
gregazione. Si fece egli Monaco dell’ Ordine di Ciftefcio 
nel monallero di s. Buccino nella dioccli d’ Anglona , oggi 
nella Lucania ; dipoi fu Abbate di Curiaco in Calabria. Il 
Papa Lueio gir permife di lafciar quell’ abbazia, acciò po- 
tede egli con più comodo attendere alla contemplazione. 

Giunlè in Venezia allorché fi lavoravano i Molàici nella Chic- _ 
fa di s. Marco, e vi fece rapprefenrar molte figure, per li- 
gnificare, come dicefi, cofc future. Si è creduto, ch’egli 
aveffe lo fpirito di profezia, e che avendo preveduto la ve- 
nuta di s. Domenico, c di s. Francefco, gli abbia fatti di- , 

piagete in s. Marco con que’ medefimi abiti , che elfi vefti- 
rono lungo tempo dopo. Dimorò in divertì luoghi della Ca- 
labria , e nell’anno ripe venne a Cofcnza. Gittò in quella 
città i fondamenti del monallero appellato s. Giovanni di 
Flora , il quale ne ha avuti unti da fe dipendenti Fu egli 
il Capo delia Congregazione di Flora , che lungo tempo do- 
po fu unito all’ Ordine di Cillercio , di cui formava una 
parte, e ne feguiva la Regola. I Religiofi dell Congregazio- 
ne di Flora erano vediti d' un groffo panno bianco , con le 
gambe ignudo, e quali affatto feoperte, effondo la loro velie 
fcrevilfima. Portavano i fandali come i Cappuccini, ed ave- 
vano per emblema un ramo di fiori con quella divifa : In 
fiore judicia tua cognofcentur. Morì l’ Abbate Gioachimo fui 
principio del dccimoierzo fccolo j ed ebbe in vita concetto 
di fantità. Compofc dei commentari miftici fopra la Sacra 
Scrittura , nei quali ha frammifehiato diverfe profezie di 
cofc, ch’egli corghictturava dover accadere nello fiato in 
cui trovava!! la Chicià. Narra Rogcro di Hoveden, che Ri- 
cardo Re d’ Inghilterra dlendo in Sicilia 1’ anno uso volle 
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coflverfare con 1* Abbate Gìoachimo, il quale gli fece rnol- 
tiflìme profezie, che da quello autore fi tengono per fa- 
vole. 

FOGLIESI. / Religiofi Fogliefi. Congregazione Religio fa, 
o Riforma dell’Ordine Cillerctenfe fondata fulla fine, dei 
deetmofetto fecolo da Giovanni de la Barriera . Era egli in 
quel tempo Abate Commendatario dell* Abazia Foghefe , 
la quale ha dato il fuo nome ali* Congregazione, ed è di- 
ttante fei leghe da Tolofa. Dopo avervi prefo l’abito Cifter* 
cienfe s* occupò egli nella riforma. Siilo V 1’ approvò. Cle- 
mente VII, e Paulo V gli accordarono Superiori particolari. 
Il Re Enrico III fondò a Parigi un convento nel fobborgo 
di s. Onorato per quella Congregazione , la quale chiamali 
anche di s Bernardo della Penitenia . Giovanni de la Barrie- 
ra efiendo # morfo in Roma nell’anno 1600, il Papa Clemen- 
te Vili, il quale per quella vacanza aveva diretto di conferir l’Ab- 
bazia de’ Foglielì, la conferì a Giovanni BaLade , il quale 
in un capitolo generale la rimife alla Congregazione. Da quel 
tempo ella è Capo d’Ordine in Francia. Nell’anno 163* 
Urbano Vili feparò le cafe d’Italia da quelle di Francia, 
e ordinò, che ciafcuna congregazione folle governata da un' 
Generale. Ciò non oliarne i Franccfi hanno ritenuto il con- 
vento di Firenze , ed hanno un* ofpizio in Roma per il loro 
Procurato! Generale. I Foglielì d* Italia ottennero la per- 
miflìone di calzarli nell’ anno 1670. Vengon chiamati i RL 
formati di s. Bernardo. Quella Congregazione non ha che 
ventiquattro cafc in Francia, e due a Roma con un ofpizio» 
una a Firenze , ed una a Pignerolo. Oltre ciò hanno una 
piccola abitazione per le Religiofe Foglielì di Parigi , e 
per quelle di Tolofa. 

FONTAVELLE. 1 Religiofi di Fontavelle. Quell’ era an- 
ticamente una congregazione di Religiofi nell’Umbria, fottó 
la Regola di s. Benedetto. Veniva così appellata dal princi- 
pal Monallero , che in lingua Latina chiamavafi Fons Avel 
lanus , e che divenne Capo di quella Congregazione. Poco 
tempo dopo la fondazione di quello primo monallero fab- 
bricato nella diocetì di Faenza verfo l’anno loip, fi for- 
marono all* intorno di elfo molti romitaggi, abitati da tante 
Colonie di Religiofi, i quali vivevano come Anacoreti. In 
ciafcun romitaggio v’erano circa venti Religiofi , e quindici 
Converfi, i quali abitavano due a due nelle celle che li com- 
ponevano. Il principale loro, efercizio era la Salmodia, la 
lettura, il lìlenzio, l’attinenza, la macerazion della carne.' 
Rm sì grande l* ardore di que’ Salitar ) per la flagellazione 
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clte molti cP elfi fi flagellavano ogni giorno per lo fpazio 
ti’ uno o due intieri Sai ter j. S. Pietro Damiani nondimeno 
ftimo dover moderare quella indilcrctezza , e vietò il flagel- 
larli oltre quel tempo che richiede la recita di quaranta 
Salmi » eccettuate le due quarelìme che precedevano imme- 
diatamente Natale e Pafqua , nel qual tempo permetteva di 
prolungarla tino ai felfama Salmi: indulgenza, chea noilri 
giorni- pafl'erehbe per una rigorofa feverità. Si grande era la 
carità di quelli Anacoreti, tra fé llelli , che ciafcuno li per- 
fuadeva d* eller nato piuttoilo per gli altri, che per fé me- 
delfino. Allorché alcuno di loro infermava!!, veniva foccorfo 
con la maggiore alliduità. Facevano a gara nel vegliare valla 
liia afìiflenza , nel fervido , e nei procurargli tutti i mezzi 
polfibili acciò rallcnrall'e lìdie fue aullerità. Quella carità 
ilendevafi fino ai morti. Alla morte d* uno d’ elfi , tutu gii 
altri digiunavano per fette giorni confccutivi , facevano fet- 
te flagellazioni a mille colpi per ognuna , per lettecento 
volte genuflettaveno , recitavano trenta Salmi , e i Sacerdoti 
per trenta giorni celebravano la santa Mella pel ripofo dell* 
anima di quel defunto. Quella Congregazione duro » febbene 
con qualche rilalìamento dal fuo primiero fervore, fino al 
decimofello fecolo. Allora ella fu riunita e come incorpo- 
rata in quella di Camaldoli j e 1* Abazia che n* era il Capo, 
fu polta in Commenda , e le rendite unite al Collegio degli 
Alemanni che il Papa Gregorio XIII fondò' in Roma. 

“ FONTEBRALDO. I Rcligiofi , e Le Religiofc di Fontebraldo. 
Il beato Roberto d* Ab ri (lei ne fu il fondatore 1* anno ijoo. 
Quello santo fece rifledioue alla condotta tenuta dal nollro 
Signore fella croce, allorché vicino a fpirare raccomandò 
alla Santilfima Vergine di prender 1* Apoitolo s. Giovanni 
per fuo Figliuolo, c a s. Giovanni di riguardar la Santilfima 
Vergine come fiu madre, e di ubbidirgli interamente. 
Volle feguir quell* efempio , quindi comèituì **na Reiigiofa 
Superiore generale di tutto 1* Ordine da fe fondato. Era 
quelli compollo di molti Monallerj d’ uomini, e di donne, 
che ubbidivano tutti a quella Superiora. Il foto Ordine di 
Foncebraldo ha confervato quella forma di governo, f Reli- 
giofi alfiltono alle Religiofc in tutti i loro bifogni fpintualij 
e ciò non deve recar forprefa. In luogo dei Religiolì furono 
follituiti altrove dei Cappellani, dei Direttori, e dei Con- 
felfori fti pentì iati , i quali alfiftono nei Monallerj delle Ver- 
gini. Sono alToggeuati alle ore , ai collumi , ai bifogni fpi- 
lituali di quelli Monallerj ; dipendono dalle Religiofc quanto 
al vitto e alla lor fulfiflenza, e non poflbno ufeire , ne al— 
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lpntanarfi fcnza 1* approvazione delle Superiore. Vero è che 
non Ione perpetui , e che dipendono dai Vcl'covi ; ma infine 
ciò che quetti Preti fanno per deferenza ai loro Prelati , i 
Rcligioli di Funtebraldo lo fanno per initiiuto , e fono la 
dipendenza immediata del Sommo Pontctue, e l'otto gli 
occhi di un Vilitaiore Apollolico polio in di lui luogo ; 

- fen^a di che vi farebbe diCprc^o delie ch 'avi , fecondo 1 ef- 
preiltone di Siilo IV nella tua Bolla di riforma di qaell’Or- 
dine. Quindi il Chericato dei Religioli che in parte il 
compongono, non e un Chencato oziofo, come lo può cf- 
fcre per molti Preti , e anche Regolari, i quali fembrano 
non efler tali che per celebrare MclTe. L’ inlinuto di Ro- 
berto d’ Arbriflel lo clpofe a calunnie Marbodo Vcfcovo d» 
Rcnnes gli fcrifle, che i deboli erano fca.ndalizzati , fpecial- 
mente rilpetto alla fua condotta vetfo le donzelle , eh’ egli 
racchiudeva nelle celle fenz’ averle provate. Dice, che alcune 
htmno fpezzate le porte per fuggirfenc, che altre fenoli 
fgravate nelle proprie loro celici il che aon farebbe avve- 
nuto , aggiunge egli , fe la di lui prudenza avelie privato 
la lor vocazione. Geofredo Abate Vindobonenfc gli fcrifle 
verfo lo lidio tempo per avvertirlo delle voci che correva- 
no, ma non aflerifee nulla come certo. Dice fol tanto, d’aver 
udito dir le cole di cui ftimali in dovere di avvifarlo. L’ere- 
tico RofceLlno , condannato nel Concilio di Soiflbns , che 
in allora era in Bretagna, dopo edere flato fcacciato dalla 
Francia, e dall’ Inghilterra per la peflìmi fua dottrina, volle 
vendicarli contro Roberto d’ Arbriflel , e contro s. Anfel- 
mo , Arcivefcovo di Cantorberì , t quali avevano impugnato 
i fuoi errori, il primo ne’ fuoi' Sermoni, e l’altro ne’ fuoi 
ferini. Si Audio coftui di fcreditarli amendue in una lettera 
infblent?. Aballeardo gliene fece un delitto, e procurò di 
ricoprirlo di vergogna , perchè in quella lettera aveva ofato 
attaccare quell’ ìlluilre Araldo del Vangelo, Roberto d’Abrif- 
fel. Molte perfine di merito hanno filmato, che la lettera 
dell’ eretico Roftelino folle 1’ originale delle due altre di 
Marbodo e dell’Abate Vindobonenfc, le quali non ne furono 
che copie , e che quelle lettere fono intieramente fuppofle. 
Ciò ha fatto vedere H Rever. P. Giovanni della Manfcrma % 
celebre ReligiofoT di quell’ Ordine, in un’Opera in tre volu- 
mi, intitolata Clyptus nafeentis Fontebraldcnfis Ordinis. Moftra 
egli ivi con moltiflìme buone ragioni, che tali. lettere non 
fono degli Autori, a* quali vengono attribuite. Pretende anzi 
con 1' Abellardo , che 1’ eretico Rofcclino condannato come 
Triteita io no Concilio , ita 1’ Autore della lettera dal Fair. 
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Si rotondo , G$fuita, pubblicata tra quelle dell* Abate Vii», 
doboienfc. Così penfano parimente il Cardinal Bona, il Bol- 
lando, 1 ’ Enfchenio , e Teotìlo Rainaudo , il quale lui prin- 
cipio era ftato del fentimenro del P. Sirmondo j ma dopo 
efaminata 1 * accula , mutò parere. Marbodo, e Geofredo 
prefto furono difingannati , c divennero in feguito i piu in- • 
timi amici del beato Roberto, e i Tuoi benefattori , come 
erano dati per 1 * addietro. Per altro la condotta di quello 
santo è baftantemente giuttificata dalle favorevoli teftimo- 
nianze refegli dagli Autori contemporanei, dai Sommi Pon- 
tefici, dai Cardinali, dai Legati della Santa Sede, dai Ves- 
covi, dai Principi , e da tutta la Chiefa di Francia. Il beato 
Roberto diede al Tuo Ordine la Regola di s. Benedetto, con 
alcune particolari Conili tu zio ni da fé aggiunte. Ne accrebbe 
egli la gloria col zelo delle fue predicazioni, colla Cantiti 
della fua vita , e col gran numero de' Tuoi miracoli? Molte 
Principale fi pofero fotto la direzione di quello sant’uomoj 
il quale infpiro loro il difprezzo delle grandezze, e del 
fecole. Dopo la di lui morte alcune Regine , e un numero 
grande di PrincipeiTe cercarono un afilo in Fontebraldo , e 
vi fi confccrarono al Signore. Tra le Abadefle fi annoverano 
quattordici PrincipeiTe , cinque delie quali fono della Reai 
Cafa di Borbone. Bi fogna in oltre rammemorarne con diftin- 
gj od # una piu iliudee per la fua rara pietà e pel Tuo fpirito, che 
per T alta iua nafeita, qual è madama Maria Maddalena di 
Knchcchovalt , lorella del Marelciallo di Vivonne, morta li 
IS agofto 1704. L’Abate Sugcr fcrivendo al Papa Eugenio 
III , circa cinquant’ anni dopo la fondazione di quell’ Or. 
dine gli dice , che s’ era di già si prodigiofamentè accre- 
feiuto , che vi fi contavano cinque o fei mila Religiofe. 
Siilo IV lo riformò e vi ri iFabili la purità della Regola di 
s. Benedetto , con le Conllituzioni del Bcató Roberto d’Ar- 
briffel. L’Ordine di Fontebraldo è divifo in quattro Provi»* 
eie , quella di Francia , di Bretagna , e d’ Alvergna con- 
fondono ciafcuno quindici Priorati ; in quella d’ Aquitania 
• di Quafcogna ve ne fono tredici , in tutto cinquantaotto. 

FRANCESCANI. Loro prima infti turione. S, Francefco 
d* Afilli è il primo fondatore in Occidente di Religioii, 
a’ quali fu dato il nome di Mendicanti ; perchè feguendo 
le loro Regole, e la primiera loro iniìituzioae devono ef- 
fcr poveri, anche in comune, non aver rendita alcuna che 
fia certa, e- non vivere che di limofina. Quello ftato è come 
medio tra i Canonici Regolari c i Monaci. Sono dal loro 
iuftiuuo deftinaci a Cervice il profiìiao colla predicazione! e 
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eoli’ arnminiftr.'izione del Sacramento della Penitenza. Sono 
come tante (quadre di Milfionarj tempre pronte a portarti a 
norma degli ordini de’ loro Superiori , ovunque la Cti.efa 
ha bifogno de* loro foccorfi. Il santo Fondatore, nato in 
Alìiù nell’ Umbria 1 ’ anno 11*2 , morto nella fietìà Citta 
l’anno m<S, fece fin da giovane pubblica prot'etTione di 
povertà per renderli conforme a Cesti Crifto e a’ Tuoi Apo- 
lt oli. Si contento d’una feroplice velte aliai rozza , non volle 
a er denaro, cammino a piedi ignudi, e ville di Iole lu 
"'Kiolirie Incomincio a predicare pubblicamente la penite"za , 
e convertì moltiflime perfone. Anzi alcuni fi fecero luoi 
compagni, e fegnirotio la fiefia maniera di vivere. I fuoi 
compagni verfo l’anno 120S , o iioji erano in numero di 
dodici; allorché Dio gli infpirò il pernierò di fondare un 
Ordine .Religiofo. Compofe egli una Regola conforme allo 
Xpirito di povertà e di umiltà da elfi abbracciate, e li por. 
tarono a Roma per felicitarne 1 * approvazione delia Santa 
Sede. Il Papa Innocenzo III , il quale vide quelli novelli 
profcliti tauto poveri , e tanto sfigurati , {limo che non po- 
teifero efeguire il loto progetto , quindi li rimandò fenza 
cfutdirli. Diedi , non fo fopra qual fondamento , che quello 
Papa ebbe un fogno nnileriofo , in cui fctnbravagli che la 
Chiefa di Luterano folle vicina a crollare, e che quell’ uo- 
mo da fe deprezzato follcneva tatto 1’ edificio alfin d’ im- 
pedirne la rutna. Da quella vinone Innocenzo conobbe, che 
Dio voleva fervìrti di Francefco d’ Affiti aeciò folle una delle - 
più (labili colonne della Chiefa combattuta in quel tempo 
dall’ creila, c dai coltumi corrotti dei cattivi Criftiani. Fece 
richiamar quell’uomo c i luoi compagni, e approvò il fuo 
Ordine nei Concilio generale di Laterano 1 * anno 12 1 5 - Ono- 
rio fi! lo confermo nell’ anno iaaj. I conlidcrabili fervigj 
eh’ elfi reterò alla Chiefa allorché incominciarono a (tabi, 
lirii, e l’attaccamento particolare che ebbero alla Santa-Scde,* 
gli ottennero gran privilegi dai Papi , e un gran numero 
d’ indulgenze, il più famofo di quelli privilegi è la Boila 
di Siilo IV , appellata Mare Magnum , data nell’anno 147+* 
ai Fiati Minori , di cui era egli flato Generale. Leone X 
fece una comunicazione generale di tutti quelli privilegi n*U 
Ordini Mendicanti nell’ aano 1519. I Religioli di s. Fran- 
cefco ebbero da principio il nome di Poveri Minori , per 
oppofizione a quello dei Vaideli , eretici fovranomati i po- 
veri di Lione , i quali cagionavano grandi ruine nella Fran- 
cia. Qualche tempo dopo prefero il nome di Frati Minori 
pei non aver motivo di gloriaci! di quella povertà eh* pio* 
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feflavano. I Rcltgiofl di s. Benedetto diedero a quello santo 
Fondatore il Romitaggio di santa Maria della Por[iuncula , 
che fu il primo Convento del fuo Ordine. In breve fece > 
progreflì sì maravigliolì , che nel primo Capitolò celebrato 
nella Chiefa della Porziuncula vivente ancora s. Frantcfco , 
vi 11 tr irono più di cinque nula Reljg’ofi , non compresi 
quelli eh* erano rellati nei Conventi I Religioni di s. Fran- 
"cefco fono conosciuti in Francia fono diverti nomi, cioè 
di Frati Minori , di Conventuali dell’ Ordine di s. Fran- 
ccfco , e di Cordeheri. ( Vedi quelle voci , e in oltre Cap. 
puccini , Recollctti , Ter^o Ordine di s. Francefco , Clanjfc 
cc. ) I Cordelieri hanno in Francia otto numerof: Provin- 
cie. La prima è la Provincia di Francia, che contiene tren- 
tanovc Conventi d’ uomini , e dieciotto di donne. La fe- 
conda è la Provincia Parigina , nella quale fi contano* venti- 
fei Conventi d* uomini , e trentadue di donne. La terza è* 
quella di Turena, la quale comprende trentatre Conventi 
rì’ uomini , e otto Monafterj di donne. La quarta è quella 
di Turena Pitavienfc , la quale abbraccia ventifei Cafe di uo- 
^ mini, e dodici donne. La quinta è quella di s. Bonaventu- 
ra, che ha quarantanove Conventi d’ uomini , e tredici di 
donne. .La fella è quella dell’antica Aquitania , ove fono 
rrentacinque Cafe d’ uomini , e tredici Monafterj di donne. 
La Settima c quella d’ Aquitania moderna , 'che contiene 
quarantuno Conventi d* uomini, e venti di donne. L* otta-* 
va è quella di s. Lodovico , che è compofta di trentacinque 
* Monaltcrj d’ uomini , e fei di donne. 

FRISIA. I Cavalieri di Frifia. Ordine Militare , che di- 
edi cflere il più antico d’ Alemagna, e inftituito da Cari» 

1 Magno in memoria d* avere feonfitto Diedero Re de’Lon* 
gobardi. Qualunque Ga fiuta la fua inftituzione, fu pollo fotto 
la Regola di $. Baiìlio. La fua divifa era una corona Impe- 
itale d’ o io. 



VTABRIELE ( $. ). La Congregazione di s. Gabriele . Quella 
■ Owgregazione fu fondata dal Venerabile Cefare Bianchetti, 
. Rolognefc , pct inftruirc gl* ignoranti nella Dottrina Cri- 
ftiana. Da principio fu {labilità nella Chiefa Parocchiale di 
* s. Donato , fotto il some di Gesù e Maria , e dipoi trasfe- 
’rita in un altro luogo, ove i v Confratelli fecero fabbricare 
4 una Cappella lotto 1* invocazione di s. Gabriela , il cui no- 
me rimale a quella Congregazione. Oltre quella prima iniii- 
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tuzione nc fece egli in feguito una feconda , comporta Si 
perfone pie e zelanti, le quali vivendo in comunità concor- 
rerò alle fame intenzioni ed ai difegni de* primi Confratelli, 
e ciò fecero tanto p'ù efficacemente > quanto che fciolti da 
qualunque altra cura, fe ne formarono il loro unico affare. 
Quelli fecondi furono appellati Conviventi , liccome viventi 
infierite, a differenza de’ primi, che chiamavanli Confluenti) 
ficcome perfone che in certi determinati giorni fi portavano 
al medelimo luogo deftmato per le loro adunanze. I Convi- 
venti furono da principio ftabiliti nella Cafa di s. Gabriele ; 
e in feguito per lafciar quella cafa Intieramente libera ai 
Confluenti furono trasferiti in un altro quartiere, ove ac- 
quiftarono una cafa e fecero fabbricare una Chiefa fotto il 
nome di tutti i Santi. Fu approvata quella Congregazione con 
Breve efpreffo del Cardinal Francefco Barberini in qualità di 
Legato .a Latere , e Vicario Generale di Urbano Vili fuo 
.zio. Non doveva quella edere comporta che di perfone laiche 
aventi con che oneftamente e fufficientemente mantenerli , 
fenz* altra conformità nell’ abito che il color nero , effóndo 
permeilo a quelli, la cui qualità lo efige , di vertir feta. Non 
fono affretti a voto alcuno i e ciafcuno s’impiega, fotto 
1 » ubbidienza del Superiore, nell’ ammaeftrare i fanciuili e 
gli ignoranti, e. in procurare la falute del proflìmo con tutti 
i mezzi proprj dei loro (lato. Fu fondata quella Congrega- 
zione nell’ anno 1644, e neli’nno .-646 fu riabilita in Bologna 
nel luogo Hello ove trovali anche oggidì. Quelli due ftabilimenti 
hanno prodotto , e producono anche al prefente gran bene. 

GALLO. / Cavalieri dd Gallo. Nome d* un Ordine di 
Cavalleria inftituito vei-fo l’anno iz»4 da un Delfino, .in 
favore di Claudio Politr , Gentiluomo di Linguadoca. L’ori- 
gine di quella inftituzionc deriva da quelto , che il Signor 
di Folier ( il quale portava un Gallo nelle fue arme ) (i 
trovò in una battaglia contro gl’ Ingldì , ove Lodovico XI, 
Conte di Tolofa, comandava, fotto il Regno di Filippo III, 
detto , 1 ’ Ardito, e Uberò il Delfino da un grave pericolo, 
e quello Principe in gratitudine per quello beneficio, infti- 
tuì 1 ’ Ordine del Gallo , e lo fece primo Cavaliere. 

GENOVEFA ( $. ) Canonici Regolari di santa Genovefa. . 
La Congregazione dei Canonici Regolari di Francia ebbe 
principio circa 1 * anno i$t$ nell* Abbazia di s. Vicenzo di 
Seniis fotto gli* Pufpicj e la .protezione del Cardinale di Ro. 
chcfoucault , Vefcovo dell’ iftefla Città. Lo zelo di tre vir- 
tuolì Religiofi di quello Monartero , Carlo Faure , Baudovi- 
no , e Branche fece loro nafeere il penfiero di vivere nella 
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flretu offervanza della lot Regola. Lodovico XIII avende 
ottenuto un Breve da Gregorio XV nell’anno 17 2z , col 
quale creava il Cardinale Rochefoucault l'uo commiflàrio Apo- 
llo 1 co per la riforma degli Ordini di s. Benedetto, di Ci- 
flercio, c dei Canonici Regolari, e la divina provvidenza 
avendo voluto, che quello Prelato fofle nominato da Sua 
Madia l’anno 1619 all’ Abbazia di s. Genoveffa ‘di Parigi , 
fi vide egli impegnato particolarmente allo rillabilimcttto dei 
Canonici Regolari. S’ adoprò egli con un zelo infaticabile, 
unitarrenie al P. Faute, il quale le fu di un grande ajttto 
in quella imprefa. Si ’è talmeme e He fa , e moltiplicata quella 
Congregazione , che 11 può dire, che fia la più numerofa di 
tutte quele, che fono mai Hate negl’ Ordini dei Canonici 
Regolari. E’ compolla al prelente di oltre cento cale, in 
una patte delle quali li Refgioli fono impiegati nell’ ammi- 
nillnzione delle P. crocchie, e degli Spedali, e uti’ aUra parte 
attende al divino Ulficio , e ali’ induzione degli Ecclcliafti* 
ci, c della gioventù nei Seminarj. Diftinguonft quelli Cano- 
nici per l’abito bianco, e il rocchetto, o Crapulare di tela, 
per far concifcere, che fono Cherici per inllituto. 

GERIONE ( S. ) . I Cavalieri /ii s. Gerione. Ordine mili- 
tare fondato nella Paleflintr dall’ Imperator Federico Barba- 
roffa, fecondo la comune opinione. I foli Gentiluomini Al- 
Jcmani erano ammclfì nel numero de’ Cavalieri , ed erano , 
dicefi. Cotto la Regola di s. Agoftino. Portavano una Croce 
piana, e nera Copra un abito bianco. Ma Copra di ciò non 
fono concordi gli Scrittori. Alcuni danno a quelli Cavalieri 
per infogna della Dignità del loro Ordine una Croce Patriar- 
cale d’argento polla Copra tre montagne di lìnop ; a in campo 
vermiglio Altri , che fi reputano ben fondati egualmente , 
che i primi, pretendono, eh’ cllì avellerò fopra un abito 
bianco ticamata uni Croce nera Copra tre montagne di fino- 
pia ; e altri loro attegnano un’altra Croce differente dalle 
finora mentovate. Quindi inuille r efee il pretendere di par- 
lar con certezza di quell’ Ord ; r.e. Ignorali parimenti qual 
Regola abbiano abbtacci.ua , le quella di s. Balilio cotanto 
comune in Oriente , o quella di s. Agoltino , come afleri- 
fee Favino fenz’ alcun fondamento' 

GERRETTIERA. / Cavalieri della Gerrettiera. Ordine di 
Cavalleria d’ Inghilterra , infiliamo da Odoardo III. La più 
comune op ninne è, che quello Principe inllitut quell’ Or- 
dine in occafione del legacciolo, che la Contejfa di Salisburì 
da elio amata, lafciò cadere in tempo, che in un ballo elfo 
danzava, e quello Principe incontanente raccolfc. Quell* av- 
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ventura avendo dato occaiione di ridere ai Cortigiani , e dì 
difpiacerc alla Coniefl'a, il Re per a tic Ha re , clic egli non 
avea avuto alcun cattivo dilegno, aitìe in linguaggio ai que’ 
tempi : Honni foit qui mal y penfe : cioè, vituperato Jia chi 
mal ci peaja ; e giuio , die cui s'era burlato ai quel legac- 
ciolo, Itimerebbeli felice di portarne un limile. Si può egual- 
mente rifiutare , cìie anunettere un tal tatto, non elicndo 
allento da alcuno Autore contemporaneo, ficco cola piu certa. 
Hcli’anno 1347 Odoardo focile quaranta Signori, a’ quali 
diede il nome nella Gerracicra cilcjire. Gii oobfigo con giu-- 
lamento ad oll'crvarc gli fiaiuu del nuovo Ordine da le ratti 
ftenaete , e mando col mezzo de’ tuoi araldi a pubblicare 
una reita in X rancia , in It e ozia , in Borgogna, ncil’Anault, 
in Fiandra , nel Brabance , e in Allemagna , nel giorno di 
s. Giorgio deli’ anno feguente Narrali quella parucolarità 
dal Frqfjjard ; cd e quella 1’ oiigine dell’ Ordine della Ger- 
rettiera , ma sì diverto da quello , che divenne oue anni ap- 
*prelio, che potrebbeli dire non elicine fiato, che uno sboz- 
zo. i' Re preceflbxi di Odoardo avevano tatto incominciare 
a VVindfor una Chiefa , eh’ egli fece terminare nell’ anno 
1348 , ed alia quale alìegno rendite confiderabili , col.’ og- 
getto d’ accrelcerc il numero dei Canonici, che in allora 
erano foltanto otto, e di porre al di lei lcrvigio un numero 
di poveri Cavalieri del Regno. Il papa Clemente V I Olendo 
entrato nelle ville di quello Principe, emano una bolla dei 
$0 novemore 1348, colia quale colicene ai Vefcovi di Sa- 
lisburì, c di V V indie lite la facoltà di erigere la Ciucia di 
VVindfor in una Collegiata di Canonici, di Picti, di Che- 
rio , di poveri Cavalieri , e d’altri jvlimUri , che dovevano 
ivi celebrare i divini Uffici, e di determinarne ii numero j 
e con altra fua Bolla uet xa teobrajo de. ranno tegnente , 
(lento quella Collegiata da qualunque giunluizionc nell Or. 
dinario , volendo , che il Cutiode , o Oceano abbia giut in- 
dizione l'opra i divertì membri di quella Cmefa, e quanto 
alla condotta delle anime riconoica l’ autorità utl Vtlcovo 
di Salisburt, dal quale riceve il tuo potere. Quelle due Bolle 
fiilauo l’epoca dell’ miti tuzione dell' Ottime , e dimollrano, 
cue bifogna attenerti a cto , cne fi legge :n tetta de" fuox ita- 
tuli , ctoe che fu inltituito in onoro della Santillìma Vergine, 
e di s. Giorgio l’anno 23 di Odoatdo 111, vale a dire l’anno 
X349. Secondo quelle Bolle tu Itabihto, che in quella Chiefa 
vi fateobero tredici Canonici, e tredici Vicari, con venti- 
cinque poveri Cavalieri del Regno. Nel tempo ite Ilo Odoardo 
Meo vendici Cavalieri del tuo Ordine, c comprcfe fc nacd&» 
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imo in quefto numero > c preferire quanto ci afe uno far do- 
veva in ltmofina in occaftone d’edere arameffo in quell’ Or- 
dine, pel mantenimento dei Canonici, cei Vicatj, e dei 
poveri Cavalieri. Concede per quella prima volta loltanto a 
ciafcnno d’ dii il diritto di prclentare uno de’ Canonici , o 
dc’Vicarj, e un povero Cavaliere, de’ quali rifervo a le , 
e a’ fuoi fucceflori la nomina per l’ avvenire. Regolo pari- 
menti il numero delle Mede, che ciafcuno d’elli do.eva 
far celebrare pel npofo dell’anima d’ un Cavaliere defunto. 
Volle, che portafl'ero Tempre alla gamba tinnirà una gerret- 
tiera di color cileUto, ove in ricamo d’oro tollero lenite 
quede parole : Honni foit qui mal y penfc, permettendo non 
di meno a quelli , che monterebbero a cavallo, di non por • 
tar , che un filo di feta del fuddetto colore. L’ abito, dell 
Ordine da portarli >n qualunque luogo fi ritrovaflero la vi- 
gilia della feda di s. Giorgio dai primi Vefpri imo filatela 
del giorno feguente , non confideva allora, che in un man* # 
fello di color ciledro , fui quale dal lato finidro v era una 
Croce roda circondata da una gerreiticra. Enrico Vili vi ag- 
giunte nell’anno 1521 una collana d’ oro del pefo di trenta 
oncie , compoda di gerrettiere, nelle quali v’erano due rofe. 
In una gerrettieta la rofa di fopra eia bianca , c quella dt 
fono età rodai e in un’altra gcrretticra ia rofa di fopra era 
roda, e bianca quella di fotto ; e in fondo alla collana vi 
era un’ imagine di s. Giorgio. Qpefta collana bifognava pori 
tarla nelle maggiori Solennità : gli altri giorni badata por- 
tar 1 ’ imagine di s. Giorgio pendente da una piccola catena 
d’oro; anzi poteva portarli queft immagine attaccata ad un 
cordone di feta, allorché fi andava alla guerra, o crafi in- 
fermo , o s’ intraprendeva un lungo viaggio. Quedo Principe 
fece nel tempo fteflò una gran mutazione nella Chicfa di 
VVindfor. Per accrefcere il numero degli EcclcfiadtcL in 
quella Chiefa, ndufie a tredici il numero dei poveri Cava- 
lieri, che in feguito fu aumentato fino a dieciotto. Allor- 
ché fi Sottraile egli dall* ubbidienza del Papa, in vece delle 
Mede, che fi dovevano celebrare per i Cavalieri defunti, 
prefcrilSs quanto ciafcun Cavaliere far doveva in hmolina 
per edere impiegalo in opere pie- Furon fatti notabili cam- 
biamenti nell’ abito dei Cavalieri. Ne’ giorni ordinar) por- 
tano una gerrettiera di velluto cileitro , gucrnito di perle , 
le quali formano le parole: Honni foit qui mal y penfc% 
«olla fibbia , e puntale guarnito di diamanti , e un cordone 
ciledro in forma di ciarpa dalla Spalla fiandra lino all’ anca 
deftta , in fondo della quale e una medaglia d’ oro , in cui 
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da una parte vi è 1 ’ inuline ili *. Giorgio in un cerchi» 
guarnito di diamanti, e nell’altra patte un qualche orna- 
mento nel mezzo d’ un limile cerchio. Ne’ giorni di ccre- 
nionia portano un giuftacuore di velluto cremili, un man^ 
tcllo di velluto ciieltro, fulla parte liniltra' nel quale v’è 
una Croce roda circondata da una gerrettiera in mezzo ad 
una delia, i cui raggi cleono di tratto in tratto dalla ger- 
rctticra ; l'opra ia (palla delira uu cappuccio di Icariano , e 
una collana compatta di gerrettiere intrecciate con nodi fatti 
di cordon d’oro con hocchi, in fonilo alla quale vi c Imma- 
gine di s. Giorgio armato di tutto punto, l'opra di un ca- 
vallo fmaltato di bianco. Quando i Re d’ Inghilterra danno 
quell’ Ordine a qualche Frincipe (tramerò , gli mandano tutti 
quelli ornamenti, anche il gtudacuore ; e quello Principe 
deve fp*edirc a VVindlor un Procuratore per cflervi ricevu- 
\o , ed inftallato. Deve parimenti dare un mantello dell’Or- 
dine, il l'uo elmo , il fuo cimiero, la fua fpada, da coa- 
cervarli nella Chiefa di quello Cartello. Sonovi cinque Urii- 
ciali di quell’ Ordine ; il Prelato , il quale e Tempre il Ve- 
feovo di VVincheftre, e che porta un mantello di ral'o ci- 
leftro , foderato di taffetà bianco , fui lato deliro del quale 
è la Croce dell’ Ordine circondata da una gerrctticra : il ■ 
Cancelliere, il quale porta un mantello limile, e lui petto 
una medaglia d’oro circondata da una gerreitiera, nel cui 
mezzo v'è una rofa. Vi fono (lati di feguito fei Cancellieri 
Vefcovi di Salisbeti, e i loro Succclfori nel Veicolato hanno 
pretei'o, che quell’ufficio loro appartenerti ; ma non li ebbe 
riguardo all’ Ordinanza di Odoardo IV, ch'erti producevano- 
in lor favore. Gii altri tre Ufficiali lono lo Scrivano, che 
è Tempre il Decano di VVindfor , l’Araldo appellato Garin - 
jarrttttere , che è il primo Re d’ arine d’ Inghilterra , e 
1 ’ Uicicre della verga nera. Nel numero di quelli Cavalieri 
li contano otto Imperatori , circa trenta Re ilranicri , e 
molti altri Principi sovrani d’ Europa. 

GESÙ’ E MA&IA. I Cavalieri di Gesù e Maria. Ordine 
di Cavalleria conoùiuto a Roma fono nome d’ Ordine di 
Gesù e Maria , ai tempo di Paolo V. Si crede, che quello 
Tapa ne formarti il progetto. Per le leggi di quell’ordine, 
che tutt’ ora fullìile , cialcun Cavalicr deve portare un abito 
bianco nella follenmu , e mantenere un cavallo, e un uomo 
armalo contro i nemici dello Stato Eccleliallico. I Cavalieri 
portavano una Croce di color cilertro, in mezzo della quale 
erano fermi li nomi di Gesù e Maria. Il Gran Maeftro veniva 
&dto fra ue Cavalieri dal Papa proporti al Capitolo, come 
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idonei a tal Dignità , e capaci di adempierne le funzioni* 
Quelli, che chiedevano d’entrar nell’Ordine fenza fu prova 
della lor nobiltà , erano obbl.gati a fondare una commenda 
di duecento feudi di rendita per lo meno , della quale dii 
godevano in vita, c dopo la loro morte tettava nell’Ordine 
GESUATI. I Keligioji Gcfrati. Ordine Religiofo inttituitò 
l’anno i 3 <Sj da s. Giovanni Colombino, e approvato l’anno 
i 3 «7 dai Papa Urbano V. Venivano così appdlati, perchè 
nominavano (petti (fimo il nome di Gestii e l’anno ilT, i 
Papa Aleflàndro VI comando, che fi appdlafl'ero Gt frati di 
s. Girolamo. Per piu di due fecoli non furono tra etti che 
laici , i quali facevano i tre voti di cattai, povertà, ed ub- 
bidienza. Si occupavano per lo p ù nella Farmaziaj diftribui- 
vano gratuitamente medicamenti ai poveri, e dopo i loro 
efercizj di Religione andavano a fervirc manualmente neeli 
Spedali. Siccome tra etti mola defilavano , e facevano traf ’ 
fico di acqua di vita, alcuni fi avvifarono di chiamarli i Pa- 
dri dell' acqua vita. Aulteia era la loro maniera di vivere 
frequenti, e penofi i loro digiuni. Sembra, che non avefl 
(ero alcuna Regola (labile prima dell’ anno i 4J6 . Il Beato 
Giovanni di Tuiìgtlano in allora Priore d’ una delle loro 
cale, e di poi Vefcovo di Ferrara, ne diede loro una (otto 
la protezione di s. Agoftino. L’anno 1S06 il Papa Paolo V 
permife ad etti di ricevere gli Ordini làcri, e di recitare il 
grande Officio della Chiefa , fecondo l’ufo della Chiefa Ro- 
mana : dopo di che incominciarono ad appellarli Chierici 
Apiftolici. Nell’ anno i« 4 o Urbano Vili approvò le doro 
nuove Coftituzioni, le quali non ibernavano punto le loro 
antiche autterità , anzi vi aggiungevano quelle di s. Agoftino. 
Finalmente nell’anno i «68 la Repubblica di Venezia avendo 
diletta la loro fopprettìone per impiegare i loro beni nella 
guerra contro li Turchi, che attediavano XJandia, il Papa Cle- 
mente IX condilcefe alle loro inftanze , e dopo tal epoca 
non v’ ebbero piò Religiofi Gefuat- di s. Girolamo : ma i 
Conventi dei Rdigtofi di qucfto inftitoto futtiltono ancora 
in qualche luogo d’Italia. La Faille ne’ fuoi annali di To- 
iofa nota, che 1 Gefuati fi ftabilirono a Tolofii l’anno t 4 c* 
che le loro celle erano picciole e battè al piano , c in cetre 
d.ttanze le, une dalle altre, come quelle de’Camaldolcii. Que- 

• r r ,, Ca a * C K ^ a PP ia “ e ^ ef vi fuoti d’ Italia. Fra etti 

vi fi fono flati molti uomini celebri per pietà , alcuni de* 
«uali, quantunque laici, furono chiamati al Vefcovato. Paolo 
Mortgia uno de’ loro Generali , morto nell’anno t 6 o 4 , e 
laico, ha compofto un numero grandilfimo d’opere, e fia 
quelle la Storia degli uomini illufiri del fro Ordine. 
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GESUITI. Chierici Regolari , o Religiofi della Compagnia 
di Gesù. I Religiofi della Compagnia di Gesù, o del nome 
di Gesù, che il Concilio di Trento appella Cherici Regolari 
riconolcono per loro Fondatore s. Ignazio di Lojoìa , il 
quale fondo la compagnia nell’anno 1534. Il Papa Paolo ili 
la confermo a voce 1’ anno is 39 , e l’anno l’eguente 1’ ap^ 
provo con Bolla autentica , la quale incomincia Regimine mi* 
Utenti s Lccufice in dara dei 27 fettembre : ma perchè ne 
avea fidato il numero dei Profefli a leflanta* li 14 marzo 
1543, levò quell’ oftacolo con altra Bolla, la quale incomin- 
cia fnjunLium nobis. Li Tapi Giulio III , Pio V, Gregorio 
XIII, e divertì altri hanno accordato notabilitlìmi privilegi 
alia fuddetta Società. Perpetuo è il loro Generale, e ritìede 
a Roma nella cala profelìa detta il Gesù. Egli ha quattro al- 
imenti generali, d’Italia, di Francia, di Spagna, e d’Alle- 
magna , i quali non hanno voto decilivo , ma foitanto con- 
fultivo. S . Ignafio , loro Fondatore, Fu il primo Generale. 
Giacomo Lainc{ Spagnuolo, il quale gli Fucccdettc , era gran 
Teologo, e come tale aflìfteue nel Concilio di Trento. Morì 
egli in eia di 53 anni Ji 19 febbraio 1 5 <S 5 - Frange fico Bor- 
gia. , in addietro Duca di Gandia, fu il terzo Generale. Ev*- 
ra r do Mercuriali di Liegi , tanto iiiuflre per la lua probità , 
quanto poco noto pe’ tuoi natali, fu di lui fu c cello re * e a 
queùi tenne dietro Claudio Aquaviva della cala Gei Duchi 
d'Atri di Napoli. Mufio F'itallefichi d* una nobile antica fa- 
miglia di Roma, fu il fedo Generale* il qual moti nel 1645. 
Vincenzo Caraffa di Napoli, e Francefco Picolommi d’ una 
nobile famiglia originaria di Siena, governarono la compa- 
gnia fuccellivamentc * e dopo d’ efii Alejfandro Gottofredi , 
Gcfvino Nickel r Allentano, Giovanni Paolo Oliva , Tir fio 
Gon{alcs y ec. Nella Società vi fono tre differenti gtadi, l’uno 
di Profefli , 1 * altro di Coadiutori formati, e il terzo di Sco* 
-lari approvati, oltre li Novizj. Tra. i Profefli ve ne fono di 
due torta* gli uni di quattro voti, e gli altri di ire loltanto. 
Vi fono parimenti due torta di Coadiutori, gli uni fpiri- 
tunli , gli altri temporali. I voti dei Profefli fono Solenni : 
quelli c.ei Coadiutori fono pubblici, ma femplici: quelli de- 
gli Scolari fono (oliamo (empiici, ma non fi fanno, che in 
prefenza dei domeftici , e non v’e perfona depurata dal Gene* 
rale per riceverli* laddove i voti dei Profefli, cdei Coadiutori for. 
rnati fi fanno nelle di lui mani , o di perfonc da effo deputate. 
Siccome la forinola dei voti è quella , che meglio d’ ogni 
altra cofa fct conofccre le cinque differenti condizioni dei 
membri della Società, quindi aggiungeremo qui, che lij’ro» 
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fedi ordinar) fanno profcffione , e promettono catti tà, po- 
vertà, ed ubbidienza, la quale riguarda ciò, che .devono in- 
fegnare ai giovani * e i Protetti dei quattro voti , aggiungono 
una fpeciale prometta ai ubbidire al Sommo Pontefice circa 
ciò , che concerne le Millioni. I Coadiutori fanno le (tette 
promette , che i Profeffi dei tre vow , ma levando i termini 
di far protettane , e i Coadjutori temporali levano in oltre 
ciò, cne niguarda 1* inftiuxione della gioventù. Finalmente 
gli fcolari approvati fi obbligano alla compagnia promettendo 
di vivere, e morire in efi'a nell* oflervanza dei voti di^po- 
vertà, catiira, ed ubbidienza * e fi obbligano con voto ef- 
prefl©' ad accettar quei gradi, che in feguito verranno ripu- 
tati ettere a loro più adattati. Non fi deve pattar fiotto fi- 
lenzio , che la compagnia ha facoltà» e diritto di difpenfiar 
quelli Scolari dai loro voti per giufte caute* che dovunque, 
fuorché in Francia gli Scolari approvati confervano il domi- 
nio , e la proprietà dei loro beni , fiebbene goder non ne 
pollano, ne difporne indipendentemente dai Superiori* e che 
in Francia non (blamente gl] Scolari, ma li Coadjiuori fpi- 
rituali pollano eficrc non (blamente Reggenti , ma Rettori 
de > Colle», j : pofl'oiio parimenti venir eletti per affittere alla 
Congregazion Generale , c li Profitti dei quattro voti fem- 
pre li precedono. Al Generale s’ alpetia il fare i Provincia- 
li, i Superiori delle cafie Profefl'e, c delle cale di prova, vol- 
garmente dette Noviziati, e i Rettori dei Collegj ; c affin- 
chè polla egli conofcere tutti li (oggetti atti a riempire i 
putti, li Provinciali di tutta 1’ Europa gli fcrtvofio una volta 
ogni mele* li Rettori , e li Superiori delle cafie, e i Mae- 
fìri dei Novizj ogni tre meli* e quelli dell* Indie, ogni 
qual volta fi prefenta opportuna occafione. In olite ogni trien- 
nio riceve egli il catalogo di ctalcuna provincia, nel quale 
fi nota l’età di ciascun Rd giofo , le (uc. forze, i Cuoi ta- 
lenti , i Cuoi procreili nelle lettere , e nelle virtù , c tutte 
le fiuc qualità t uone , e cattive. La Congregazion generale 
gli attegna cinque affittenti d’Italia, di. Francia, di Spagna, 
d’Allenfngna , e di Portogallo. Gli attegna pure un ammoni- 
tore , il quale ha diritto di rapprefientarli quanto elio, o gli 
affittenti hanno no aio d'irregolare nel fiuo governo* c nella 
fua pctiona Le cafie protette non hanno rendite, ma i col-' 
legj p (foj-.o averne. Non pofiono i Geluiti ricever fonda- 
zioni per Mette perpetue , ne veruna retribuzione per Mette, v 
confiettìom , predicazioni-, per le vifite degli infermi, per 
le ficuole , o per qualunque altro impiego di quelli, che la 
compagnia eficrc ita fecondo il fiuo inttuuto. Quella coropa- 
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gnia ha avuto innumerabili Scrittori illuftrì in ogni gene» 
di fetenze. Tra i Fiaticeli li Padri Sirmondo , Pctavio , a 
l’Abate Coffard tengono il primo luogo per le belle lettere: 
veggafi fopra di ciò 1* eccellente opera del Padte Solvvel. 
Ebbe pure alcuni Cardinali, quali furono l'onore del Sacro 
Collegio: Toltelo , Bellarmino , de Lago , Pallavicini., Paf- 
manni , Nitard , Tolomei ; a tutti quelli fu ncceflario un 
precetto dei papi, acciò accettailero il Cappello, perche 
dopo la loro profelGonc i Gelai ti fanno un voto fempliee 
di rinunciare alie prelature, e di ricufarlc in cafo , che ven- 
gano loro offerte. Finalmente quella compagnia conta nove 
fanti Canonizzati , >. Ignazio di Lcjola , s. Francefco Save- 
rio , s. Franctfco Borgia , s. Luigi Gonzaga, s. Stani Ano 
Kofika j s. Paolo Miki , s. Giovanni de Gotto , t. Giacomo 
Kifai , e s. Giovanni Francefco Regit •, e un grandiflìmo 
‘numero di Martiri in tutte le parti del mondo. Le Conili» 
tuzioni, che s. Ignazio cotnpofe per la fua compagnia fono 
divife in dieci parti. La prima collisene le qualità, che fono 
neeelfarie per eiicre ricevuto, o che impedirono l’ accetta» 
zioiie, e la rendono nulla j ma perche tutti quelli , che 
vengono accettati non conifponcono Tempre alle fperanze 
di ellì già concepiie, ed c meiticri licenziarne qualcheduno; 
quindi la feconda parte indica le ragioni , per le quali ven» 
gono rimandati, c il modo di ciò efeguire. Siccome poi 
quelli, che rimangono in elf.i, e vengon provati fino a tan- 
to , che lìano incorporati nella compagnia , hanno bifogno 
d’aiuti, per riulcire buoni operai}; cosi la terza, e la quarta 
patte tratta della divozione, della fanità, e degli ftudj. Que- 
lle quattro parti contengono ciò, clic difpone alla ptofeflìone 
dei quattro voti : la quinta poi fpicga le condizioni di quello 
grado eminente, e quelle del grado inferiore. La fella, e 
la fenicia preicrivono delle Regole ai Frofelfi , ed ai Coad- 
iutori fpirituali per, ben dirigerli nell’ufo degli impieghi 
dell’ Inltimto. Ecco li nomi dei pumi difeepolì di s. Igna- 
zio- Pietro Fabro , della città di Viilartt nella Savoja; Fran- 
ctfco Saverio , Gentiluomo del Regno «Li Navarra, 1’ Apo- 
ftolo delle Indie, e del Giappone; Giacomo Lainc{, Spagnuo. 
lo, nativo del v.llaggio d’Almazan nella Dioceli di Signenzaj 
Alfonfo Salmeronc , nato vicino a Toledo in Caftigha ; Si - 
mone Rodriguet d’Avezedo in Portogallo, Nicolò Alfonfo 
Cob aitila , Spagnuolo ; Claudio le Jay di Savoja; Giovanni 
Ceduto del Del mia to , c Pafquaie Broet di Picardia. Con 
quelita truppa di fciehe perfette s Ignazio acl giorno dell* 
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Affluita l*anno 1534 effendofi portato alla Chicra del Mona- 
ftero di M ontemartire vicino a Parigi, dopo eflerii confefl'ati 
c comunicati, tutti unitamente fecero voto d’ intraprendere 
in un tempo che li prefcriflero , il viaggio di Gerul'alcmme, 
per la converfione degli infedeli del Levante, di iafeiare tutto 
ciò che pofledevano a riferva di quanto era loro neceffario 
per far il viaggio i e in cafo che non potefffero adempire il 
ìoro progetto , o che non remile loro accordato di fermarli 
► in Oriente , di andar a gittarli a piedi del Vicario di Gesù 
Griffo , acciocché pienamente difponeffe di elfi pel fervigio 
della Chiefa , e per la falute. delle anime. Vedeiì anche al 
prefente a Montemartire in una Capella un quadro rapprefen. 
tante quella importante ceremonia , la qual diede principio 
/ alla Compagnia di Gesù. Le Dame Religiofe di queft’Abba- 
zia lo fecero fare , acciocché non fe ne fmarriffe giammai 
la memoria . Ignazio usò in feguito ogni follecitudine per* 
v mantenere ne* Tuoi compagni il fervore, e P unione fin tanto 
che averterò confumato il loro corfo di Teologia, c che folle 
giunto il termine da ciU ftabilito per portarli a Venezia per 
indi paffare in Terra Santa. Quefto tempo era li 25 gennajo 
' dell’anno 1537. VI fono tanle differenti vite di s. Ignazio, 
che balla in quello luogo accennare la data della fua nafeita, 
e della fua molte. Nacque egli nel Cartello di Lojola nella 
1 Bifcaglia Panno 14P1 , é mori in Roma Panno 1556* Le ca- 
lamità provate dal luo Ordine in quelli ultimi tempi fono 
troppo recenti per doverle qui ripetere . Si fa che incomin- 
ciarono dal perdere li Conventi nel Portogallo, nella Fran- 
cia, della Spagna ec., e finalmente furono aboliti con Breve 
di Clemente XIV. 

GESUITESSE Ordine di Religiofe, le quali avevano delle 
cafe in Italia e in Fiandra. Seguivano la regola dei Gcfuiti, 
< quantunque il loro Ordine non folle fiato approvato dalla 
Santa Sede , avevano molte cafe , alle quali- davano il nome 
di Collegj. Altre ve n’ erano, che portavano il nome di cafe 
di prova, o fia di Noviziato. V J era in effe una Superiora,' 
nelle mani della quale le Religicfe facevano i loro voti di 
povertà , di caftiù, e d’ ubbidienza j ma non avevano clau. 
fura , e s 9 impacciavano nella predicazione. Due donzelle In- 
gletì chiamate f^f^arda, e Tuitiia , le quali erano in Fiandra 
inftruitc , ed eccitate dai Padre Generale , Rettore dei Col- 
*• legio, e alcuni altri Gefuiti , fondarono quell’ Ordine. Loro 
- intenzione fi era di fpedir quelle donzelle a predicare in 
Inghilterra. Warda in breve tempo divenne Superiora rena- 
cele di olile duecento Religiofe. Il Tapa Urbano Vlil iòp- 
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pietre quell’ Ordine con (no BreVe dei 21 «aggio 1631 di- 
retto al Tuo Nunzio nella Baflfa Allemagna , e fu ftarnpato a 
Roma 1 * anno 1632* 

GIACOMO ( S. ) DELL’ ALTO PASSO. Li Religiofi di 
s. Giacomo dell* alto puffo. Quell’Ordine era compotto di 
Religiofi Spedalicri , e lembra elfere lo lleffó che quello dd 
Religiofi appellati Pontifices , o lia Facitori di ponti . Ebbe 
origine in Italia verfo la metà del dodicefimo fccolo . Da 
principio nou fu che una foci età di laici , il cui principale 
inftituto era di facilitare a’ pellegrini il palfaggìo de’ fiumi., 
facendo efiì medefimi banchi , e ponti a quell’ ufo. Per quella 
ragione portavano un martello (opra la manica lini lira dei 
loro abito. Quell’ Intliuuo formo in feguito una Congre- 
gazione JCcligiofa , il cui Capo luogo fu io Spedale di s. Già - 
^omo dell* alto pxffo-, pollò nella Diocelì di Luca in Italia, 
ove risedeva il Cumracndator generale di tutto 1 * Ordine. 
Quelli Religiofi avevano prefo il lor nome da un luogo ap- 
pellato alto paffo , o mal puffo , fiutato i'ulla riviera dell’Ar- 
no, ove fi fece il primo Itabiiimento del lo r Infiituto. Molti 
Papi approvato hanno e confermato quell’ordine , e accordato 
Indulgenze a quelli che gli farebbero del bene. Si moltiplicò 
elfo principalmente in Francia, ove vi fu un Commendàtor ge- 
nerale per quel Regno. Quello Commendatore riliedeva nelio 
Spedale di s. Giacomo deli' alto paffo a Parigi , dipendente non- 
dimeno dal Capo d’ Ordine, eh’ era in Italia. La Commenda 
generale di Parigi fu fondata , fecondo il Brettl , da Filippo * 
il Bello l’anno 1286. La Umazione di quello Spedale non 
permettendo ai Religiofi di preftare ai pellegrini i lèrvigj 
preferirti dal loro I ufi 1 turo, gliene predarono degli altri , al- 
loggiandoli , e patcendoli . Pio IT con fua Bolla dell’ anno 
i45i> fopprefle 1 * Ordine di s. Giacomo deil* alto patio, ap- 
plicandone le rendite a quello di nofira Signora di Beilemme 
da fe inftituito con la mentovata Bolla: ciò nulla ottante il 1 
primo futlìtlette per lungo tempo dopo. L’ Ordine di s. Gia- 
como dell’alto patio eilendo profilino ad eftingueilì in Fran- 
cia , e non efl'endovi nello Spedale di Pangi, che uno o due 
Religiofi, la Regina Catterina de Medici, la quale volle- 
fabbricare un nuovo palazzo alla cafa d’ Orleans , occupata 
dalle donzelle penitenti , fece trasferire quelle donzelle al 
Monallero di s. Magiorio nello Spedale di s. Giacomo dell* ’ 
alto palio , in confeguenza del contratto del rnefe d’ottobre 
1572. Da indi in poi lo Spedale cangio defiinazione e no» ’ 
me, e divenne l’Abbazia di $. Maglorio, al profetile diretto 

dai Pica dell’ Oratorio, - * 

* 
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. II. GIACOMO (S. ) DELLA SPADA. I Cavalieri , i Ca- 
nonici , é /tf Religio fe , o /za CanonichJJ'e di s. G acomo dtil 4 
Spada Ordine Militare di Spagna inftituito Panno 1170 lotto' 
il Regno di Ferdinando II Re di Leone e di Cartiglia. I.e 
feorrerie de’ Mori , i quali difturbavano la divozione dei 
peiìcgnn.ggi di Compoftella, diedero occartone a quella fon- 
dazione. Alcuni Canonici avevano fabbricato degli Spedali 
fulla itrada clic guida al Santuario di s. Giacomo, per allog- 
giarvi i pellegrini. Tredici Gentiluomini fi obbligarono ia 
leguito con voto a cuftodire quella ftrada , e t Canonici 
avendo acconfentito all’unione, che quelli Cavalieri propo- 
nevano di far feco loro, divennero loro Cappellani. Il Papa 
Alefiandro III confermò quell* unione nell’anno 1171: e 
dipoi emanarono diverfe Bolle regolative dello ft%to degli 
uni e degli altri. L* Ordine in Ifpagna è comporto di Cava- 
lieri } i quali hanno per Capo un gran -Maertro 5 di Cano- 
nici , i cui Superiori , fotto P autorità del Gran Maeitro , 
fono li Priori d’ Urccfia e di s. Marco di Leone , e di Re- 
ligiofe , o fia Canonichelfe . Prima però< d* entrare nel det- 
taglio di ciò che rifguarda ognuna di quelle condizioni , 
ofierveremo , che fe le imprefe dei Cavalieri di s. Giacomo 
contro gl’ infedeli gli hanno meritato dei giulti elogj , le 
guerre , che fonolì fcambievolmenie fatte , hanno potuto 
macchiare la loro riputazione i quantunque fovente non po- 
tettero evitar quelle guerre , perchè poflèdevano pinguifììme 
rendite nclli Regni di Cartiglia e di Leone, ed obbligati 11 
erano a Ipofar le querele dei loro Sovrani. Quindi maggiori 
feifmi fi videro in queit* Ordine , che in vcrun altro , men- 
tre in neflun altro fu difpurato sì fovente il gran Maettrato 
da due concorrenti. Da quelli feifmi col fero il pretetto Fer- 
dinando ed Ifabella Panno 1493 di farli attribuire dalla fan ta 
Sede P ammimrtrazione deli’ Ordine, che Adriano VI nell* 
anno 1 5*3 unì per Tempre alla Corona di Spagna. Lo Hello 
Tapi , il quale riunì a quella Corona anche i gran Maellrati 
di Calatrava , e d* Alcantara, volle che in ciò che rifguarda 

10 fpirituale, il Re Cattolico non operi da fe , ma deleghi 
a queft* oggetto delle perfone dei tre fuddetti Ordini : che 
però P Imperato» Carlo V inftituì un Conlìglio , che appellò 

11 Configlio degli Ordini . E* quelli comporto dj un Pren- 
dente , c di fei Cavalieri , cioè due per cadun Ordine. Quello 
Configli* decide le caule civili o criminali dei Cavalieri, e 
dei loro vattàlli , e fa efeguire gli Editti emanati dai Capi- 
toli generali. Se quatti Editti riguardano puramente Io fpiri- 

tualc , cgh deputa palone Ecciciuilichc dell’ Oidine . CU- 
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«acute VII con Tue' Bolle degli anni Mi 4 > « 1525 vi *£- 
giunfe, che giudicaflero delle decime* de’ bencfizj , matri- 
• monj, calne cofe fintili , il giudizio delle quali apparteneva 
ai Vefcovi come Ordinarj . La Tua giurifdizione fi eftence 
tamo nello fpirituale » quanto nel temporale , non Colo fopra 
i Cavalieri , Canonici , Capcllani , e Religtofi dei tre Or- 
dini, ma fopra tutti li Sacerdoti fecolari che hanno bene- 
fizi , e fopra le Monache degli altri Ordini che hanno Mo- 
nafteri fituati ne’ luoghi fpettanti agli Ordini di s. Giacomo, 
di Calatrava , e d* Alcantara. Quello Gonfiglio inoftre av- 
verte il Re delle Commende, Dignità, Priorati, Benefizj , 
Governi, e Cariche che vanno vacando. L’Ordine di s. Gia- 
como è più confiderabile , che gli altri inlìeme uniti. Due 
Città , e cento feaantotto tra Borghi, e villaggi gli appar» 
tengono. I più confiderabili tra li Cavalieri fono li tredici j 
a’ quali ndn reila che 1 * onore di precedere gli altri Com- 
mendatori. Una volta clU eleggevano il Gran Maeftro , di cui 
erano il Coniiglio ordinario , c avevano la facoltà di de* 
porlo , fc commetteva qualche colpa , che fembrafle meritar 
quella pena. Dopo di elfi nel medefimo rango di Cavalieri 
fono i tre gran Commendatori di Cartiglia , di Lione, c di 
Montalvano in Arragona. Vi fono altre ottamauna Commen- 
de , dalle quali dipendono duecento Priorati , Parrocchie , e 
Benefìzj femplici , e quelli con difpcnfa del Papa fi polTono 
conferire a perfone che non fono deli’ Ordine. Vi fono in 
oltre tredici Borghi, che fono Vicariati con giurifdizione 
fpirituale, quattro Romitaggi, cinque Spedali, e un Collegio 
a Salamanca. Tra Cavalieri fi trovano quattro Vilìtatori per 
le quattro provintie di Cartiglia, di Lione, della Vecchia 
Cartiglia, c d'Arragona. Il loro potere s’ertende tanto fopra 
li Cavalieri , che fopra quelli , che pofleggono Benefizi nei 
luoghi fpettanti all* Ordine. Per ertere Cavaliere Infogna far 
prova di nobiltà per quattrò generazioni sì dal lato del pa- 
dre , che da quello delia madre; imperciocché la nobiltà ma- 
terna vi è richielìa fin dall* anno 1653 L’abito coniìrte in 
un mantello bianco con una Croce rolfa in forma di fpada , * 

co! pomo fatto a cuore , ed i capi dell* elfa fatto a giglio . 

Il Novizio è obbligato a fervirc « fuiie galee per fei meli, c 
di abitare per un mefe in un Monartero per apprendervi la 
tegola 5 ma il Re , e il Configlio degli Ordini diipenfano 
facilmente da quello dovere mediante una fomma di danaro. 

I Cavalieri poilono ammogliarli , ma foltanro con licenza , 
e chi non P averte ottenuta, farebbe condannato ad un anno 
di penitenza, e fc folle dei tredici, farebbe privato di querta 
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dignità. Quella licenza fi rende neccflaria , perchè le mogli 
dei Cavalieri devono far le prove eh’ etiì , davanti ai Coin- 
miflarj nominati dal Configko degli Ordini. Le loro obbli. 
gazioni anticamente erano maggiori , che non fono al pre- 
ferite. Avendo il Papa Innocenzo Vili dichiarato nell’anno 
i486 , che la regola non gli obbligava furto peccato mor- 
tale, non e più neceffano ad eflì il ritirarli in alcune felle 
dell’ anno nei Monalleri dell’ Ordine , per potere con piu 
ficurezza attenerli dalle loro mogli. Fanno elli li voti di po- 
vertà, ubbidienza, e cailita coniugale , al quale fin dall’anno 
1652 hanno aggiunto il voto di difendete e follcnere 1’ Im- 
macolata Concezione della Santiiììma Vergine. Lo fielTo voto 
fi fa parimente negli Ordini di Calatrava , c d’ Alcantara fio 
dal fuddetro anno. I Cappellani dell’ Ordine di s. Giacomo 
della Spada fono veri Canonici Regolari foggetti alla regola 
di s. Agoftino. Per efiervi ammetti bifogna , che'provino, 
che i loto antenati per quattro generazioni si dal lato par 
terno , che dal lato materno non fono fiati nè fattoti , nè 
fpediziomeri , ne fcnfali , nè cambifii , che non hanno efer. 
citato verun arte meccanica o vile, che non fono fiati Ebrei» 
Erotici , c come tali puniti da! tribunale dell’ Inquitizione . 
Quefti Canonici hanno molti Conventi a Toledo, a Siviglia, 
a Salamanca ec. E iti amminifirano i Sacramenti ai Cavalieri, 
i quali fono tenuti a pagar loro le decime l'opra tutti i loro 
greggi > ed animali } e ficcome vi fono molli Cavalieri ai 
ìervigio del Re, così ri fono femprc quattro Canonici che 
feguono la Corte. Se qualche Cavaliere è troppo dittante per 
poterli confefl’are ad uno dei Canonici , egli prende licenza 
dal Priore della fua provincia, di confeflarli da quel Sacer- 
dote, eh’ elfo ftimera più a propolìto, e quello lo può afiolvcre 
da qualunque peccato, fuorché da quello di non aver pagate 
le decime all’ Orline, efiènda quclto un cafo rifervato tra i 
Cavalieri. I Canonici portano la tìeflà Croce dei Cavalieri, e 
vengono governati da due Priori, i quali per concefiìon Pon- 
tificia portano il rocchetto, la mitra, e gli altri ornamenti 
pontificali. Sul principio ve n’ eia un folo , il quale età il 
Priore di s. Marco di Lione, ma nell’anno 1444 cflènao 
fiati li Cavalieri fcacciati dal Regno di Calti glia , e avendo 
1’ anno feguente ottenuto la conferma dell’ Ordine , il Con- 
vento d’ Urccfia divenne capo d’ Ordine. Le contefe , che in- 
forfero dipoi a motivo deiranzianita del Convento di s. Marco 
furono fopite , lafciando a! tuo Priore il governo dei Con* 
venti di Lione, Galizia, ed Eiircmaduta, a condizione pero 
che nel Convento d’ Urcena fi farebbe l’anno dì Noviziato, 
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c anche la profeflione. Non 11 deve omettere , che il Priore 
il 5 Urcctìa il cangia ogni ire anni, e che vieti prefo alterna- 
tivamente dalle due parti della Calti glia appellate la Manche , 
e Campa de Mentici , come pure gii otto Canonici , che abi- 
tano nel Collegio di Salamanca, quattro fono d’uno di quelli 
centoni, e quattro dell’ altro. Il Triore di s, Marco di Leone 
vicn eletto alternativamente dalle provinole di Leone e di 
Ertremadura. I Superiori degli altri Conventi appellami ancht* 
elTi Priori , e portano il rocchetto. Il primo Convento delie 
Religi ofe , o iia Canonichefl'e fu fondato , per quanto ere* 
deli, nell 5 anno 1312 in Salamanca. Ve ne fono altri lei nella 
Spagna. Il loro principal efercizio li è di alloggiare i pelle- 
grini che G portano a Comporteli*, e di provvedere a divedi 
loro bi fogni. Potevano effe in altri tempi, maritarli, ma 
ijcIP anno 1480 fu inabilito che non poteffero pia , e cha 
falcifero Uvoti folcimi di povertà, calti tà , ed ubbidienza. 
Quelle di Barcellona li fono ciò non oltance conlervate nel ha 
loro antica libertà, fanno i mcdelimi voti dei Cavalieri, e 
portano in ogni liuto la Croce dell 5 Ordine. Per effere ani- 
melle tra le Canonicheffe fanno le rteffe prove, che il Preli- 
dentc del Coniiglio degli Ordini. Querto Conliglio conferma 
le Priore elette dalle Religiole. L’Ordine di s. Giacomo 
effendoiì dilatato nel Portogallo , il Re D. DioniGo volle , 
che vi folle un Gran Maeiiro indipendente da quello di Spa- 
gna. Giovanni II ottenne P amminirtrazione delPOrdine, che 
Giovanni III fece ammettere aila fua Corona da Giulio IT. 
Il capo dell’ Ordine è a Palmela. La Croce è una Croce or- 
dinaria in fotma di giglio nel fondo. Vi fono fohanto quat- 
tro Conventi di Canonici in quel Regno , e uno di Cano- 
nicheffe a Sanftos , ove godono la rteffa libertà che quelle del 
Convento di Barcellona. 

GIARRO. I Cavalieri del Giarro , o Jia Vafo della San - 
tìjjima V'ergine Ferdinando Infante di Cartiglia, Principe di 
Pegnafiel, che fu jaofcia Re d’Arragona , per immortalare 1« 
memoria della conquida che fatta avea (opra i Mori , e della 
prefa della Città c del Cartello d’Antequerra , che aveart per 
inefpugnabile 3' per premiare i fervigj , che i Grandi del Re- 
gno gii aveano predati in quefta vittoria, e per eccitarli a 
fare di grandi azioni , indimi Panno 1310 P Ordine mili- 
tare del Giarro , o Gì del Vafo della Santifilma Verone. I 
Cavalieri di queda Milizia facevano giuramento di fortenerc 
la Fede e la Religione, e di efporre la loro vita per cac- 
ciare i Mori dal Regno . Erti erano altresì tenuri a proteg- 
gere i pupilli c le vedove. Là collana era comporta di bot- 


tiglictte piene di gigli alternati da grifoni j ed abbaffo uo 
ovato con entro 1 * immagine della samiffima Vergine col 

Bambino Gesù. ' 

6 IG 1 IO. / Cavalieri dì Noftra Signora del Gigli 0 . Quell* 
Ordine militare fu inftituito, fe predili fede a Favino» da 
Garzia IV , Re di Navarra » in memoria d* urì* immagine 
miracolofa della Santiflìma Vergine ritrovata in un giglio a 
Kagera. Quello Re infermo a morie, ricuperò la fuafaiute, 
dice quell* autore , nel tempo, in cui fu ritrovata quell* im- 
magine. Per collocarla onorevolmente, fece egli fabbricate 
nell* anno 1048 una chiefa ed un monaftero , ove pofe dei 
Religiofi di Giugni. Formò in feguito I* Ordine militare del 
Giglio, di'cui dichiarò Gran Mallro fe, e i fnoi fucceflbri. 
Lo compofe di trentotto Cavalieri nobili , i quali facevano 
voto di opporfi ai Mori , nemici tiri regno. Portavano fui 
petto un giglio ricamato in argento j c le felle folenni una 
collana di catene intrecciata di molti MM Gotici , d’ onde 
pendeva fitto in un giglio d’ oro di bianco lmalto , levameli 
«la una terra verde, ed avente in cima uri grande M corona- 
lo. Tutto ciò feir.bra favolofo, perchè nòn fi può perfua- 
derli che flavi ftato verun Ordine militare prima del duode- 
cimo fecolo , e petchè gli altri fcrittori non s* accordano col- 
favino nelle circo danze...' Infatti nella fua cronica 

dell* Ordine di s. Benedetto , pone 1 * inftitózione. di quell* 
.Ordine, e la fondazione del Monaftero di Nagera nell* anno- 
1052. Pretende egli , che folfe il Re Garzia IV , che tro- 
vandoli alla caccia ritrovò 1 * immagine miracolofa. Aggiun- 
ge t che vicino alla fuddetta immagine v* era un vafo pieno, 
di gigli, e finalmente egli da al nuovo Ordine il nome de 
VaJo del giglio . Secondo lo. fteffo autore, abballò della col- 
lana deli* Ordine , la quale era compofta di catene d* oro , 
e d’ argento v* era un vafo pieno di gigli 5 c affinchè nèlla 
iua narrazione nulla rinvengali che adornigli a quella di Fa- 
vino , il quale rapprefenta quell* Ordine come fiorente 
‘ i Re fucceflfori di Garzia IV, egli aggiunge, che fu eftmto 
appena morto il Principe inftitutore. Neppur gli altri Icrit- 
tori fono d*accordo fu quello affare. Ciò che fi può racco- 
gliere di p ù certo fi è, che Ferdinando Infante di Cauiglia, 
dipoi Re d* Arragona, indimi l* Ordine del J Vafo del giglio 
il giorno dell* Affunzione 1 * anno 1403 , e in tal giorno 
ce molti Cavalieri nella città di Medina del Campo, volen- 
do con ciò dimoftrar la fua divozione verfo la Santilfima er- 
gine. Ignorali in qual tempo queft’ Ordine follò loppio»** 
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® 1 LBERTINI. Canonici Regolari di s. Gilberto. Gilbert® 
di Semprigham , figliuolo d’ un Gentiluomo Normanno, nat® 
ii. Inghilterra verfo l’anno 1083, fondo i Canonici Re* 
golari di s. Agoftino , detti Gilbertini. Fin dalla iua gioven- 
tù i Tuoi parenti lo confecrarono al Signore , ed egli ili 
buon’ ora li applicò a corrifponderc a loro pii difegni. Fa 
«ducato nel Seminario di Roberto Bolct , o Bicunt , Vefcovo 
di Lincoln nel 1093. Il di lui fuccoflbre Aleflandro l’or* 
dinò Sacerdote, e lo fece Penitenziere della Chiefa. Gilber- 
to pieno di zelo per la falute de’ fuoi fratelli , s applicò a 
•procurar anime a Gesù Culto. Verfo l’anno ti<t* fondo un 
Ordine , che prefe il fuo nome Stmprigham. Il Papa Euge- 
nio III avendolo approvato , Gilberto lì portò in Francia per 
confultare s, Bernardo fui tenore dì lua condotta. Fioriva il fuo 
Inftituto in Inghilterra fotto il fuo governo. Lo fpirito 
d’ umiltà di quello pio Inflitutore lo determinò a far eleg- 
gere uno de’ fuoi difcepoli ( Rogcro ) per governar 1 ’ Ordi- 
ne, ed egli gli fu ubbidiente tutto il rimanente de’ tuoi 
giorni, come l’ultimo de’ fuoi Religiofi. Mori l’anno 118# 
in età d’ anni 106 , con la confolazionc d’ aver impiegato 
quali un fecole intiero nel fcrvire a Gesù Criiìo, ed alla 
lua Chicli. Prctcndcli, che il Papa Innocenzo III nell’anno 
izoz abbia permeilo di onorar la di lui memoria con pub- 
blico culto ; ma gli autori di quel tempo non ne parlano. 
Ciò nulla ottante il di lui nome li è trovato poco tempii 
dopo io divertì martitologj ai quattro di Febrajo , nel qual 
giorno 1 * Ufficio della fua fetta fu inferito in qualche 'bre- 
viario, e in qualche mettale. I Benedettini 1 ’ hanno celebra- 
to fra loro santi , e pretendono eh’ egli li lcrviflè della Re- 
gola di s. Benedetto per li Religiofi del fuo Ordine; e t 
Cittercienfi fra i loro, perchè 1 ’ hanno creduto difcepolo di 
s. Bernardo , quantunque non fotte che fuo amico. 

GINETTA , o SCOJATTOLO. I Cavalieri della Ginettm 
in Francia. Si pretende , che quell’ Ordine di Cavalleria fia 
flato inttituito da Carlo Martello , Duca dei Francefi , e 
Maeftro del palazzo di Francia , 1 ’ anno 726 , dopo la vit- 
toria da elfo riportata fopra Aldcrame Generale de’ Saraceni. 
Raccontano alcuni Storici , che Carlo Martello dopo aveu 
guadagnata quella famofa battaglia , fece fabbricare nel me- 
defimo luogo una Cappella in onore di s. Martino di Tours, 
fecondo Apoftolo delle Gallie , che fu chiamata t. Martina 
de Bello , ma di poi per corrùzione s. Martino il Bello . 
Aggiungefi, che fra le ipoglie degli inimici fi ritrovò una 
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<2* quelli animali vivi ; ^ r 

c o* 1 nc fece dono ai Prillimi Cnu .‘' 3 ^ at lo Martello 
Fer conferà la mem^Xm <«? 

thè abbia inftitnito «n Ordine eh’ r * Sl CcJe ^e dicefi 
Coilefto animale è quafi deBt 

del gatto di Spègna nertf ,? » C s ’ a “°«a alle 
BJ ' Se ne veggono di due Tarn - randez « » e petgtofl«. 
*“ n «.* e bigia, e macchiata d?'”™ 3 rara > c 'a CO- 

PI* t ' nata> ha H Vo nero è lu en Ì T 5 P a,tra > «b* è 

macchie rofle molto vivaci La fifa ,! C °™ c velluto, e con 
odore aggradevole al pari del mufeii! V’^* 0 rCndeun 
* ,one » P« cui li Prindpi e ? J Iaa «i *? efia 11 « fa ». • 
anticamente di portar le loro veftYfodSe^- COm P Ì3cev ™6 
e non fono per anco feorfi cent’ anni da ri, dl “ na tll f elle > 

50 per dar luogo a quello dei m • ^ 3 . c ^ e ufo cef«* 

d>c, e dai pad! d’Oriente Per 7, d 1 Africa, dall r l a - 

queft» Ordine , diedi che Carlo MaSo^e 1 ^ '^*" 21011 ' d ‘ 
na a ledici Cavalieri n • ^ tcllo nc diede la Pniu 

s Childebrando , fop^om^Jriiff^* J .«■« furon ° * 
mano di Carlo, a Elwlo , Duca TaI afia ’ ««in-ger- 
Principe d’Auftraiìa, fìJ iliol Dr f m AgU,tania - 3 Carlomanno 
P.fino il Breve , fu’ d ‘ Martello. 4 

5 Luitprando , Principe di Lombardia 6 o!n ' di Frantia 
Baviera , ec. Avendo Carlo Alarteli, ri ° dlIone » Duca di ' 
altri la Collana di quell’ Ordine f e ni ^V° < pnma «JegU 
Collana di quell’ Ordine era d” oro a tre e'^ Capo ' ^ 
di rofe nere e rofle j ed abballo reni tene ‘"trecciate 
fopa una terra fparfa di fiori. Quefi’' oh nna . Gi «l"a pofata 
«e regno dei Re deila feconda flint ' ' ! fu a ®«i ftimato 
figlio d. Ugone Capecio , infli mito /> n .j 5VfD f° Roberto, 
tjuello della Ginctta rimafe aho I? ì d,nc dd,a * 
queft’ Ordine è del tutto favolofo ' Sccondo n ‘ oi ‘i critici 

Glorio in Alga. Ordine di CanLiicTS^'l Rcg ° !ari dì S - 

nera coll'autorità del r apa BaSfici fondato a Ve. 

tolommco Colonna, Romano 1 anno 1404. Bar- 

co m Padova, ed in alcune altre cfltVdefl ”"c 1556 i >recii - 
P>ife occaiione a quella Congregaziont d i° Stato Vcr,e ‘o » 
^Antonio Correrò, dipoi Cardinale ■ * coIla converfione di 
110 XII V Gabriele Condnlmero ditwi^f 01 * dd Pa P? Grego- 
}J nome di Eugenio IV, e Lorenzo ‘? 0 ® mo Pontc *ìce fono 
%uuo Patriarca di Venezia, ne fi Gmii ‘ mani » che fu i n 

tavaap la yeflc bianca , c al di fopra°d° elT I/U}uutori - f or* 

» «v «1 lopra di efla un mantello * ~ 
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Mppa di color cilcftro ofiia azzurro, col cappuccio fopra le 
ipallc . Il Papa Pio V nell' anno IJ70 gli obbligo a far prò* 
felli one , permettendogli per altro di portar il nome di Ca- 
nonici Secolari affiti di aver la precedenza (opra gli altri Re* 
ligiofi II monalterio Capo d’ Ordine era in Venezia. V’cra-* 
no in Italia altre dodici calej ma la loro condotta divenne 
col tempo sì fcandalofa, fpecialmemc in Venezia, che Cle- 
mente X gli fopprelìc nell’anno 1668, e diede i loro beni 
alla Repubblica 

II. GIORGIO ( S ) / Cavalieri di s. Giorgio in Roma. Fu 
quell’ Ordine fondato in Roma P anno 141,8 da Papa Alef- 
landro VI nato in Valenza in Spagna d’ una illulIriKìma fa- 
miglia. Il fine de’ Cavalieri di quell’ Ordine lì era di difen- 
dete la Chiel'a contro a nemici della fede. Elli portavano 
una Croce d’ oro attorniata da una corona piatta pur d’ oro. 
Quelt’ Ordine ebbe fine colla vita di Concito Papa. 

III. GIORGIO ( S ). / Cavalieri di s. Giorgio in Corinti* 
d’ Avjlria. Quell’ Ordine fu intlituito da Malììmiliano I ver- 
fo l’anno 1+55. I Cavalieri facevano voto d’ubbidienza al 
loro Sovrano di difendere la Ciucia Cattolica, e di caffi tà 
coniugale. La foprainlegna loro era una croce rolla trifoglia- 
ta , e coronata d’ oro rei braccio fuperiore. Ora è quali 
eiV.nco , e 1 Tuoi beni furono dati ad altri Cavalieri. 

IV. GIORGIO ( S ). 1 Cavalieri di s. Giorgio in Ravenna. 
Furono inftituiti da Paolo III j ma non erano Religiofi , 
quantunque facefi'cro voto di riliedere in quella Città, e di- 
far guerra a Corlàli che ne mettevano a ruba le colle. Il 
fregio loro fi era una croce d’ oro , fopra la quale v’ era 
una corona pur d’oro. I fucccfiori di Paolo HI non^eflen-- 
doli curati di foftener quei!’ Ordine , cadde interamente. 

V. GIORGIO ( S ). I Cavalieri di s . Giorgio . Ordine mili- 
tare inftituito verfo I’ anno 1468 dali* lmperator Federico 
IV , e confermato nelP anno Hello dal Papa Paolo II. Dicelì 
che quelli Cavalieri erano tenuti a difendere le frontiere 
dell’ Ungheria , e della Boemia contro le feorrerie dei Tur- 
chi, i quali in quel tempo vi facevano grandiffime prede e 
mine. Dicefi parimenti che quelli Cavalieri portavano la fo* 
pravelle bianca , la croce rolla , e lo feudo delle loro arme 
era d’ argento con la croce vermiglia Federico diede al pri- 
mo gran Maeftro di quell’ Ordine il titolo di Principe , e * 
premile ad elio e a Tuoi la città , e 1* abbazia ùi hlillelìadt 
nella Carintia , ove fondò parimenti un collegio di Canoni- - 
ci Regolari di s. Agoltino fotto la direzione del Vcfcovo» 
«b« l’ciclto eflèr doveva nel la;o corpo. Volle clic quell* •!* 
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dine fotte governato da un Gran Maeftro eletto dai Cava, 
litri, col confenfo dei Capo della cafa d’Atsdria, e che folle 
compolto di Cavalieri e di preti .(oggetti ad un prepofìto » 
il quale dipenderebbe dal gran Maeitro. Ordinò pure che fa- 
cederò i voti d’ ubbidienza , e di caditi , ma non di po- 
vertà « c volle che;i loro beni mobili o (labili , dopo la 
loro morte appartenedero all’ Ordine. Giovanni Sibenhìrter » 
il quale era Gran Maeitro nell’anno 1493» diede un gran 
luftro all* Ordine 9 inllituendo una confraternita di s. Gior-n 
gio 9 in cui ogni Torta di perfone veniva ammelTa j gli uni 
per combattere contro li Turchi, e gli altri per contribuire 
alla coitruzione del Forte. Maffimiliano I Imperatore appro- 
vo quella confraternita, c il Papa Aieffandro VI non con- 

.. tento di confermarla nell’anno 1494 9. volle eflcrvi aferitto. 
1 Cavalieri , i quali ne erano i Capi , in vece d* una croce 
vermiglia , che portavano fopra le loro vedi prefero una 
croce d’ oro , con licenza dell’ Imperatore il quale concède 
in oltre ad elfi il diritto di portare una corona e un cerchio 
d’ oro fui loro capello , o fulla loro beretta , col titolo di 
Cavalieri Coronati , e volle che precedettero tutti gli alni 
Cavalieri* Una sì magnifica indituzione durò poco. Le guer- 
re accefefi nell’ Allemagna a motivo di religione nel deci- 
mofedo fecolo ne cagionarono la mina. I Principi della cafa 
4 * Audria s* impadronirono dei beni eh’ erano Tulle loro 
-terre 9 e nell’anno 1598 non ne rimaneva che la cafa di 
pAilleftadt , che l’Imperatore Ferdinando II diede ai Gefu iti. 

VI. GIORGIO. (S ) / Cavalieri di s. Giorgio di Genova . 
Ordine Militare della Repubblica di Genova. I Cavalieri di 
queft’ Ordine portavano al collo una catena d’ oro» da cui 
pendeva una croce d’ oro lmahata di rodo j fui loro manto 
era in ricamo. Ma ficcome gli autori» che fcritto hanno la 
ftoria di Genova, non parlano punto di qued’ Ordine , v* è 
luògo a dubitare della fua fondazione. Quel che è certo fi è, 

.che la Repubblica tiene s. Giorgio per fuo protettore. - • 

VII. GIORGIO (S. ) / Cavalieri di s. Giorgio in Arra - 
frona. Ordine di Cavalleria in Arragona fotto il nome di C<x- 
valieri di s. Giorgio d * Alfnma. Fu quedi fondato nell* anno 
1*01 dal Re Don Pietro. Benedetto » Antipapa , nconofeiuto 
in Arragona ,per legittimo Papa, incorporò qued’ Ordine a 
quello di Montefa. 

Vili. GIORGIO. {$. ) I Confratelli di s. Giorgio di Rof- 
jnonte. Confraternita di nobili, indituita nella Contea di Bor- 
gogna l’anno 1390 da Filiberto di Molano. Quedo Gen- 
tiluomo avendo fatto fabbricar- una cappella in onore di a. 


« I o 


*17 


tfiorgio , vicino alla Chiefa Parrocchiale di Rofmonte di 
cui in parte era padrone, vi fece trasferire le reliquie dei 
Santo , che feco portate avea dal Levante. Fondò egli alcune ' 
officiaiure, alle quali altri Gentiluomini s’obbligarono di 
affittere. Piacque ad effi nel tempo ftefib di fare alcuni re- 
golamenti per le loro afìemblee, e di formare una confra- 
ternita , di cui il medeiìmo Fondatore fu il capo , col tito- 
lo di Bafioniere , o lìa Maniere. Probabilmente non avrebbe 
a\uto lutlifìenza fino a quelli giorni, fe in un’ aflembica te- 
nutali nell’ anno 1485 non folle flato ftabiluo , che ciafcun 
confratello avrebbe polto fecondo 1’ ordine della fua accet- 
tazione nella confraternita, fenza verun riguardo a qualfifia 
dignità che per avventura avefiero. Nel tempo ftefib fu fta- 
bilito ciò che ognuno doveva pagare per le lpefe delle afferri- 
blee , e del divino ufficio j e lì decretò che allorché un - 
confrateiro farebbe morto, gli altri che farebbero in quel 
tVogo , porterebbero il di lui corpo alla chiefa, e in cafo 
che non ci folle un numero Efficiente, che 1* accompagna- 
rebbero almeno finche fuffe lottcrrato. Non ci fermiamo a 
dare un detuglio di tutti i regolamenti che in allora furono 
fatti. Vi fi feorge pietà, frugalità, e faviezza. Il numcrodi 
quelli Cavalieri , che non doveva effere che di cinquanta , 
eralì accrefciuto fino ai fettecento nell’anno *504. Agli an- 
tichi ftaniti fu aggiunto nell’anno 1565, che i Confratelli 
giurarebbero di vivere e morire nella Religione Cattolica , 
e al Bajiionierc fu dato il titolo di Governatore. La fuddetta 
confraternita vicn chiamata qualche volta col nome di Rof- 
montc , perchè A Rofmonte fi tenevano le afìemblee, ma 
prefentemente fi tengono nella chiefa dei Carmelitani dì Be- 
fanzone Non vi fi riceve veruno , il quale non abbia fatto 
prova di nobiltà. 

GIOVAMBATTISTA E TOMMASO. ( SS. ) I Cavalieri 
dc> santi Giovambattijla e Tommafo. Quell’ Ordine ebbe na- 
feimento nella città d* Ancona, limata nello flato ecclefiafti- 
co. I Cavalieri fi obbligavano a foccorrere i poveri malati, 
ed efercitare verfo di loro le opere di carità, e a portar 
1’ armi per opporli a fuorufeiti che inquietavano i pcllegri-, 
ni avviati pe* luoghi fanti. Non fi fa il tempo del loro fta- 
bilimento , che fu approvato da Aleffandro IV. Alfonfo X 
Re di Caftiglia chiamò in ifpagna codefti Cavalieri per di- 
fendere i fuot flati che venivano foraggiati da’ Mori. Eglino 
feguivano la Regola di s. Agoftir.o c il loro fegno fi era 
una croce zolla occupata da un ovato , ove erano le imagi- 
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ni de’ Santi Giovambattifta c Tommafo. Eflendo quefl’Ordine 
decaduto , i Cavalieri s* unirono a quelli di Malta. 
./>GI&OLIMITI , o Eremiti di s. Girolamo. Vi fono quat- 
tro Ordini religiofi , o congregazioni di quello nome , che 
meritano d* eflere defcritte. Pei incominciare dai Girolomiti 
di Spagna, è da notare, ch^ il Beato Tommafo da Siena y 
Profello del terz’ Ordine di s. Francefco , il quale per mo* 
dcftia facevalì chiamare Tommafuccio , o il piccolo Tommafo , 
ebbe molti difcepoli, che vivevano net romitaggi, alcuni 
de 1 quali parlarono dalla Spagna in Italia. Alcuni fi ftabiliro- 
no nel regno di Valenza, ed altri in Cartiglia, tVafco nei 
Portogallo , ove avea Tortiti i natali.. Tutti ebbero in breve 
dei difcepoli, che abbracciarono la vita eremitica. Ma i più 
illuftri furono quelli di Cartiglia , i quali per orrore della 
condotta di Pietro il crud Le , furono obbligati a cercar dei 
ritiri. Nell’anno 1370 ottennero la chefa di s. Bartolom- 
xneo a Lupiana nella diocefi di Toledo , con tutte le cappelf' 
le e le rendite, che ne dipendevano. La rifoluzione eh’ elfi 
prefero in allora, d* imitare, per ‘quanto folle loro potàbi- 
le , s. Girolamo nel fuo ritiro di Bettelemme , fece ad elfi 
prendere il nome di Girolimiti. Il Papa approvò il loro In- 
citato con una bolla del giorno 18 ottobre 1373 , diede 
loro la Regola di s Agoftino , e le conrtituzioni del con.- 
vento di santa Maria del Sepolcro fuori delle mura di Fi- 
renze, il qual era dell* Ordine di s. Agortino. Prefcrilfe 
inoltre la forma del loro veftiario , diede 1' abito a due 
deputati, ricevette. i loro voti folenni , permìfe-, al primo 
cP elfi , da fe creato Priore di Lupiana , di ricevere i voti 
di tutti gli cremiti della Spagna , e di erigere altri quattro 
Monarter j per unirli al fuo , volendo , che i Priori follerò 
triennali. In breve furono fondati quelli quattro monarter; 3 

r er unirli al fuo, volendo che i Priori folfero triennali. In 
reve furono fondati quelli quattro monarter; i e gli eremiti 
del regno d* Arragona volendo all* efempio di quelli di Ca- 
viglia abbracciare la vita Cenobitica, ne ottennero elfi pure 
la facoltà nell’anno 1374- Quelli di Portogallo non ritarda- 
rono a chieder la {Iella licenza , che fu loro accordata. Fi- 
nalmente nell* anno 1415 v 9 erano venticinque monarter; di 
eremiti di s. Girolamo tanto in Ifpagna che in Portogallo , 
de’ quali quello di Lupiana veniva cònfiderato come il pri- 
mo , ma lenz’ altro vantaggio, che quello di alcuni partico- 
lari fegni di rifpetto verfo il fuo Priore, il quale veniva ben 
fovente consultato- dagli altri^ Gli eremiti giudicarono bene- 
di uniefi in Congregazione , c di tener afiemblee generali 
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per il buon governo dell* Ordine. Fu porto in efecuzionc 
qucfto .progetto il medertmo anno dopo che Benedetto XIII, 
riconofciuto per anche nella Spagna, glielo permife , e gli 
efentò dalla giuriftfizione dei Velcovi t ai quali in addietro 
erano foggetti. I Papi Martino V , e Innocenzo Vili con- 
fermarono dipoi ciò che Benedetto XIII aveva fatto, ci lo- 
to capitoli furono Tempre celebrati ogni tre anni. Il Priore! 
di Lupiana ne è Tempre il Generale. Qucfto monaftero, quan- 
tunque ricchiflìmo , pure lo è molto meno di molti altri del 
medeiimo Ordine. A noftra Signora di Guadalupe, olire cen- 
to venti Religioft , vi è un Seminario di quaranta giovani 
Chierici, i quali vengono ammaeftrati nelle lettere un ane , 
c negli efercizj della vita Chericale : uno (pedale per gli 
uomini, con olire quaranta fervi , e uno (pedale perle don- 
ne con egual numero di obblate. Vi (i alimentano per tre 
"■% giorni tutti li pellegrini per quanto numero!! fieno 5 e vi fi 
diftiibuifcono innumcrabili limoline. A s. Lorenzo dell*£(cu- 
riale vi fono giorno e notte due Religiofi davanti al SS. Sa- 
cramento , e i Girolimiti vi mantengono un feminario di 
cent'ottanta giovani ecclefiaftici. A s. Girolamo del Giujìo , 
che comunemente appellai! s. Giujìo , e che è divenuto ce- 
lebre pel ritiro di Carlo V , incredibili fono le diftribuzio* 
ni di grane che vi fi fanno ai poveri Se ne fanno di quafi 
egualmente copiofe in molti altri monafterj di Spagna ; e 
quello di Bettclemme in Portogallo è del pari ricchilìTmo. 
Ciò nulla ortante li Religiol! vi conducono una vita eftreraa- 
mcntc a Oliera ; e la regolarità vi fu Tempre oftervata a tal 
perfezione che da quelli ordinariamente furono tratti li ri- 
formatori delle congregazioni religiofc , e degli ordini mi- 
litari. Si deve offervare in oltre, che colle loro limoline s* 
Giovanni di Dio fondò il Tuo primo (pedale j e che fra erti 
furonvi molti foggetti di Arimi per le feienze , e per le di- 
gnità ecclefiafti che onde furono fregiati. Vi (ono alcuni con-' 
venti di religiofe , fi quali non furono incorporati all* Ordi- 
ne , che nell* anno 1610, ed allora lafciarono ;1 nome di Beate 9 
' abbracciarono la claulura , e fecero i voti folen ni. La fecon- 
da Congregazione effe* Girolimiti è quella di Lombardia : Ec- 
cone 1 ’ origine. Lupo d* Oimedo , divenuto nell* anno 1422 
„ Generale de* Girolimiti , credette di dover cangiar molte co- 
fc nelle loro oflfervan^e , le quafi fecondo lui non erano ab- 
baftanza auftere. Non avendo potuto ottener nulla dai Reli- 
gioni , chiefe nell* anno 1424 al Papa Martino V , eh* erg 
-ftS) fuo compagno di Audio nella gioventù, la facoltà di 
fóndale una nuova congregazione fotto il nome di Montiti 
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eremiti dì s. Girolamo t nei monti di Gazai la nella diocefr 
di Siviglia j il che fugli accordato- Ebbe egli in breve Tei 
monaiterj fu quei monti , ne’ quali fece olfervare con la re- 
gola di s. Agoilino deile conftituzioni auftenflìme tratte in 
parte da quelle de’ Certoftni. Ma cflendofi in feguito porta- 
to in Italia, e avendo acquiftato altri monaiterj , s’avvisò 
che fe regola di s. Agoftino non convenifle ai Monaci , e 
ue compofe una nuova, tratta dagli fcritti di s. Girolamo, 
la quale fu approvata da Martino V nell’ anno 142$. Qual- 
che volta quella congregazione fu appellata col nome di s. 
Jfidoro , perchè a Lupo d* Olmedo fu data la ricca Abbazia 
di t. Ifidoro del Campo predo a Siviglia. La di lui regola 
non venne offervata per lungo tempo, e fu ripigliata quella 
di s- Agoftino, che oftervali anche di predente. Vi furono 
xiftabiliti anche gli ftudj , ch’egli fcioccameme aveva, sban- 
diti col pretcfto che la feienza rende orgogliofi. Li mona- ^ 
ftcrj ch’egli aveva nella Spagna al numero di fette, furono 
riuniti 1’ anno rjyj a quelli degl; eremiti di fopra mento- 
vati. Ma efta ha in Italia dieciiTette conventi , il principale 
de’ quali è quello di t. Pietro dello f pedaletto , nella diocefi 
di Lodi. Il Generale, il qual è Triore di quefto convento, 
li qualifica per Conte dello fpcdaletto. Egli porta la mantel- 
letta , ed il camaglio , fi ferve degli ornamenti Pontificali , 
e può conferir gli Ordini minori a fuoi Religioni. Ogni tre 
noni vi fi celebrano dei capiioli generali , ed oltre li Reli- 
giofi vi fono tra eflì de’ commefli , i quali danno irrevoca- 
bilmente fe flclfi e i loro beni prefenti , e futuri , diritti 
e azioni alla congregazione. La terza congregazione fu fon- 
data l’anno 1380 a Montebello nell’ Umbria da Pietro Gam- 
bacurta, che comunemente vien chiamato il Beato J tetro da 
Tifa : quindi i Religiofi che la compongono, chiamanfi ere- 
miti di s. Girolamo della congregazione del Beato Pietro da 
Tifa. Avendo quefto pio folitario raccolte inficine alquante 
perfone, le quali volevano vivere nell’ efercizio della peni- 
tenza, edifico in guifa il pubblico egli e i fuoi compagni, 
che gli vennero offerti diverti ftabilimenti. Ma avendo alcuni 
mal difpofti contro d’ elfi pubblicato, che le aufterità pra- 
ticate da quelli buoni eremiti erano fuperiori alle forze del- 
la natura, e che nella loro condotta v’entrava del fortilegio, 
trovarono fede prelfo di molti ; quindi il fondatore per ar- 
redare le ulteriori ricerche degli inquifitori, ottenne li ai 
giugno dell’anno 1431 da Martino V un’approvazione del 
fuo modo di vivere. Quelli Religiofi avevano già rife<®o 
molto dalle loro auderità l’anno 1444» allorché formarono 
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le prime loro Coftituzioni j e in fegnito le minorarono an- 
cora , e l’anno 1644 s’ efcntarono dalla perpetua attinenza. 
Eugenio IV nell’ anno 1437 petmife ad etti il tenere Capi- 
toli generali^ e ricever gli Ordini. L’anno 156S s. Pio V 
comandò loro di fare i voti (blenni fecondo la Regola di 
s. Agoftino 3 imperciocché fin allora erano fiati femplici. 
Ogni tre anni tengono i loro Capitoli generali. Sul principio 
.fu eletto un Vicario Generale, nelle mani dei quale il Ge- 
nerale, e i Priori dimettono i loro Uflìcj. In feguito tutto 
il Capitolo elette quattro, o fei Padri, i quali, eleggono 
tutti li Priori , e i Priori eletti eleggono il Generale. Hanno 
circa quaranta' cafe nelle due provmcie d’Ancona, e di Tre» 
vigi , lenza comprendervi li Romitaggi del Titolo, e della 
Baviera, che vi fi unirono nell’anno 1695, e de’ quali etti 
feguono alla lettera le antiche Coftituzioni. Vi è finalmente 
un’ altra Congregazione appellata la Società di s. Girolamo 3 
■%e con ragione , poiché vi feguono delle Coftituzioni tratte 
dagli fcritti di s. Girolamo. ‘Il Beato Carlo di Monte Gra- 
nelli ne fu il fondatore poco dopo l’anno 1360, ed aveva 
di già fatta qualche fondazione nel 1406 , allorché ottenne 
la confermazione del fuo Inftituto del Papa Innocenzo VII* 
Quello roedefimo Papa aveva loro concetto di fare i voti fo- 
lenni j ma l’anno 1441 Eugenio IV gli obbligò a farne de* 
nuovi fecondo la Regola di s Agoftino , alla quale gli af- 
foggettò. Volle parimenti , che la Congregazione fotte chia- 
mata di s. Girolamo di Fi efo li , perchè in quella c ttà era 
la piò antica delle lor calè. Il Fondatore era Protetto de! 
terz’ Ordine di s. Francefco , e ne aveva confervato l’abito ; 
ma nell’anno 1460 alcuni Religiofi ne vollero portar un al- 
tro , e 1 ’ ottennero. Ciò fin d* allora indebolì la Congrega- 
zione , la quale ebbe fuflìftenza (ino all’anno 1 66S, nel qual 
tempo fu fopprefla da Papa Clemente IX. 

GRANDMONT. I Religiofi di Grattdmont. Abazia , Capo 
d’un Ordine Religiofo fonda :o da s. Stefano detto di Mu- 
rcto , nella provincia d’Alvernia. Si ritiro quello Santo jiella 
forefta di Mureto nella Dioeefi di Limoges verfo l’anno 1076. 
In quella tetra fobtudine molte perlone dabbene vennero ad 
unirli a lui, ed egli lor d ede la Regola di s. Benedetto con 
alcune Coftituzioni da fe agg unte. Turti quelli Religiofi vi- 
vevano infieme di limoline recate al M^naftcro, e del lavoro 
delle proprie mani , non eflèndo petmefio a veruno 1’ andar 
nelle Città per queftuare. Abitavano in celle feparate , ma 
rinchinlè in un medefimo Chioftro. Li Papi Urbano III, e 
Colettino III approvarono quell’ Ordine » che appeiiottì di 
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Giandmont , perche dopo la morie di s. Stefano i Tuoi Reli- 
gioii fi ritirarono a Grandmont nella Provincia di Limolino 
l’anno 1130, portando feco il corpo dei loro santo Patriar- 
ca. S. Stefano ricusò Tempre il nome di Maeftro, e di Aba- 
te, prendendo foltanto rumile titolo di Correttore . Era egli 
il primo a fare gli uffici più vili della cafa, e alla menfa 
prendeva l’ultimo luogo. Effondo quella Regola un po’troppo 
au fiera, fu mitigata da Innocenzo IV l’anno 1247, c da 
Clemente V l’anno 1309- Effondo col tempo entrato il di- 
fordine, e il rilattamento in quell’ Ordine, il Papa Giovanni 
XXII proccurò di rimetterla nella tua purità, ed erefie Grand- 
inont in Abazia, non avendo fin a quel tempo avuto, fe 
non Priori , che la governavano. E’ molto (limabile un tal 
Ordine per la Tua antichità, c pei privilegi accordatigli dai 
Sommi Pontefici, e dai Re di Francia, e d* Inghilterra. Fu 
confermato nell’anno 1 *7 3 da Gregorio VII. Ebbe’ in oltre 
una nuova cpnferroa nel celebre Concilia di Clermont nell*,^ 
Alvergna , compofto di pretti.» a trecento Vefcovi, fotto il 
Papa Urbano II, che vi preliedette in per fona l’anno 1095. 

Li Re di Francia, e d’Inghilterra dopo d’aver fondate molte . 
cafe a quelli Religiofi , prefero l’Ordine lotto la lor prott» 
zione, e 1* efentarono da qualunque diritto, decima, taglia» 
pedagio , pr.ttàgio, ec. tanto per fe, quanto per le cafe, che 
da quelli dipendono, c per gli abitanti di ette, e in oltre 
per tre, o quattro perfone franche, e libere, che gli per*" 
mettono di nominare, e di fcegliere nelle citta vicine, ac- 
ciò pottano con maggior comodo attendere a’ loro intereffi. 

GUGLIELMITI , O MANTELLI BIANCHI. Li Religiofi 
Guglielmiti, Molti Ordini vi fono nella Chieda, che hanno 
prefo l’abito bianco j ma non c’ è fe non quefto , e un’al- 
tra Congregazione , che accenneremo più fotto , a cui fiafi 
dato il nome di Mantelli bianchi. L’Ordine de’ Gugli .Imiti 
è una Congregazione di Religiofi, il cut nome non è ben < 
noto il Fondatore. Credono alcuni , che Guglielmo X , ulti- 
mo^ Duca d’Aquiiania, 1* abb.a fondata 3 e che avendo fatto 
correr voce d’ etter morto mentre porta vali a s. Giacomo di 
Galizia nell’anno 1136 , fi rit.ro in Tofcana , ed ivi vitte 
fino all’anno 1157. Altri dicono diverfamente , e atttibmf- 
cono quella fondazione ad un altro Tanto perfonaggio, no- 
mato egli pure Guglielmo. Checché ne fia , quella Congre- 
gazione feguiva la Regola di $. Agoftino, febbenc alcuni le 
adeguino quella di s. Benedetto. Fu dato a quefti Religiofi 
il nome di Mantelli bianchi, ed è rimallo anche al Conven- 
ti» che per elfi fu fondato a Parigi nell’ anno iz 6 $ , e die 
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al preferite vieti poffeduto dalla Congregazione di s. Mauro. 
Una porzione delle Reliquie di s. Guglielmo fu recata a Pa- 
rigi , e polla nella Cbiefa del Tuo Ordine j e in oltre alcune 
Religiofe polfeggono una parte del di lui capo. Diede!! pure 
il nome di Mantelli bianchi ai Religion della Congregazione 
dei fervi di s. Maria Maure di Gesù Criilo, inftimita a Mar- 
figlia nel Monailero di s. Maria dell'arena nell’anno 125 7. 
Ella pure feguiva la Regola di s. Agollino » c li Papi 1 ’ ap- 
provarono. 

' I 

J NCARN AZIONE DEL SALVATORE. Le fi glie dell » /n- 
earna^ione del Salvatore. Vedi Agojliniane. v 

INFANZIA DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. Le 
JFìglie dell' Infanzia di nofiro Signor Gesù Crifio. Congrega- 
cene, che incominciò a formarli l’anno 1657 3 Tolofa, e 
il cui fine' era di ammaefirare le fanciulle, d* afliiere agl’in- 
fermi , e di foccorrere gli appellati. Non 3’ impegnavano alla 
(labilità nella Congregazione, (è non dopo due anni di pro- 
va j e le vedove non potevano eflervi ammefle. Quelle , che 
entravano in quella Congregazione, confervavano tutti i loro 
beni di famiglia, e tutti li loro diritti. Erano didime le 
nne dalle altre in ragione de’ loro natali > le fole nobili po- 
tevano divenir Superiore , Intendenti , o Econome. Le na« 
da famiglie borghdì, dividevano con le nobili tutti gli al- 
tri minillerj. Le altre erano canter ete , e ferventi nei piò 
badi udficj , e non potevano ufeir di quello rango. Il signor 
di Ciron , Canonico della Cattedrale di Tolofa, che fatti 
avea quelli regolamenti, ve ne avea aggiunti altri, che non 
parvero più convenienti. Per timore, che quelte fighe noti 
fodero prefe per Religiofe, volle, che nelle loro cafe non 
fi mentovaflèro nè Refettorio, nè focolare comune, nè dor- 
mitorio. In oltre non dovevano mai chiamarli col nome di 
forelle. Non potevano prendere al lor fervi gio alcun lacchè, 
che avefle fervilo donzelle del fecolo, c i cocchieri dove- 
vano edere ammogliati. Finalmente non potevano confeflarfi 
ad un Regolare. Una sì bizzarra Congregazione ebbe in poco 
tempo fei dabilimenti tanto nella Linguadocca , che nella 
Provenza. Molte perfone fecero delle rimollranze , le quali 
non furono curate j ma il Re Lodovico XIV informato dell* 
ollinazione del sig. di Ciron, comandò nell’anno i 6 »s a 
dette figlie di ritornare appretto i loro parenti, o di ritirarli 
altrove. 
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ATERANO, O S. GIOVANNI DI LATERANO. 1 C«- 
n onici di s. Giovanni di Latitano. Quella Baili i ca di Roma 
è la prima Chiefa della Sede dei Papi. I Canonici di Late* 
fano erano anticamente Regolari. S. Leone il Graadc gli ob- 
bligò nell* anno 440 a vivere in comune lotto la condotta 
di Gelafio , che fu di poi uno de’fuoi fucceflori. Avendo elfi 
in feguito rinunciato alla vita comune, furono corretti a ri- 
prenderla nell’ anno 1065, c adattarti ai regolamenti del 
concilio celebrato in Roma in detto anno. Altre Chtefe fu- 
rono refe dipendenti da quelle di Laterano , t formarono in- 
tieme una Cougrcgazionc, che duro tin verfo 1 * anno 1295. 
Bonifacio Vili fcacciò .allora i Regolari per porv,i i Seco- 
lari in lor luogo. Quelli furono pacifici polle fio ri della Cluefy 
di Laterano fin all* anno 1442. Ma Eugenio IV avendo vel- 
luto, che la cedettero 'ai Regolari della Congregazione dii. 
Maria della Frifonera, quello cangiamento fece nafeere dei 
gran litigi- I Romani prefero con tanto calore le parti del 
Secolari , che il Papa Siilo IV fi contentò di dare nell’ anno 
1472 il titolo di Canonici Regolari di 5. Salvatore di Late- 
rano a quelli Regolari litanie ri. Fece loro fabbricare nell* 
anno 1483 nel mezzo di Roma laXiJi^efa di nofira Signora 
della pace"* falcio quella di .Laterano ai Secolari^ f quali 
non ne furono mai più inquietati. I Re di Francia prefen- 
tano due dFqueftì Canonici a Sua Santità, ir. ri flelTo "dei van- 
taggi , che iianno recato nlla Chìefa. 

LAZARO ( S. ) I Cavalieri di s. La[aro. Queft’Ordi ne mi- 
litare fu in flit mto dai Crilliani Occidentali, allora quando 
erano padroni di Terra Santa. Era diverfo dagl* Ordini, dei 
Templari, dei Cavalieri Teutonici, e dei Cavalieri di san 
Giovanni Gerotelimitano II fuo inlliiuto era di ricevere i 
pellegrini nelle cafe a quell 5 oggetto efprefl'amente fondate, 
di gu darli per le vie del loro viaggio , e difènderli contro 
li Maomettani. I papi gli concefìero gran privilegi , e i Prin- 
cipi pingui rendite. li Re Ludovico VII nell’anno 11 $4 gli 
diede la terra di Boigny , vicino ad Orleans , ove i Cava- 
lieri di s. Lazaro fidarono la lor refidenza , dopo che i Cri- 
ftiani furono fcacciati dalla Terra Santa. Vi confervarono i 
loro titoli, e vi tennero Tempre le loro aflemblee. In feguito 
ficc me divennero inutili, così divennero difpregievoli j in 
guifa che i Cavalieri di Malta ottennero facilmente da In- 
nocenzo Vili la fopprelfione di qucft’Oidinc, c la tea unione 
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col loro. Ma quelli di Francia avendo fatto giugnere le loro 
querele al parlamento , fu decretato , che quell’ Ordine fuf. 
Urterebbe Separato da ogn’ altro. Il Papa Pio IV ne diede 
nell’anno j $ <s 5 la carica di Gran Maeftro in Italia loltanto 
a Giannotto di Caftig'ione, luo confanguineo. Dipoi gliela 
confermo con una Bolla? in cui parlando dell’antichità di 
queft’ Ordine, ne riferifce Io flabilimento ai tempi di san 
Balilio, aggiungendo, che ricevette accrefcimento fono Da* 
mafo I, lotto Giuliano, e folto Valcntiniano Imperatore. 
Vero è , che s. Gregorio Nazianzeno parla di uno Spcd.de 
fondato da s. Ballilo lotto il nome di s. La za :o ; ma quello 
non era un Ordine militare. Lo fteflo dee dirli di quanto 
narrali di quell’ Ordine ai tempi del Papa Damafo I , e di 
altri. Dopo la morte di Giannotto di Caliiglionc nell’ anno 
i$72, il Papa Gregorio XIII conferì la dignità di Gran Mae* 
Uro al Buca Emanuele Filiberto di Savoja, e a tutti i Tuoi 
«fucceftori , e unì quell’ordine a quello di s. Maurizio «i Sa- 
$oja. Ma quello cangiamento non ebbe luogo quanto alU 
Francia, ove Aimaro di Cartres , Cavaliere di Alalia, concepì 
il difegno di far rifiorire quell’ Ordine. Filiberto di Mete-, 
ftang , Gentiluomo di rare virtù, c Capitano delle Guardie 
del Corpo, gli fuccedette in quello difegno, ed impiego sì 
felicemente il fuo potere preflo il Re Enrico IV, che quello 
Monarca nell’anno i 5 o 8 lo fece Gran Maeftro. Ottenne egli 
una Bolla dal Papa molto vantaggiosi all’ Ordine, il quale è 
nella Francia quello che e l’Ordine di s Maurizio , e di sin 
Lazaro in Savoja. Quelli Cavalieri fra gli altri privilegi che 
godono, poftbno ammogliarli, e aver penlìoni lopra i bene- 
fici conlìilotiali. Queit’ Ordine fu di nuovo riiìabilito , e 
pollo in maggior lutlro Sotto il Regno di Ludovico XIV. Il 
Duca d’ Orleans n’ è in oggi il Gran Maeftro. I Cavalieri 
portano una Croce d’ oro ad otto raggi, limile a quelli dei 
Cavalieri di Malta , da una parte di color d’ Amaranto, colla 
Vergine in mezzo; e dall’altra di color verde, con in 
mezzo s. Lazaro; ciafcun raggio ha la punta d’oro , con 
un giglio pur d’ oro in ciafcun angolo della Croce, cui ap- 
pendono ad un naftro di color d’ amaranto. Si trova 1 ’ uni. 
guic della Vergine nella Croce dei Cavalieri di s. Lazaro , 
perche quell’ordine nell’anno 1607 da Enrico IV fu unito 
a quello di noftra Signora di Monte Carmelo. 

LERIN’Ò I Rcligicfi di Lcrino Le ifole di Lerino fono 
due ifole falla Spiaggia della Provenza, dirimpetto a Cannes 
verio Antibo. Non ii dubita predo che da neflìino , che 
. Lero , di cui patini nelle astiche Geografie, non Sta la 


Os 


Digitlzed by Google 


1 m jf ' • 

ma 2 e io re di quelle due ifole, chiamata al prefente r. Mar. 
rarità , e che ; lanafia , o Urina , non f.a la minore , no- 
minata l ’ itola dis. Onorato, cosi detta, perche quello Santo 
«i fondò il Monaftero che vi fuflìlle anche in oggi. S. Ono- 
rato era figliuolo , fecondo il parere di alcuni , di un Re di 
Nicomedia, e fecondo altri di un Sovrano d’Unganas il che 
femhra poco verifimile. Lo credono molti nativo di Borgo- 
eoa, e altri finalmente d’Arles, come fembra piu ficuro. Dopo 
iflere flato educato nel Criftianetimo fino al fiore delle lua età, 
f. convertì , e ricevette il battefimo malgrado 1’ opponitene 
di fuo padre, e di tutta la fua famiglia. Fin d> allora en.ro 
cali nella Via «retta dgl Vangelo , e pratico rigorofe moru- 
ficazionì. Uno de’ fuoi fratelli , per nome Venanzio , inatto 
il di lui efempìo. Dopo aver difpenfau t loro beni ai poveri, 
'fi pofero fono la direzione di un uomo chiamato Caprefio , 
il quale abitava nelle ifole di Marfiglia. Intraprefero teco lui 
un*via<rgio , e per qualche tempo fi fermarono nell Aca)a». - 
Morì Venanzio a Métone, e Onorato ritorno nella Provenga. 
Per configlio di s. Leonzio , Vefcovo d. P^ l us,fin,ro 
nell’ ifola di Lerino , d’ onde fcaccto t ferpetni , che la ren 
devano inabitabile. Vi fece fettunte una fonte d acqua dolce 
per comodo delie perfone che vollero abitarvi , e vi fondo 
un celebre Monalieto. Fu quelli per molti fecolt un _ illcitre 
fcuola della vita • Monadica , e il Seminario dei Velcov. di 
Provenza e delle Chiefe vicine. Fu indi tratto quello Corno 
■ .Fondatore per farlo Arcivefcovo d’Arles nell'anno 426- Dopo 
avere con un mirabile zelo., e con ardente canta praticate 
tutte le funzioni d’ »n buon pallore , mori pieno Ci menti 
•li 16 gennaio 4*9. *-eca llupore, che quello folo Monattero 
abbia fomminillrato dodici Arcivefcovi dodici > ^ejcovi , 

dieci Abati , c quantità di Monaci reg.flrati nel numero dei 
fanti ConfeCfori con un prodigioso numero di Martin , fena 
parlate di molti uomini illullri che da quello furon prodotti. 
Te ifole di Lerino hanno provato diverte rivoluzioni. Molte 
•volte furono faccheggiate dai Coditi. Gli Spagnoli le for- 
prefero nel mefe di fettembre dell’ anno >«}S , e ne furono 
efpulfi nel mefe di maggio dell’anno ni 37 - Ma nei due anni, 
ne^ quali ne furono poffefiori , desiarono 
,0 , di cui s. Eucherio ci ha lafciata un’ amen.lfima deferì- 
fione. Ce 1 ’ ha dipinto come un luogo vago e dilettevole , 
■pieno di fontaue , coperto d’erbe, fmaltaio di fiori piace- 
voli egualmente alla villa che all’ odorato. Gli Spagnuo 11 - 

eliarono le Forefle di pini , che formavano una g'atidima 
ombw comro gli ardori del fole, e che la natura difpofli 
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avea in viali > al termine de* quali s’incontravano degli Ora* 
toij fabbricati in onore dei fanti Abbati o Monaci dell’ i foia. 

I Turchi l’hanno tempre ricettata, e non fono mai difeefi, 
quantunque ciò folle loro agevoli (lìmo. I Monaci dell’ Or- 
dine di a. Benedetto fono itati uniti alla Congacg azione di 
Monte Cattino fino all’anno 1576, in cui vennero uniti all’ 
Ordine di Clugnì dell’ antica oifervanza. Vi furono ftabihtt 
i Monaci di s. Mauro nell’ anno 163* j ma 'quello ftabili- 
roemo non durò . Una volta quello Monallero era fStto la 
giurisd'Zione del Vefcovo di Prejus , come può rilevarli dal 
fecondo Concilio d’Arlcs ; ma al prefente trovali nella Dio- 
. celi di G ralle . * 

LODOVICO ( S. ) 7 Cavalieri di s . Lodovico . Ordine di 
Cavalleria creato in Francia l’anno 1693 dal Re Lodovico 
XIV in favore degli Ufficiali delle fue truppe , i quali foli 
polfono ^flfervi ammetti. Il Re n* è il Gran Maeftro 3 fotco 
'di lui fonovi dieci Gran Croci , ventinove Commendatori, e 
feli altri femplici Cavalieri. I Delfini, o credi prefumivi della 
Corona, i Marefcialh di Francia, l’Ammiraglio, e il Gene* 

r. ile delle galere fono Cavalieri-nati. Per eflfervi ammetto bi- 
fogna aver fervito per dieci anni in qualità d’Uifidale, e far 
proferitone deila Religione Cattolica Apoftolica e Romana . 

1 Gran Croci non polfono edere tratti che dal numero dei 
Commendatori , e quelli debbono edere tratti dal numero 
dei Cavalieri . Ogni anno fi tiene il Capitolo nel giorno di 

s. Lodovico , in quel "luogo ove ritrovati la Corte > il Re 
afiifle alla Meda , e dopo il mezzodì i novelli Cavalieri , e 
quelli che ottenuto hanno qualche nuova dignità nell’ Or- 
dine, prefentano le loro lettere ali* Afierablea , nella quale 
vengono eletti colla pluralità dei voti , due Gran Croci , quat- 
tro Commendatori, e fei Cavalieri, per aver il maneggio 
degli affari dell’ Ordine per tutto. 1 ’ anno. La Croce dell’ Ot- 

. dine è d’ oro a otto raggi, occupata negli angoli da* gigli 
d’ oro, e nel mezzo v’ è l’ imagine di s. Lodovico, cui pen- 
de dagli omeri il fuo regai manto , e tiene nella delira una 
corona d’alloro, e nella finiftra una corona di fpiae coi tre 
chiodi , in campo rotto, circondato da una cornice az- 
zurra , con quelle parole d* oro , Ludovicus M<agnus infiituit 
i 6>3 , e dall’altro lato v’ è per divifa una fpada fiammeg- 
giante , la cui punta è pattata in una corona d’ alloro legata 
. con ciarpa bianca, efla pure in campo rodo con cornice az- 
zurra, come l’altra parte, con quette paioli' d* oro , Bellici 
virimi» pramium. Li Gran Croci la portano appefa ad un 
cadrò di color di fuoco,; a- guiia di banda , ed hanno una 
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Croce ricamata in oro fui giuftacore, e Copra il mantello. I 
Commendatori portano* il naftro a guifa di banda , ma non 
la Croce ricamata. I Cavalieri portino la loro Croce Copra il 
petto appetti ad un piccol naltro di color di Cuoco. Queit Or- 
dine da principio non avea che 30000 lire di annua rendita , 
la quale veniva diilribuita in'tal forma. A ciafcun© degli otto 
Gran-Croci 6000 lire, ad otto Commendatori 4000 lire per 
* ciaCcheduno > agli altri Cedici Commendatori 3000 lire per 
ognuito, a ventiquattro Cavalieri 2000 lue, ad altri venti* 
quattro altre i$oo lire, agli altri quarantòtto 1000 lire, ad 
altri trentaduc 800 lire, 4000 lire al TeCoriere, 3000 al Se- 
cretarlo, o iìa Notajo , 1400 all* Ulcicre per Calario , CpcCe- 
.di conti ec. , e le 6 00 lire che rimangono , per le Croci , e 
altre fpefe noh prevedute. Ma per un editto del mefe d’aprile 
dell’ anno 1715» il Re Lodovico XIV aggiunCe a queir Or- 
dine per Cuppiemento 15000 lire di rendita onde formare in 
tutto 550000 lire di annua rendita. li numero de. Gran Croci'; 
che per 1' editto del mefe d’ aprile 1693 era fidato ad otto', 
fu aecrclciuto di due, accio oguuno godefle di feimila lire di 
rendita. Quello dei Commendatori da quattromila lire che era 
di otto, divenne di dieci: quello dei Commendatori di tre- 
mila lire, fu innalzato a dieemove in luogo di Cedici. Quanto 
alle pendoni dei Cavalieri di duemila lire, Sua Maellà ne creò 
trenta in vece dei ventiquattro eh’ erano . prima. Le penlìoni 
di mille lire. erano per quarantotto Cavalieri, e il numero fu 
accrefciuto fino a fdfantacinquc , e le peniioni di ottocento 
lire per trentadue Cavalieri, furono allignate nella fletta quan- 
tifà a cinquantaquattro, Il Re rifervò a le folo , e a* fuoi fuc- 
ccttori la romma dei Gran Croci , Commendatori , c Cava- 
lieri , pet eflere a m me ili in ciafcuno di queiti ranghi in av- 
venire} e comando, che i Gran Croci , i Commendatori , e 
i Cavalieri farebbero in perpetuo tratti dal numero degli Uf- 
ficiali , che attualmente fervono nelle truppe di terra o di 
mare. Erette in titolo d’ Ufticj ereditar) un Gran Croee Can- 
celliere, e Guarda lìgilti del fuddetto Ordine, un Gran-Croce 
Gian Prevofto e Maeifro delle ceremonie, un Gran-Croce Se- 
gretario e Notajo, an Intendente dell'Ordine, tre Teiòiieri 
generali efercitar quell' utiìiio a vicenda un anno pet 
ognuno , tre Controlori dei fuddetti Teforieri , un Limofi- 
niero , un Ricevitore particolare e Agente degli affari dell* 
Ordine , un Guardiano degli Archivj , e due Araldi d* arme . 
Ordinò, che il Cancelliere, il Gran Prevotto, e il Secretano 
Notajo godettero degli fletti privilegi , de* quali godono i 
grandi Unciali dell’ Ordine di Santo Spirito > e che 1 * latea- 
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dente, e i Teforieri abbiano, fenza veruna eccezione, tutti 
li privilegi accordati agli Ufficiali , e Secretar) della Grande 
Cancellaria. Quanto agii altri Unciali, fu loro accordato il 
titolo di Scudiero, e li mcdefimi privilegi, che hanno li com- 
menfali della cafa di Sua Maeftà , il quale ordino, che i Ti- 
tolari non potrebbero difporrc dei loro ufficj fe non in fa- 
vore di coloro , che fodero approvati da Tua Mae (la. Comandò 
inoltre il Re, che la fornirà di 8400 lire farebbe dillribuiia 
oltre i (alari fopra mentovati , parte all’ Intendente e Tefo- 
riere attuale, parte al Controlore attuale, al Limofiniero , al 
Ricevitore, al Guardiano degli Archivi, e ai due Araldi, che 
l’Ordine di s. Lodovico farebbe comporto celRe, del Pri.i-- 
cipe ereditario prefuntivo della Corona, di dieci Gran Croci, 
di ventinove Commendatori , del numero dei Cavalieri clic 
attualmente v’ erano, che in feguito vi farebbero atmnefli , e > . 
degli Officiali creati con quello editto , che i Gran Croci 
oltre il naftro porterebbero una Croce in ricamo d’oro fopra 
il giuftacore e fopra il mantello , che i Commendatori por- 
terebbero il naftro fenza il ricamo j che i fempliei Cavalieri 
porterebbero folameme la Croce d’ oro appefa ad un picciol 
naftro, che il Cancelliere Guarda figlili dell’Ordine, il Gran 


Prevofto , c .il Secretano Notajo avrebbero il ricamo e il 
cordò» rollo j che 1 ’ Intendente, c i tre Teforieri portereb- 
bero la Croce pendente dal collo , c non avrebbero ricamo ; 
che gli altri Uificiali porterebbero la Croce fopra il petto ; e 
che quanto agli ornamenti delle loro arme, > fuddetti Uffi- 
ciali fi conformerebbero all’ editto del mefe di marzo dell’ 
anno 1894» che il Re , e i fuoi fucceflfori porterebbero la 
Croce dei detto Ordine di s. Lodovico con la Croce di Santo 
Spirito, che Sua Maellà intende decorare delio fteffo Ordine 


di s. Lodovico i Marefcialli di Francia , il Generale delle 
galere, e quelli , che fuccederanno nelle ftclfe cariche, che 
gli Ordini di s. Michele, di s. Spirito, e di s. Lodovico 
faranno compatibili in una (leda petfona ; che nelle cercmo- 
nie quelli, che faran decorati dell’ Órdine di s. Spirito, c di 
quello di s. Lodovico, precederanno i Gran-Croci, Com- 
mendatori , e Cavalieri , che non avranno che quell’ ultimo 
Ordine ; che nefiuno farà ammelTo all’ Ordine di s. Lodo- 
vico , fe non avrà fervilo in terra o in mare in qualità di 
Ufficiale per dieci anni, e non farà attualmente in l'ervizio, 
e fe non fa ptoleiTìonc della Religione Cattolica Apoftolica 


e Romana , c fe non prova il fuo attuale icrvizio di dieci 


anni con allertati dei Comandanti delle truppe di terra e di 
nate «U Sua Macflà > che i Gran- Croci, Commendatori, e 
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lor or unione , e del I «r dovete , o qualche delitto che me- 
rita pena affi.tt.va o nomarne, parmient, quell che rfcitan. 
no o 1 Restio fenza licenza in ìfcrnto filmata da uno dei Se 
c etir d Staio i faranno privati e degradati dal fuddetto Or- 
din- c che Lutti li Gran Croci ec. , che non faranno impe- 
diti' da malattia, o altro legittimo impedimento, laranno 
obdizati portarli ogni anno nel giorno e ^fefta idi «.Lodovico 
aopreflb il Re per accompagnare lua Maeftà alla Metta nel pa- 
lalo , ove fam celebrata, c per affitte* alla generale affemblea 

dell Ordine , che fi terrà dopo mezzodì. _ 

LORETO. I Cavalieri di noftra Signora di Loreto. Ordine 
di Cavalieri inflitto da Sifto V nell’anno U»7 . forche 
«È la Chiefa di noftra Signora di Loreto >n Vedovato. .Il 
numero di queftì Cavalieri fu fidato a duecento : potevano 
effi, quantunque ammogliati, aver delle penfiom fopr* . i Be- 
nefizj tino alli fòmma di duecento feudi d’oro, ed «a loro < 
pcrmeffo il lafciare quetìe pentiom ai loro ondi i qua 1. ave 
vano diritto di goderne per tre anni, partali U quali e « 
ritornavano alla Camera Apoftolica. Gli altri , che, 

quefto Papa accordò a detti Cavalieri .erano contulerabiUlU 
^ imperocché godevano erti dell ’ cfenzionn ^ 
cravezza , etano riputati cotona enfiali del Pap , p 
pt mre il fuo baldacchino in alcune occafiom. I loro . primo- 
^“[ avevano ,1 titolo di Conti di Luterano , , « r f-ondo- 
Lniti di Cavalieri dorati , e fe tra loro fig llu0 “ ^ u " o a ° 
tracciava lo flato ecclcfiaftico , avea diritto di portar 1 abito 
di Notajo Apoftolico. Ma a sì belli priviicg, «a ^nneffo 1 pb- 
bligo di infeguire i Corlan lungo le fp.aggte della Marca . dt 
Ancona , e gii affatimi della Romagna, c di cuftodire la Città 
d, Lorcio. !’ verifimile, che il piccini favillo, che 

da quctti Cavalieri Ila flato l’oceationedellalorfoppre^o^ 

Portavano erti una medaglia d’oro, fulU quale da un lato 
eia l’ imagi ne di noftra Signora di Loreto , « ^1 duo ewovt 
l’arme del Papa S.tìo V. Al prefente nella Cancelar, a 
ftolica vi fono degli Ufficiai. 

in numero di duecento refluita, c U loro impiego s acquea 
■con cinquecento feudi. » 
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IS^ADDALENA ( S. ). Le Donatile dì Maddalena , o le 
Sacchette. Vedi Agojliniam . 

' MADDALENITE, o Jla donne penitenti. Il fecolo decimo- 
quinto, corrotto egualmente che il decimo ottavo, abbon- 
dava di donne dt pelfima vita , le quali facevano un turpe 
traffico de’ loro corpi . Volendo Dio efibirgii un mezzo dt 
fantifìcarfi col ritiro e colla penitenza, fi fervi d'un celebre 
Cordeliere, appellato il padre Giovanni. Ttfteran, famofo pre- 
dicatore, e uomo di gran virtù. Aveva egli il dono di toc- 
care i cuori li più indurati, e convertì molte donne date in 
preda ai più vergogno!! commerci. Quelli u ber tedi frutti gli 
fecero nafeer 1* idea di ftabilire una cafa per ritiro di quelle 
che fi convertivano i e ne formò dipoi un Ordine, ch > egli 
chiamò delle donne penitenti in onore di Tanta Maddalena. Sul 
bel principio le* ne trovarono piu di duecento ; e fi eco me a 
poco a poco il numero accrebbelì ftraordinariamentc , fi per- 
nii fe ad alcune di quelle che erano fiate provate più lunga- 
mente , di portarti alla quefiua per la Città , onde procurar 
la fuffifienza per le altre. Lodovico , Duca d’ Orleans , clic 
fu poi Lodovico XII, contribuì molto a quella opera di ca- 
riti. Le alloggiò nel Tuo palagio, e le afiegnò di che fulfi- 
fiere. Rimafero in quella cafa regia fino all’anno IS72, in 
cui la Regina de Medici le collocò altrove. 

I. MADRE DI DIO. Che rici Regolari della Madre di Dio. 
Lo zelo di Giovanni Leonardi, nativo dì un Borgo dipen- 
dente dalla Repubblica di Lucca , fu occafione che fi ergeffi: 
in quella Citta una nuova Congregazinne di Cherici Rego- 
lari , i quali fi pofero fotto la protezione della Santiffimii 
Vergine , e il cui principal dovere li è d’ infegnare la Dot- 
trina Crìfiiana. Ne poi'e egli i fondamenti verfo l’anno 1574,, 
e per tutto il rcilante di fua vita ebbe molti contratti per 
parte degli abitanti di Lucca. Il Vefcovo di detta Città 
avendo avuto ordine dal Papa Siilo V. di efaminar quello 
Inftituto , lo approvò agli 8 marzo delP anno 1583 , e le 
fue Confiituzioni furono approvate nell’anno 159$ dal Papa 
Clemente Vili , il quale nello ftelfo tempo efentò quelli Che- 
rici Regolari dalla giurisdizione degli Ordinari .* per lungo 
tempo non fecero che tre voti Tempii ci di riabilita , di ca- 
diti , c di ubbidienza. L’ anno tdi5 Paolo V loro perni: Te 
di aggiungervi il voto di povertà ; e finalmente Gregorio XV 
comandò , che in avvenire fa celle io 1 voti Tolcnni, e approvò 
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la loro Congregazione come Regolare con un Breve dei i 
nove .'.bie 1621- Hanno due fondazioni a Napoli , una in Roma 
e alcune altre, ma di minor conto. 

II. M\DRE DI DIO. / Cavalieri della Madre di Dio . 
Qccll’ Ordine ebbe per inffitutore un Vefcovo di Vicenza 
. per nome Bartolommco , dell’ Ordine di s. Domenico. I Ca- 
valieri portavano una fottana bianca , e fopra il petto una 
Croce patente vermiglia, avente ne’ due angoli fuperiori due 
ftelle pur vermiglie , c l'opra un mantello cenerognolo. Cia- 
feuno dimorava in fua cala vivendo di per fe in particolare 
con la fua moglie e famiglia. Il loro impiego li era aver 
cura particolare delle vedove e degli orfanelli , di riconci- 
liare coloro che erano nemici , e di riunire i mariti e le 
mogli che menavano vita cattiva. Qtieft’ Ordine , che fu in- 
ftituito nell’anno 1233 * non fu confermato che nell’anno 
126 3 da Papa Urbano IV. ♦ 

MALTA. Cavalieri di Malta. < 

§. I. Ordine dei Cavalieri , detti Spedalieri di s. Giovanni c 
^ Gerofo limitano , di Rodi , e di Malta. 

L’ Ordine degli Spedalieri di s. Giovanni di Gerufalemme, 
a’ quali la Crillianità ha tante obbligazioni , fu ne’ Tuoi prin- 
cipi affai debole. Qualche tempo prima del viaggio di Go- 
fredo Buglione in Terra Santa , alcuni mercanti delia città 
di Melfi nel Regno di Napoli , i quali negoziavano nel Le- 
vante , ottennero licenza dal Califo d’ Egitto di fabbricare 
* a Gerufalcmme una cafa per fe e per quelli della loro na- 
zione % i quali verrebbero in pellegrinaggio nella Paleftina . 
Qualche tempo dopo fabbricarono anche due Chiefe -sfotto il 
nome della Santiflìma Vergine, e di l'anta Maddalena j l’una 
per gli uomini » e 1* altra per le donne , e con zelo c ca- 
lità alloggiavano i pellegrini. Alcuni altri prefero quindi 
©ccafione di confecrarlì ai medelìmi ufiìcj di carità , e di 
fondar una Chiefa in onore di s. Giovanni con uno Spedale, 
ove avevano cura degl* infermi, e ricevevano quelli che an- 
davano a viiìtare i Luoghi Santi, Il Beato Gerardo , da al- 
cuni appellato Tnng , nativo di Mariigues città della Pro- 
venza , era il Direttore di quello Spedale l’anno 1099, allor- 
ché i Criliiani guidati da Gofiedo Buglione prefero Geru- 
falemme. Il credito di fatuità e di zelo , in cui era quello 
Direttore, mofle i Re di Gerufalemme ad affìllere con gran 
premura tutti quelli che lì erano dedicati ad opere tanto pie. 
Furono chiamati Spedalieri. Gli fi adeguarono vefti nere con 
una Croce ad otto punte, e gli lì fecero fare i tre voti di 
Religione | aggi ungendo vene ut .quarto , per lo quale s’i®* 
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regnavano di ricevere, trattare, e difendere i pellegrini. 
La fondazione feguì l’anno 1104 fitto il Regno di Bui do 
tino I. L’afftftenza di’ eglino predavano a’ pellegrini s citele 
fino a prender penfiero dei loro viaggi, ailicurando la Ifber - 
tà delle ftrade, e allontanando le feorrerie degl’ infedeli. A 
quell’ oggetto fa duopo prender 1’ armi , e divenir guer- 
rieri. Quello impiego piacque a molti Nobili , e cang'o gli 
Spedaheri in Cavalieri. Il loro feopo fu Tempre fin d’aliora, 
•di fare una guerra irreconciliabile coi nemici della fede. 
Gerardo diede loro degli Statuti , ed ebbe Raimondo di Puy 
per Succcflbre verfo 1 ’ anno rn8. Gli affari dei Criftiani del 
Levante offendo iti in decadenza , gli Spedalieri furono co- 
ftretti d’ ufeire dì Gerulalemme, dopo la prefa di quella 
Città. Si ritirarono in Matgat , dipoi in Acri , che valoro- 
famente ulifelero nell’anno 1290 Seguirono Giovanni di Lu. 

*» Ugnano j che diede loro nel fuo Regno di Cipro Limiffon, 
•ve dimorarono fino all’anno 1310. Quello fteffo anno pre- 
fero Rodi nel giorno dell’ Affunzione della Santilfima Ver- 
gine fotto la condotta del loro Gran Maellro Falcane di Vii - 
laret , d> nazione Francefe. L’anno fogliente la difefeto con - 
tro un’ Armata di Saraceni , col foccorfo di Amedeo IV 
Conte di Savoja. Dicefi , che da quelli prefero i Tuoi Suc- 
ceffori per divifa quelle quattro Lettere F. E. R. T. le quali 
lignificano Fortitudo cjus Rhodum tenuit. Gli Spedalieti di là 
traffero il nome di Cavalieri di Rodi. Maometto II inutil- 
mente affediò quell’ I fola nell’anno 1480. Il Gran Maellro 
Pietro d' Aubujfon la difefo coraggiofamente -contro un’ affé - 
dio di tre meli. Più fortunato Solimano la prefe l’ anno 1522 
dopo una generofa difefa. Il Gran Maellro Filippo di Val'urs 
Litleadano , il quale acqui (lato avea»molta riparazione in quella 
difefa, avendo fatto vela co’ fuo 1 Cavalieri, e quattro mila 
abitanti sì di quell’ Ifola, che delle altre che n’ erano di 
pendenti, fi ritirò in Candta ove pafsò l’inverno. Di la 
portoflt in Sicilia , e tre meli dopo a Roma II Papa Adriano 
VI lo accolfe con fomma correda , e diede all’ Ordine la 
città di Vitetbo per ritiro. Sei anni appreffo , nel 1530, i 
Cavalieri fi. ftabilirono nell’ ifola di Malta, da cui prefero 
il nome. L’ Imperator Carlo V gliela accordò, per porre a 
coperto il fuo Regno di Sicilia , ed eflì l’ accettarono col 
confonfo di tutti gli altri Principi Cr-ftiani , nelle terre de’ 
qunli il loro Ordine aveva delle poffelfioni. L’anno i $66 
Solimano fece porre ‘ 1 ’ affedio avanti Malta , la quale per 
quaitro intieri meli fu con gran forza attaccata , ma con 
maggio! valore difefa dal fuo Gran Maellro Giovanni della 
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V aletta Tari fot , e da* Tuoi Cavalieri. Muftafa Baftià di Buda 
difeefi* nell' ifola li 17 maggio. Piali Bafcià, Ammiraglio 

0 Capitan Bafcià, il famofo Dragut , e il vecchio Occhiali , 

eh* èfii appellavano tonchi ali amendue temuti e formidabili 
per le loro piraterie, qualche tempo dopo fi unirono ai va- 
scelli dei Corfaii d’ Africa. Garcia di Toledo , Vice-Re di 
Sicilia avea promeflò di foccorrere Parifot nel mefe di giu- 
gno; ma non accorfe in di lui ajuto che in Settembre dopo 
che il Forte Sant ’ Elmo era già fiato prefo , e che S. Mi- 
chele , e il Borgo erano amendue quali ridotti in polvere. 
Che però il valore infaticabile dei Cavalieri» piuttofio che 
Ì* afiìfienza del Vice-Re di Sicilia, falvò 1* Ilola. I Barbari 
dopo aver in qnattro meli di tempo confumati fettantaotto 
mila colpi di- canone , perduti quindici mila foldati , e otto 
mila marina; , furono cofirecti a ritirarli. Dopo quel tempo 
la Città e P Ifola furono molto bene fortificate. *' 

XI. Ordine de ì Cavalieri di Malta . • 

L’Ordine di Malta, offia di s. Giovanni Gerofolimitano 
abbraccia tre fiati : il primo è quello dei Cavalieri , il fe- 
condo quello dei Cappellani, il terzo quello dei Serventi 
d’ arme. Vi fono dei Preti d* ubbidienza, i quali fervono 
nelle Chiefe, dei Frati che fervono agli Ufficj , e dei Do* , 
nati, ò fra Temi- Croci; ma quelli ultimi non fono propria* 
mente del Corpo dell’Ordine, il quale non comprende che ^ 

1 tre fiati di Sopra mentovati. Fu fatta quella divilìone nell* 
anno 1130 dal Gran-Maeftro Raimondo di Puy. I Cavalieri 
devono efier nobili di quattro gradi dal lato paterno , e ma- 
terno , e portano le arme. Si fon veduti Sovente de* figliuoli 
di Re , e di Principi ad onorar quella milizia. I Cappellani 

0 Preti Conventuali fono Mobili , o almeno di rifpettabili . 
famiglie. Le dignità Ecclcfiafticbe., come il Vefcovato di 
Malta -sii Priorato della Cfiiefa di «. Giovanni, e altri Prio- 
rati deli* Ordine, fono a loro beneficio. Pofiono elfere innal- 
zati al Cardinalato , Sebbene membri di un Ordine Militare, 

1 Serventi d’arme fono Nobili, ma non di quattro gradi, 
o almeno fono di famiglie diftinre dal comune. Alcune volto 
in riflelfo ai loro Servigi vengono creati Cavalieri di gra- 

' zia , come avvenne al Cavalicr Paoli , Vi ce- Ammiraglio 
di Francia. Il Governo è Monarchico, e Ariftoctatico ; 
imperciocché il Gran Maeftro c Sovrano fui popolo nell’ ifol» 
di Malta e Sue pertinenze, fa batter moneta, accorda grazie 
e perdono a’ rei , e dà provifioni di Gran Priorati, di Bai- 
liagi , c Commende. Turti li Cavalieri dell’Ordine, qua- 
lunque autorità fi abbiano , devono ad efiò predar ubbidienza 
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in tutto ciò che contrario non è alla Regola e agli Statuti 
della Religione. Ecco la Monarchia. Negli affari di gran 
rilievo frettanti ai Cavalieri e alla Religione, il Gran Mac- 
ero, e il Concilio Sacto efcrcitano unitamente un’ alioluta 
autorità, e quell’ è 1* Ariftocrazia, o fia Governo dei princi- 
pali i imperciocché il Gran Maeftro vi ha foltanto due voti 
a cagione della fua preminenza. Il Concilio è ordinano , o 
completo. Al Concilio ordinario aflìftono il Gran Maeftro 
come Capo , e i Gran-Croci , i quali fono il Vcfcovo di 
Malta , il Priore della Chiefa , li Balli Conventuali , li Gran 
Priori , e Balli Capitolari- Il Coniglio completo è comporto 
dei Gran-Croci , è di due più anziani Cavalieri per ogni lin- 
gua. I Cavalieri danno al Gran Maeftro il titolo di Èmintn. 
{a, c i Tuoi fudditi lo chiamano Aitila. Le lingue fono 
le differenti Nazioni, di cui è comporto l’Ordine, e fono 
qptto , cioè Provenza, Alvernia , Francia, Italia, Arragona , 
Alemagna, Cartiglia, e Inghilterra. Quefte otto lingue ten- 
gano in Malta i loro Capi, che appellati vengono Piliers , 
e Balli Conventuali. Il Capo della lingua di Provenza , la 
quale è la prima, perchè Gerard», Fondatore dell’ Ordine , 
era Provenzale, ha la Dignità di Gran Commendatore ; il 
Capo della Lingua d’ Alvernia è Gran Marefciailo ; quello 
di Francia è Gran Spedaliere > quello d’ Italia è Ammiraglio^ 
quello d’ Arragona è gran Confervatore; quello d* Alema- 
gna è Gran Balli; quello di Cartiglia è Gran Cancelliere. 

La Lingua d* Inghilterra , la quale più non fuilìfte a motivo 
dello Scifma, aveva per Capo il Turcopliero o lìa Generale 
d’ infanteria. Il più anziano tra* Cavalieri di qualunque lin- 
gua , entra nel Coniglio Ordinario, e gli altri due più an- 
ziani Cavalieri, entrano nel Conlìgi io completo per rap- 
prefentar la propria lingua e Tuo Capo. In ciafcuna lingua 
vi fono molti Gran Priorati. Nella lingua di Francia vi « 
fono Gran Priorati di Francia, d* Aquitanta, e di Sciam- 
pagna. Nella lingua di Provenza ve ne fono due, quello 
di sant* Egidio, quello di Tolofa; e in quella d* Alvernia 
vi è il Gran Priorato d’ Alvernia. In Italia , Spagna , ed 1 
Alemagna vi fono altri Gran Priorati. Oltre querta dignità, 
ciafcuna lingua ha inoltre dei Balli Capitolari, così chia* 
mari perche feggono dopo i Gran Priori nei Capitoli Pro- 
vinciali. La lingua di Francia ha due Baliaggi, i cui Tito- 
lari fono il Balli della Morca , o Commendatore di s. Gio- 
vanni di Laterano in Parigi, e il Gran Teforiere, o'Commenda- 
tore di s. Giovanni neli’ifola prelfo a Corbello. La lingua di Pro- 
venza ha il Baliaggio di Manofcaj e quella d’Alvernia il Baliag- 
gio di Lione. Ogni Gran Priorato ha un numero di Cotp- 
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mende, alcune delle quali fono dcftinate ai Cavalieri, cà 
altre indifferentemente ai Cappellani e ai Serventi d’ arme. 
Nel Gran Priorato di Francia vi fono trcntafei Commende 
pei Cavalieri , e dieci per li Serventi d’arme, e per li Cap- 
pellani, oltre la Commenda Magistrale, che il Gran Maeftro 
dell’ Ordine tiene in fuo potere, o dà ad un Cavaliere a Tuo 
piacimento. Convien notare , quelle Commende altre chia- 
marli Commendi* di giufii^ia, ed altre Commende di "rafia , 
fecondo la maniera di ottenerle. Si chiamano Commende di 
giuftieia quelle , che fi pofleggono per diritto d’ antichità , 
o per miglioramento. L’ antichità li conta dal tempo dell* 
accettatone nell* Ordine ; ma bifogna in oltre clic chi pre- 
tende una Commenda , abbia fatto cinque anni di tciidcnza 
a Malta, e quattro caravanc , o fia viaggi di mare. Il mi- 
glioramento è, allorché dopo aver fatto dei vantaggi aduna 
Commenda , che fi polfiede , fe nc prende una dì maggio»- 
rendita. Le Commende di grazia hanno quello nome perchè 
vengono date dal Gran Maellro , o da Gran Priori , per ìin 
diritto che appartiene alla lor dignità. Il Gran Maellro ol- 
ite la Commenda che appellali Magistrale, ha diritto di dare 
una Commenda di cinque in cinque anni in ciafcun Gran 
Priorato. Ogni Gran Priore ha lo dello diritto. Non fi ha 
riguardo, fe la Commenda vacante fia di quelle che fono alle* 
gnate a’Cavalieri, o di quelle che appartengono a’Scrventi d’ar- 
me ed il Gran Maellro, od il GranPriore la può dare a quei 
fratc.lo che farà di fuo p acere , di qualunque Ordine eh’ ci 
fiali, ciò efiendo arbitrario quando la promozione è di gtazia. 

§. III. DtW accettatone dei Cavalieri. 

1 Cavalieri di Malta accettati vengono nell’ Ordine di saa 
Giovanni di Gerufalemme, facendo tutte le prove richiede 
dagli Statuti, o con qualche difpenfa. Si ottiene quella dif» 
penfa dal Papa mediante un breve, o dal Capitolo generale 
deli’ Ordine , ed in feguito vien ciò ratificato nel Sacro Con- 
figlio. Le difpenfe ordinariamente fi concedono per qualche 
quarto che manca di nobiltà, principalmente dal lato ma- 
terno. I Cavalieri vengono ricevuti in età , o in minorità. 

L’ età richieda dagli Statuti è di anni fedeci compiti , per 
entrare in Noviziato ai dicialfettc , e far profclfione ai die- 
ciotto. Chi brama elfer ammeffo all’Ordine , deve prefemarli 
perfonalmente al Capitolo o Affcmblea Provinciale del Gran 
Priorato , nella cui edenfionc egli è nato. Quanto al Gran 
priorato di Francia , il Capitolo fi tiene in Chiefa a Parigi, 
e dura otto giorni. L’ Affcmblea fi fa nel mele di novem- 
bre al s. Martino. Il Prefentato deve recare la fua fede di 
Battclimo » in forma autentica, e legalizzata dal Vcfcovo, o 
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dal Tuo gran Vicario} di piu il procedo delle fuc prove, 
contenente gli cftratti dei titoli che giuftificano la legitti- 
mazione , e la nobiltà del Prcfentato, e di quattro famiglie 
per parte paterna e materna} vale a dire di padre e madre, avi, e 
bifavoli. Devono quelle prove oltrepaUare i cento anni } 
quindi qualche volta convien rimontare fino ai terzavoli , e 
quar tavoli- Oltre le fuddettc cofe bifoena prefcntare il bla- 
fonc , e le arme della Famiglia, co’ luoi (malti, e colori 
fopra la pergamena. Allorché il Prefcntato è llato ammetto , 
gli vien confcgnaia la committìone per far le fue prove dal 
Cancelliere del Gran Priorato. Se il padre , o la madre , o 
alcuno degli antenati è nato in altro Gran Priorato , il Ca- 
pitolo dà una committìone rogatoria , per farvi le prove ne- 
ceflarie. Le prove della Nobiltà li fanno col mezzo di titoli} 
e contratti con tedimonj, con Epitafj, ed altri monumenti. 
Li Commiflarj richiedono pure , fc i parenti del Prcfentato 
abbiado mai derogato alla lor Nobiltà col commercio, traf- 
fico , o banco. Nondimeno ci c un Privilegio pei Gentiluo- 
mini delle città di Genova , Firenze , Siena , e Lucca , ai 
quali non nuoce punto 1’ efcrcizio della mercatura all’ in- 
groflo. Tutte le prove , i Commiflarj che le hanno procu- 
rate , le portano al Capitolo, o all* Aflemblea. Se vengon 
riconofciute per buone c valide, li fpedifeono a Malta lotto 
il iìgillo del Gran Priorato. Quauuo il Prclentato è giunto a 
Malta, le fue prove vengono efaminate nell’ Aflemblea del- 
la Lingua di quel Gran Pnoiato , a cui egli fi prefentò } e le 
ottengono l’approvazione, egli vien accettato Cavaliere, 
e la fua anzianità incomincia in quel giorno , purché abbia 
pagato il fuo patteggio , il qual importa duecento cinquanta 
feudi d’ oro, e fubito dopo il Noviziato abbia fatto profef- 
lìone : altrimenti s’incomincia a contare la fua anzianità 
foltanto dal giorno della fua profeflìone, fe attender vogliali 
agli Statuti e Regolamenti dell’Ordine, ma la pratica è, 
che ia dilazione e ritardo della profeflìone punto non nuoce 
all’ anzianità. Nondimeno non fi può ottenete veruna Com- 
menda fenza aver fatto profeflìone. Comunemente pagali il 
patteggio al Ricevitore dell’ Ordine nel Gran Priorato. Le 
prove qaalche volta vengono rigettate a Malta. In tal cafo 
per 1’ addietro reftimivali la fomma di già pagata } ma con 
nuovi Decreti fu flabilito , che relterebbe a beneficio del 
teforo dell’ Ordine. Il novello Cavaliere paga altresì il di- 
ritto della lingua. Quello diritto è in proporzione del grado 
o fia rango che il Prcfentato ha ottenuto. Quelli che lì pre- 
fcrnano in minorità, vai a dire al di folto dei fcdcci anni* 
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fono ammuffì in vigor d’ una Bolla del Gran Maeftro , eh* 
egli accorda fecondo la facoltà avutane dal Papa , o dal Ca- 
pitolo generale. Ordinariamente vengono ammelfi all* età di 
Tei anni , e qualche volta per grazia (pedale ai cinque , ai 
quattro , e anche in età di un anno. La loro anzianità corre 
dal giorno fegnato nella Bolla di minorità, purché il paffag. 
gio venga pagato un anno dopo. Dapprima fi ottiene il breve 
del Papa a Roma , poi lì follecita la fpedizione della Bolla 
di Malta : e il tutto coda a un diprelTo quindici doppie 
d* oro. Il paffaggio è di mille feudi d* oro per il teloro , e 
<di cinquanta feudi parimenti d’ oro per la lingua j cioè quali 
quattro mila lire. Quelle non lì reft< taccono in neffun cafo, 
fia che le prove vengano rigettate, fia che il Frefentato 
prenda altra rifoluzione , fia eh’ egli muoja priqia d > edere 
accettato. Il privilegio del Prefentato ia minorità è, qh* 
egli può dimandare un’ Affemblea ftraordinaria per ottenervi 
Una Commiflìone, affin di far le fue prove, onde premon- 
tarle fenz’ afpettare il Capìtolo o 1' Affemblea provinciale. 
Può egli portarli a Malta in età di quindici anni per inco* 
mmeiarvi il fuo Noviziato , e profeffare di poi agli anni 
Tedici : ma non è obbligato d* effervi fe non agli anni ven- 
ticinque, per profedàre al più tardi di anni ventifei , nel 
che s’ egli mancaffe , perderebbe la Tua anzianità , la quale 
incominciarebbe dal giorno della Tua profelfione. Dacché le 
fue prove fono ammefle , egli può portar la Croce d’ orò , 
la quale non può portaiii dagli altri fe non dopo fatti li voti. 
Quanto ai Cavalieri Paggi, il Gran Maeftro ne tiene Tedici, 
i quali lo fervono dagli anni dodici fino ai quindici , e a 
mi fura ch’efcono dal Servizio, altri li rimpiazzano. Dopo 
aver ottenute da Sua Eminenza le lettere di Paggi , devono 
presentarli al Capitolo, o all* Affemblea Provinciale per ot- 
tener comm-.ffìone di far le lor prove all* età d’undici anni. 
Patte le prove, fi portano a Malta per entrar al fervigio dopo 
il loro anno duodecimo, fino al quindicefimo compito. 
All’ anno quind:cefimo incominciano il lor Noviziato per 
far la profeffìone ali* anno Sedicelimo. Il loro paffaggio coda 
duecento cinquanta feudi d’ oro , e fe le prove vengono ri- 
gettate a Malta , quello denaro non fi reftttuifce , ficcome 
afcbiam detto così praticarli anche cogli altri Cavalieri, Corre 
la loro anzianità dal giorno in cui entrano al fervigio. Se 
gl’ impieghi di Paggi feffero già occupati, in guifa che non 
poteffero entrarvi , perderebbero il lor privilegio , e la loro 
anzianità incominciarebbe Soltanto agli anni lèdici compiti. 
Quelli che vengono aam efii per Cappellani 9 1 Chetici Cor* 


ventilali , o ferventi d’arme, fono qualche volta GencUuo- 
mini } ma fe non iono nobili di quattro gradi per parte di 
padre e di madre , non póflono edere ammetti nel rango dei 
Cavalieri. Si poffon vedere due cugini , oppure uno zio e un 
mpoie, V uno Cavaliere, e l'altro fervente d' arme j e ciò 
perche l'uno de’ due fratelli avrà incontrato un matrimonio 
difuguale. Un gentiluomo anche di quattro gradi , il quale 
avrà tutte le qualità richiede per edere Cavaliere , fe vuole 
edere eccledadico , e ricever gli ordini , non può edere che 
nei rango de' cappellani , perchè tutti li Cavalieri devono 
portar l'arme contro gl’ infedeli. Gli ecclefiadici , i quali for- 
mano il fecondo dato, o fecondo rango dell' Ordine di Mal- 
ta , fono ordinariamente ricevuti Diaco , o Cherici conven- 
tuali , per fervir nella Chic-fa di Malta dagli anni dicci fino 
ai quindici* A qued’ oggetto ottengono una lettera di Sua' 
Bminenza. La loro prefentazione lì fa agli anni nove, e i! 
pregiato deve recare la fua fede bartcfimale legalizzata la 
lua lettera di &iaco , e il fuo memoriale contenente 1 gii 
edratti c le date de' titoli che giudicano la fua leg ttimnzio- 
ne, la qualità di fuo padre e di fua madre, e de’ fuor 
avi paterni e materni. Non c' è medierò di blafone, eccetto 
il calo, in cui il prelentato effóndo Gentiluomo voleiìè mo- 
drar le fue arme. Le lue prove devono dtmodrario nato da 
parenti rtfpeuabili, e che efercitato non abbiano arte o pro- 
feffione meccanica o vile. Sono ammedì a quedo rango i 
figliuoli dei Dottori in Legge, degli Avvocati, dei Medici, 
dei Procuratati, de* Notaj , dei Banchieri , de' Mercanti all* 
ìngrodo abitanti nelle città , dei coltivatori delle propri- 
terre che vivono civilmente , e d’ altre perfone che vivono 
al di (opra del comun popolo. La loro anzianità corre dal 
giorno della loro accettazione a Malta. Goda il loro pala- 
gio cento feudi d' oro. Quelli che oitrepadàno gli anni quin- 
dia , e bramano edere ricevuti Cappellani Conventuali, de- 
Tono ottenete un bieve dal Papa , palla to o confettato a 
Malta, e di poi prefentarlì per far le lor prove.-Il lor paf- 
fagg.o e di duecento feudi d’ oro , oltre il diritto dellalin- 
gua. Li ferventi d' arme fanno le loro prove come li Cap- 
peUant. L’ età per prefentarii è di Tedici anni compiti ; e il 
paflaggio cotta duecento feudi d’oro, oltre il diritto della 
lingua. Li preti d’ubbidienza fono accettati fenza prove, e 
feiiza portarli a Malta. Vengon così chiamati, perchè ubbi- 
dirono al gran Priore , o al Commendatore che li riceve 
per (ervir nelli priorati, o nelle Parrocchie dell’Ordine. Por- 
** • bianca fopra il mantello } $ godono deipriri- 
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lev, u ella religione. Io quatto numero vi fono dei Gentil» 
«orami. Li ferventi d’ ufticio fono impiegati a Malta al fer- 
valo dello fpedalc , e a limili funzioni. Vi fono dei Dona- 
li t o femi- Croci , i quali fono ammogliati, e portano una 
croce a’ oro a tre rami : quella d’ oro de* Cavalieri ne ha 
quattro ; ed eguale è quella dai Cappellani o ferventi d’arme, 
ma nou la portano fc non con una licenza che ottengono 
dal Gran Maeftro. Tutti li Cavalieri, e fratelli di qualunque 
rango, qualità, o dignità fieno, fono tenuti immediatamen- 
te cupo fatti di loro voti , a portar fui mantello o fopra 
il giuliacore dalla parte Anidra una croce ottagona , o fia a 
otto punte, di tela bianca cerata, e quella è la vera infegna 
della lor profelfione ; non efiéndo la croce d’ oro che un 
ornamento ederiore. Quello cofturae fi olfcrva a Malta, e 
quali per tutto altrove. Allorché i Cavalieri , tantp novizj , 
che profellt , vanno a combattere contro gli infedeli , po to- 
tano l'opra il lor abito una fopravelta rolla in forma di Dal- 
matica, ornata sì davanti , che di dietro di una gran erdee 
bianca fenza punte ; e quella fi è 1’ arma della religione. 
L’ abito ordinario del Gran Maeftro è una fpccie di fottana 
di taffetà ondato , aperta nel davanti , o legata con una Cen- 
tura , d’ onde pende una grolla borfa per indicare la carità 
verfo i poveri , fecondo 1* inftituzionc di quell’ Ordine. So- 
pra di quell’ abito egli porta una veda di velluto , e dietro 
a quella pende un manto con lungo cappuccio , quando egli 
va alla ch:cfa ne’ giorni folenni. Sul davanti della Co ttana , 
fopra il .petto , e fopra la veda verfo la manica Anidra vi è 
una croce di tela bianca a otto punte , come fono tutte le 
croci che portano quelli dell’ Ordine. 

MANTELLATE. Le figlie Mantellate. Vedi Agoftiniane. 

MARCO (S ) Li Cavalieri di s. Marco a Venei'ia. Qued* 
Ordine di Cavalleria fu indiatilo a Venezia in onore di que- 
llo santo Evangclida Prottetore di queda Repubblica , dopo 
ette il fuo corpo vi fu trasferito nell’ anno 831 - I Cavalieri 
portano fopra le loro armi e vedi bianche un lione alato 
vermiglio , con queda divifa : Pax tibi Marce Evangelijla 
jneuti c hanno il titolo di cittadini , col privilegio di por- 
tare (opra le loro arme un ceffo di leone; il chela Repub- 
blica non accordava per 1* addietro che a. Principi vicini. Vi 
fono tre forra di Cavalieri di s. Marco. I primi fono fatti 
dal Senato allorché hanno predato grandi fervigi alla Repub- 
blica , o allorché hanno degnamente fervilo nelle ambafeiate. 
Allora effì ricevono dallo de do Senato quel titolo di Cava- 
va! itile, «aie «ano già dati fregiati dalie Tede Coronate , 
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prcffo (e quali erano Ambafciatori. Hanno il privilegio di 
portar la ftolu d’ oro nei giorni di ceremonia , e negli altri 
«ior ù lì diltinguono dagli altri nobili per un gaion d* oro 
che hanno fuil orlo della Itola nera che portano ordinariamente. 
Gli .litri fon quelli che hanno acquetato quefto grado col 
loro mer.to o nell' armi o nelle lettere Quantunque .quelli 
portino un infcgna di Cavalleria , (una catena d'oro, di cut 
penue il leone di s. Marco in una croce d* oro ) pure v* è 
una gran differenza tra quelli c i primi; mentre i primi fi 
creano pubolicamente nell* ecccllentiflìmo collegio , e gli 
altri non ricevono quell* onore che m privato nella camera' 
del Doge , il quale ha facoltà di farne quanti a lui piace. 

MARTA (S .)■ Le figlie di s. Marta. Vedi Agoftiniane . 

MAURIZIO (s ) / Cavalieri di s. Maurilio. Emmanuele 
Filiberto* Duca di Savoja ftabilì quell* Ordine in Ripaglia 
Sfotto la Regola di s. Benedetto. JPapa Gregorio XII ne di- 
esarci quefto Duca , e i Tuoi fuccelfori maeftri. Gregorio 
XIII lo confermò nell* anno 1572.. Fu inftituito per difefa 
della Religione Criftiana. I Cavalieri hanno due cafc prin- 
cipali negli Stati del Duca di Savoja, P una fn Nizza, e 
1 * altra in Torino. Portano per divifa una croce bianca tri- * 
fogliata, e fanno voto d’ubbidienza, povertà, e cafti tà con- 
iugale. Vi fono degli autori che parlano differentemente di 
quell* Ordine, e della fua inftituzione ; nói però abbiam fe« 
guitato il fentimento del signor della Roque nel fuo tratta- 
to della nobiltà, cap. 113 , ove cita molti celebri fcritcori. 

MAURO ( S. ) Li Bcnciittini di s. Mauro.. La congrega- ’ 
zione* di s. Mauro, la quale di giorno in giorno fi rendè 
vie più celebre nel regno di Francia , è ufcita da quella di 
Vanne* , la, quale incominciò in Lorena Panno 1597. Gio- 
vanni Rinaldo, Abate di s. Agoftino di Limoges, fi portò 
nell* anno 1613 a chiedere dei Monaci di s Vanncs, e for- 
mò una congregazione folto il nome di s. Mauro y feguendo 1 
Io fpirito primitivo della Regola di s. Benedetto. Molti mo- 
nafterj entrarono nello fteffo difegno. Nell’anno i6zi il Papa 
Gregorio XV all* iftanza del fu Re Lodovico XIII le diede 
la fua approvazione. Il Papa Urbano Vili , informato dello 
*elo , della pietà c concordia de* Reiigiofi di quefta Congre- 
gazione, la confermò nell’anno 1 C27 > e gli accordò nuovi 
privilegj. Molti Vefcovi , Abbati, e Relig ofi vollero aflòg- 
gettare i loro monafteij alla favia direzione , e condona di 
quefta congregazione. Nondimeno la riforma non fu accet- 
tata da tutti li Benedettini. La congregazione di s. Mauro 
ftoa « emina che mi monafterj ti* erano rinufti fono U , 
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fcgoU di s. Benedetto, lenza eflere uniti in corpo-* e che 
facevano voto di permanenza, quindi efla non è entrata in 
quelli di Giugni c di Ciftercio. Quella congregazione ciò 
non olia ine fi c moltiplicata con un fucceffo lòrprendente. Si 
è refa celebre fopra tutto pel gran numero d’ uomini dotti 
che ha prodotti. D. Ugo Mcnardo fu il primo che incomin- 
ciò a far rivivere in quella congregazione gli ftudj , che in 
altri tempi avean refi cotanto famofi i Benedettini nelle let- 
tele Era egli fiato Religiofo di s. Diomgio in Francia pri- 
xna della riforma. La fua famiglia era di Parigi, e la fua 
origine di BJois. Flutti di fue fatiche fono una diffèrtazionc 
latina , de unico Dionyfio } la concordanza delie regole di s. 
Benedetto d’ Anagnia , con note eccellenti j alcuni fcolii fo- 
pra il facramentario di s. Gregorio Magno, e unmartirolo- 
gio bcncdcitiao. D. Luca Dàchtrio di $ Quintino in Picar- 
dia , fegnendo le tracce del P. Mcnardo , ha dato al Pubbli- 
co una nuova edizione di Lanfranco con ottime note. Stadi, 
in oltre debitori ali» iftcfi'o P. Dacherio dello Spicilegio in 
molti volumi in foglio. D. Claudio di Chantelou j il quale 
era fiato Monaco di Fontevrault prima d’ entrare nella con- 
gregazione di s. Mauro , ha avuto parte nello Spicilegio, e 
nei quattro primi tomi della Biblioteca Afeetica del P. Da- 
cherio. Nell’ anno 1671 D. Francefco Delfau, nativo di Mon~ 
tet nella diocefi di Clermont nell* Alvernia , intraprefe di 
rivedere cautamente tutte le opere di s. Agofiino. Ma aven- 
do la di lui morte , e alcune altre caufe interrotto quello 
difegno , D. Tommafo Blampin di Noyon nella Picardia fu 
incaricato da quella grand’ opera , che poi giunfe a ptrfc- 
aionare coll’ ajuto di D. Pietro Couftant di Compicgne, e 
quell’ ultimo fece la critica dei fermoni , e trattati attribuiti 
a $. Agofiino , ma non fnoi , perchè fitppofii. Grandinìo» * 
e fiata la fatica di, quelli due Religiofi , mentre dopo la mor- 
te del P. Delfau quali nulla fi ritrovò nelle fue carte , che 
potelfe ajutatli. Fu d’ uopo metter di nuovo la mano all? 
opera : approfittarono foltanto delle diverfe lezioni che rac- 
colte avevano dalle migliori biblioteche della riforma. Il 
Calliodoro è del fu Padre Giovanni Gartt di Hayrc , aflìftito 
dai lumi de* Tuoi confratelli , e particolarmente di D. Nico- 
la le Nourry , il quale ha fatto la prefazione, e le tavole 
di quelta edizione , con un elogio deli’ autore. D. Giovanni 
Mabillon è tanto celebre , che fuperfluo n’ è il parlarne. D. 
Giacomo di Friche , alfiftito da D. Nicola le Nourry di Dicppe, 
I14 travagliato per otto anni alla nuova edizione di s. Ambro- 
sie » la quale fu iujpicfià sell’ aouo j*m a faxigi iaduevq* - 
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lumi in foglio. D. le Nourry ha profeguito a manifestare la 
(uà erudizione con le eccellenti diifertazioni latini eh’ egli 
ha compofte fopra s. Clemente Alelfandnno , e (opra tutti 
gli autori ecclefiallicì de* due primi fecoli , Stampate a Pa- 
ligi 1 ’ anno 1703 in foglio. A D. Bernardo de Montfauco m 
lìam debitori deila bella edizione di s. Atanalìo , la quale fa 
pubblicata Panno 1698 in tre volumi in foglio, riveduta 
c accrefciuta di molte cofe fino allora inedite. Avev^ egli 
incominciato a manifestarli cou un volume in quarto di Ano* 
U eia Grxca. Abbiam in oltre dell* ifteflo autore un giornale 
latino del viaggio eh* egli fece in Italia immediatamente 
dopo 1 *. edizione del fuo s. Atanalìo ; Diarium Italicum , 
Par-fiis 170* , e un gran numero d* altre opcte. Il Padre 
Martene % \\n dato quattro voltimi in quarta de. Amiquìs Ec - 
rltibus , e due altri de antiquii Mohachorum ritibus » 
c in oltre un volume d’ antichi opufcoli che riguardano la 
(tórta , e la disciplina della chiefa , e un commentario la- 
tino fopra la Regola di s. Benedetto. D. Antonio Bcaugen - 
dre in un’ età molto avanzata diede alla luce le opere d-Ildc- 
berlo Vcfcovo di Mans, e dipoi Arcivefcovo di Tours, co* 
quelle di Marbodio Vefcovo di Rennes , più ampie c più 
corrette di qualunque precedente edizione, Partlits 170*8 in 
foglio. Non parliamo di moltiflimi altri egualmente celebri* 
o ancor viventi. 

I. MERCEDE. Li Religio/i della Mercede. S. Pietro No* 
lafco nato in Mas des Sainics Puellcs nel Lauragefe , dio- 
celi di s. Papol nella Linguadocca fondò 1 * Ord he della Mer- 
cede. Era eg 1 i di una colpicua famiglia, e$l ebbe un’educa- 
zione pari alia fua nalcita. ‘PortoHì alla Corte del Re d’Ar- 
ragona , al quale piacque molto. La fua compaffione verfo 
di quelli che gemevano nella cattività degl* infedeli gli fece 
cercar divertì mezzi onde foccorrerli. Era egli per anche ia 
abito da fecolare 5 e ficcome aveva molto credito all^corte, 
ie nc valfc per formare una fpecie di congregazione de^a 
Santa Vergine , per travagliare alla redenzione degli fchiavi, 
e per formare un fondo di limoline desinato a quello pio 
ufo. Quelli principj ebbero ottimi progrefiì. Spinto da un tan- 
to desiderio di llabilire un’ Ordine di Re! 1 g ioli , intieramen- 
te confàcrati alla redenzione degli fchiavi , ne confultò S. 
Raimondo di Pcnnafort , -fuo confcflòre, il qual: approvò 
un sì Tanto llabilimento. Il Re Giacomo avendo rifaputo il 
difegno di Pietro Nolafco, volle per quanto dipendeva da 
* fe , concorrervi fenza r.fparmio. Fece chiamare Berangero de 
le Vcfcov# di Barcellona e i principali dd fuo confi- 
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glio ; e fu decretata , che nel giorno di ». Lorenzo lì dareb- 
be 1’ abito religioso a quello novello Patriarca. La ceremo- 
nia ebbe principio da una'proceflìone generale, alla quale* 
intervennero il Re d’ Arragona, il Vefcovo di detta città, e* 
una quantità innumerabile di perfonc d’ ogni condizione e 
flato. Dopo che il Clero ebbe cantato il Te Deum , il Ve- 
fcovo celebrò la Meflfa Pontificale. Dopo il vangelo s. Rai. 
mondo fall in pergamo , e fece nota a tutti gli alianti la 
volontà di Dio circa l’ inftituzione dell* Ordine di Noftra 


Signora della Mercede pel rifeatto degli fchiavi. All* Offer- 
torio il Re , e s. Raimondo prefentarono il nuovo fonda- 
tore al Vefcovo, il quale dopo aver benedetto la fottana 
bianca , lo fca^olare , e le altre parti dell’ abito ne vedi il 
eioflro Santo, e con effo due gentiluomini fuoi amici, i 

2 uali gli avevano predata affiftenza nel raccogliere ld limo- 
ne dedinate pel rifeatto degli fchiavi. Fecero i voti folen- ' 
ni di religione , e ne aggiunfero un quarto , il quale forma 
1’ efienza del loro indituto, cioè s'obbligarono ad impe. 
gnare i proprj beni , e le proprie petfone , quando forte ne- 
ceffario, per la liberazione de' prigionieri e degli fchiavi. 
Quello rtabilimento feguì Iranno iai*. Il Papa Gregorio 
IX approvò quefi' Ordine nell’anno i 2 jj, forto la Regola 
di s Agodino. Vi è pure una congregazione di Religioni 
fcalzi dell' Ordine di Nodra Signora della Mercede , la quale 
è in grande riputazione nella Spagna. Fu queda fondata ia 
Madrid l'anno ì6mj dallo zelo de’ RR. Padri Giovanni Bat- 
tirta del SS. Sacramento , e Giovanni di s. Giufeppe. Queda 
dipende da un Vicario generale , il quale è foggetto al Ge- 
nerale di tutto l* Ordine. Vi fono di efl*a due provincie , 

1’ una in Ifpagna , e l’altra è fparfa in Italia e in Sicilia. 
Ha quell* Ordine delle Religiofe , le quali profeffano la fteffa 
regola , e portano il medefimo abito , 'ed hanno moltirtìmi 
monaderj nella Spagna. Effendofi dabilita fra effe la rifor- 
gna, s' t formata una congregazione di figlie fcalze di No- 
flr» Signora della Mercede , le quali vivono in una gran po- 
vertà. Li Padri della Mercede fi fono moltiplicati affaiflimo 
nella Spagna, ove poffeggono quattro provincie; la prima c 
quella d’ Arragona; la feconda quella di Cadiglia; la terza 
di Valenza ; e la quarta quella d’ Andalufia Si fono Ipatfi 
in oltre nell’ifola Majorica, nella Sardegna , e in Africa fulle 
code della Barbaria. Il loro zelo e la loro carità gli hanno 
fatto intraprendere gran cofe nell’ America, ove hanno fon- 
dato otto celebri provincie. Il Padre Bartolommeo d’Olme- 
do portò il primo la fede , cd efercitò tutte le funzioni del 
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• finto minfltero in quella parte del nuovo mondo. I Padri 
della Mercede furono li primi a predicare il vangelo nel Pe- 
lli , dopo la conquida fattane dagli Spagnuoli. 

II. MERCEDE. Li Cavalieri della Mercede. Giacomo I Re 
d’ Aragona inaimi quella Cavalleria di N olirà Signora della 
Mercede nell* anno xzi8 , e fu confermata nell 4 5 anno 1230 
dal Papa Gregorio IX. Alcuni pretendono, che qnelV Ordine 
fi a fotto la Regola di s. Agoltmo i ma bifogna guardare di 
non confondere i Religiolì della Mercede co’ Cavalieri della 
Mercede. La divifà di quelli è una croce patente d’ argento, 
con fotto le arme de’ Re d* Arragona , che fono d’ oro a 
quattro lati rolli } e 1* infegna di quelli è una croce bianca. 

In oltre egli è certo, che i Cavalieri - della Mercede fono 
fotto la regola di s. Benedetto , per. quanto deelì giudicarne 
dalla loro profelfione. 

. MERITO. I Cavalieri del Medito. Quell’ Ordine fu inlli- 
tuito da Federico III Re di Prulfia elettore di Brandeburgo 
nell* anno 1744 per ricompenfare il fervigìo degli officiali 
delle fue truppe , fui modello di quello di s. Lodovico. I 
Cavalieri portano una croce d’oro a otto punte, limile alla 
croce di s. Lodovico: da una parte d* elTa vi è nel mezzo 
una fpada , c intorno vi è ferino , prò vèrtute bellica , che 
lignifica, per la virtù guerriera : al rovefeio vi è una coro- 
na d’alloro con quello motto intorno, Fredericus JllJnfii • . 

tutor. 11 nallro è di color celelle carico. 

MERITO MILITARE. I Cavalieri del Merito militare . 
L’Ordine del Merito militate fu inflitti. to da Lodovico XV, 
nell’anno 175 9, in favore degli ufficiali delle fue truppe 
naci nei paefi, ove è (labilità le religion proteftante. Vi fo- 
no pure in quell’ordine tre dignità,, due Gran Maellri , e 
molti Cavalieri , i quali portano una croce d’ oro a otto pun- 
te , limile alla croce di s. Lodovico : da una parte v* è nel 
mezzo una fpada, e intorno v’è lcritto. , prò virtute bellica^ 
e al rovefeio v’è una corona d’alloro, e intorno, Ludovi . 
eus XV Injlitutor. Il nallro è di. color celelle carico. 

MEZZA LUNA. I Cavalieri della Me^a Luna in Angiò . 
Ordine di Cavalleria inllituito in Anger* nell* anno 1448* 
da Renato d’ Angiò, detto il buono , Re di Sicilia, Duca 
d’ Angiò, e Come di Provenza. Il limboio di quell’ Ordine 
è una mezza luna d* oro , fulla quale era fcritto in lettere 
di color celelle, Lo{ ( lode ) nel\ crefeere. Il che lignifica 
che s’ acquilìa lode nel crefeere in virtù e in gloria. Da que- 
lla mezza luna , che flava per tre catenelle fofpefa da una 
Collana , fatta d’ una catena d’ oro a tre giri , li conofcova 
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il «lori, e la genero.fiti de' Cavai ieri i petoccHè vi fiatisi 
cavano tante vergitene d> oro travagliate a maniera di cilin- 
dro, oppure tanti puntali da Aringa d’ oro quante voi e fi 
«ano trovati in battaglia e in affedj di cuti s qutndt dal nu- 
m^ro'di auefti puntali lì poteva agevolmente giudicare del 
de P He gloriosi azioni da erti l 

Donavano il mantello ài vellut» cremisi rodo , e il 
letto di velluto bianco con la fodera, e la (oltana dell i (letta 
materia , e fono il braccio deliro una mezza luna d oto 
rendente da una catena pur d’oro, appéfa nella parte fupe- 
t,ore della manica. Età comporto 1’ Ord.ne di cinquanta Ca- 
- valieri , comprcfovi il capo , il quale appellavafi icnurorr o 
per dir meglio il Prefiienu. Ri fogna fapete , che > Re ^ e 
Lo, loffi tu tote di quell’ Ordine, non porto ma. ,1 ptedet 
to titolo, ma foltanto quello d. manunuori fono da p otè 
7.1 one di ». Maurizio. Attribuì egli a quello Santo la g.ona. 
! j: cl r er il capo di quella Cavalleria , il cui primo articolo 
' ne . fuoi ftaniti , che ninno vi poterti edere ricevuto, nè 
potette portarne 1’ infegna, fe non età 

chefe. Conte, Vifconte , oppure difcefo d un anuca ? 1V " 
leria, o Gentiluomo di quattro gener.,zoni , e che la fua 
perfona non potetti eflir tipivfa d’ alcuna azione vile. L Af 
V UI j; Ordine * che appe lcvafi anche 1’ Ordine 

C q ,enev?nX ch.efa di s. Maurizio d’ Ange, s. 

; “ michele ( S. n ) i 

« di F^nda ìnftuuiio ^SLiulo eg!l , che 1 Cavalle- 
primo agofto deli una co i>. ana d* oro fatta a concili- 
li portafiero ogni d > un doopio laccio, pofte 

glie intrecciate ncl mezZ0 della quale pende in fui pet- 

fopra maghe oro, nd Pf0 \ettor della Francia. 

t0 P tmagine ài fono corTìpiCl ì in feiVantacinaue 

• GU T“ n oTmo de’ quali ftabilifce , che 1’ Ordine /ari 
* 8P ' Àò d tremafei Gemiluomini , de’ quali il Re far» ca- 

. *“° ÒZT ‘Quett'ÓrdL^ celebre feto qaamo Re t ma 

hz t. : d e° r^re si:: \ 

Lo p i enirarvi. Tutti li Cavalieri dell’ Ordine delle , Spm- 
Io Cinto ricevono 1’ Ord ne di s, Michele la vigilia del g.or 
. no “ che deggmno ricevere quello dello Spirito **»£>£ 

, di , e loro arme fono fruiate d. ^e colU^« Lo, 

■ no appellati Cavalieri degli Ordini del Re* utme 
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che ricevuto tvelno l* Ordine di s. Michele fenz’ eflere 'di 
quello dello Spirito Santo , il Re Ludovico il Grande nell* 
anno 1665 ne trafcelfe > e ritenne un centinajo per far prova 
e della lor nobiltà , e de’loro fervigj. n Re delega uno d^ 
Cavalieri de* Tuoi Ordini per precedere al Capitolo generale 
dell’ Ordine di s. Michele , c per ricever quelli , che vi de- 
vono efler ammeflì fecondo 1 ’ intenzione di Sua Maeftà. 

MILIZIA. CRISTIANA I Cavalieri dilla Milita Crijiiant , 

0 della Concezione in Allemagna. Carlo de* Gonzaghi di Cle- 
ves , Duca del Nivernefe , c Retclefc, Pari di Francia, io- 
ftituì quell’ordine a Oltnitz nell’anno 1618 fotio la prote- 
zione di noftra Signora, e di s. Michele. L’anno Tegnente 
molti Signori ricevettero quell’ordine in Vienna d’ Auftria. 

1 due principali precetti della Legge Evangelica fono il fon* 
damento di quella milizia Criiliaua: Amar Dio con tutto il 
cuore , e con tutta l' anima fua t ed il fuo projjimo come fe 
flefli. Il fine di quelt’ Ordine fi era di proccurare la pace, 
e 1 ’ unione fra Principi, c popoli Crifliani, e di liberare 
dalle mani degl’ infedeli i criftiani , che gemono fotto la 
loro tirannia. Gli Statuti di quell’ cardine contengono venti* 
cinque articoli. Nel fettimo ti dice , eh’ egli verrà compo- 
ilo di un capo , di dodici Gran Priori , di feuantadue t>ran 
Croci, di Commendatori, e di Cavalieri. E’ ordinato nell* 
angolo duodecimo , che quell’ Ordine abbia due Croci per 
fegno , l’ana d’oro con fmalto azzurro, avente da una banda 
l’ imagine della Vergine in atto di tenere fra le fue braccia 
Notiro Signore, e dall’altra quella di $. Michele. Quella 
Croce dev’ edere portata al collo con un nailro di feta tot* 
China , e oro larga tre dita. L’ altra Croce dev’ eflere di 
velluto turchino con trapnntq d’ oro -, nel mezzo della quale 
fiavi l’ imagine di Maria Vergine , cinta il capo di dodici 
Selle, recante noflro Signore fra le braccia, con lo fccttro 
nella detira mano, e fotto i pieai una mezza luna, intorno 
alla quale gira il cordiglio di s. Francefco » e da quattro an- 
goli della Croce efeono delle fiamme d* oro. Il governo tem- 
porale di qneit’ Ordine era divifo in quello di Levante, d* 
Occidente, e di mezzodì- Il governo d’ Oriente compren* 
deva i paci! deli’ alpi , e dell’ Italia, dal mate Adriatico tino 
al Reno. Quello di mezzodì s’ ellendeva dal Reno fino al 
mar di Genova j e quello d’ Occidente comprendeva le altre 
parti dell’ Europa. L’ elezione ài un Capo lì faceva da ven- 
tinove Priori tratti a forte Tra le loro opere pie , eccone 
una , che merita d’ eflere rammentata II giorno della fella 
della Concezione della SS. Vergine venivano venticinque grò* 
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: vani donzelle nobili t tre delle quali cavavano a forte i bi- 
glietti per l’elezione del Capo. li loro abito era di ua tur- 
chino celefte. I Cavalieri dovevano dar loro cinquanta fio- 
’ rini , onde poter pia facilmente accafaifi. Erano in oltre 
obbligati di recitare il lor Breviario) e di fare i voti ri- 
• chiedi. Allorché fi portavano al campo) avevano fopra un 
lato della loro infegna una Croce con l’ imagine di nodra 
.Signora, dall’altro quella di s. Michele. Il Papa Urbano 
Vili confermò quell’ Ordine nell’anno 1624, e gli accordò 
grandiflimi privilegi Quantunque i Cavalieri fodero ammo- 
gliati , potevano poffedere dei Benefici femplici , purché non 
eccedeflero la fortuna di trecento feudi. Qucdo nobile iufti- 
tuto è poco meno » che interamente didrutto. 

MIMIMI. 7 Religiofi Minimi , Ordine Religiofo, fondato 
da s. Francefco di Paola, e confermato l’anno 147 j, dal Papa 
» Sido IV, e l’anno 1507 da Giulio II. A Parigi i Religiofi, 
di qu^d’ Indicato furono appellati Buoni Uomini , perchè il 
Re Ludovico IX , e Carlo Vili con tal nome comunemente 
chiamavano s. Francefco di Paola , e i di lui compagni , o 
piuttofto perchè furono ftabiliti nel bofeo di Vincennes , in 
nn Monadero dell’ Ordine di Gramont , i cui Religiofi veni- , 
vano chiamati li Buoni Uomini. Il popolo nella Spagna li 
chiama li Padri della Vittoria , a motivo d’ una vittoria, 
xhe Ferdinando V riporto fopra li Mori fecondo la predi- 
zione del medefimo s. Francefco di Paola. Quello santo fece 
loro prender il nome di Miniio* -p«"umìha , c in tutte le 
occaiìonì diede ad eflL-peove le piu ìlludri di detta vittù. Li 
Minimi oltre li tre voti di Religione , ne fanno un quarto, 
d’ offervaYe una perpetua quarefima. D. Pietro di Lucena Olii 
Spagnuolo , avendo fondato un Convento di Minimi in An« 
dujat, diede in oltre la fua propria cafa per fabbricare ua 
Monafiero di Religione del medefimo Ordine, e due fue ni- 
poti furono le prime a veftime 1 ’ abito Dell’anno 149 J. Sic- 
come in feguito vi furono altre Amili fondazioni nella Spa- 
na; così s. Francefco dl'Paola diede loro una regola, la 
quale è la fteflà cRe quella dei Religiofi, ritoccatala quelleN 
parti, che non potevano adattarli a donne. Dicefi, che ve 
ne fiano undici Conventi itj Ifpagna. In Francia non ebbero 
principio le Religiofe Minime, che nell’anno 1621. Lo fta- 
biliment > fu fatto in Abbeville , e un altro ne fu fatto di 
poi a Soifions. Vi è pure un terz* Ordine di perfone Seco- 
lari deil’uno, e 1 ’ altro fello , al quale s. Francefco di Faola 
ha dato una regola. Gabriella Fouquart, nata nell’anno ij<* 

«ciao già venti anni, che viveva in quello ter a’ Ordine , 
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quando effa fece i Tuoi voti , ed è la fondatrice delle Reli- 
' gioie di 5 . Francefco di Paola nel Regno di Francia. Effa era 
figlia di Francefco Fouquart Ricevidore delie impofie in Ab* 
beville , e di Maria Caificr. Avea effa avuto fcrapte inten- 
zione d’ effe re Religiofa: ma dopo la morte di fuo padre» 
un zio la maritò in età di ventifei anni quali malgrado il 
iuo diffenfo ad un vedovo. Morto dopo due anni il marito» 

• ella determinò di abbandonare il mondo. Fu la prima a ri- 
cever P abito di s. Francefco di Paola in Abbcville, c fece 
la fua profefiìone nelle mani del Padre Giovanni Alard nel 
xdoi , in età d* anni tientatre. Raccolfe ella alcune Dame 
focolari, * le quali viffero fatto la medelima regola fino 1* 
anno 1621, in cui prefero il velo. Fu autorizzato quello fta- 
bilimento da una Bolla del Papa Gregorio XV nell* anno 
i 6 i+. Il primo Monaftero di quell* Ordine fu fondato fotto 
l’invocazione di Gesù Maria. . Gabriella Fouquart ne fu la 
prima correttrice , e. dopo effer viffuta religiofillìmamente , 
vi morì nell* anno 1635). Chiamali la madre Gabriella di 
Geaù Maria. 

MINISTRI DEGLI INFERMI. Vedi Ben morire, 

I. MINORI. Cherici Regolari Minori Quella Congrega, 
zionc è frutto dello zelo di Giovanni Agoftino Adorno no- 
bile Gcnovefe , e di Francefco , e Agoftino* Caraccioli , di 
una illuftre cafa del Regno di Napoli. Quantunque non Icra- 
braffe, che voleflcro attaccarli precifamente ad una piuttollo, 
che ad un’ altra delle funzioni Apoftoliche , e che efifieffero 
di già-fei Congregazioni di Cherici Regolari, pure non tro- 
varono veruna difficoltà a ftabilir quella , che avevano pro- 
gettata. Sulla prima loro iftanza il Papa Siilo V gli permife 
di fare li tre voti (blenni ordinar), e un quarto, di non aC. 
pirare ad alcuna dignità fuori dell* Ordine. In quelle cafc » 
eh* elfi appellano cafe d ’ eferci^j , fi occupano in proccurare 
tutti li foccorfi fpi rituali ai fedeli. Altri lon desinati per 
1 * educazione dei Novizj. .Hanno pure dei Collegj , ove in- 
fegnano ogni Torta di fcienza non folamente ai proprj Refi- 
giofi , ma agli .elleri in^crltre, che vogliono portarli alle loro 
lezioni. Finalmente quelli di loro , che vogliono vivere in 
un maggior ritiro , poffono colla permilfione dei Superiori 
ritirarli in una quarta forte di cafe , eh' elfi Chiamano Ro- 
mitaggi 1 * ingrcffo delle quali è vietato ai Secolari. Siilo V 
diede ad elfi il nome di Minori , perchè era fiato egli ftefib 
Frate Minore. Hanno dei confiderabili ftabilimemi in Italia* 

• nella Spagna. Vi fono anzi poche Città, o Univeifità di 
jiomc in Fxa»da 9 ovo non abbiano elfi dei Collegj. Hana» 

h a 
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due pratiche, che fono loro proprie, e fingoiari , e le chia- 
mano 1’ Orazione circolare , c la Penitenza circolare . Fanno 
per turno un’ora d* orazione , e tutti li giorni, a ri ferva 
delle fette di precetto, uno d’ etti porta il cilicio , un altro 
ufa la difcipltna . e un tetto digiuna in pane cd acqua, e 

f torta la fua porzione dal Refettorio ad un povero , al quale 
a qualche istruzione. 

II. MINORI. Vedi Francefcani. 

MISSIONARJ- Ecclelìaftict Secolari, o Regolari, i quali 
dai Papi, o dai Vefcovi fono fpediti a predicare la fede agli 
infedeli , o a r. udire alla Chiela gli eretici , c i fcifmatici. 
Vi fono tre differenti Ordini di Religiofi, i quali, travagliano 
attualmente alla conversione de’Gteci , degli Atmcnt, de’Gia- 
cobiti , de’ Neftonani , e altri eretici nell’Impero del Gran 
Signore , cioè li Cappuccini , li Gefuiti , (j) e li Carmeli- 
tani. Li primi iì fono raoltip.icati aliai piu degli altri, ed 
hanno ttabilito venticinque Mitììon nella fola Turchia, lenza 
parlar di quelle, che hanno nella Fcrlìa, nella Georgia, nell* 
Africa , nell’ Indie, c nel Regno del Congo. Li Cappuccini 
delia provincia di Parigi hanno dodici Mdiìoni negli Mali 
del Sultano, e fono quelle di Galaia , e di l’ara in Caftan- 
tinopoli , di Smirne, di Scio, d’ Atene, di Napoli, di Ro- 
mania, di Candia, di Nacfis , di Paro» , di Milo, di Sira, 
e di Cattadacni. Li Cappuccini di Turena ne hanno fette ne- 
gli Stati del Turco , cioè quelle di Nicolìa, e d’Aneria nell* 
Ifola di Cipro, d’Aleppo, uel Gran Cairo, di Biarber , di 
JJinive, e di Babilonia. Quelli di Bieitagna ne hanno lei, 
cioè quelle di Damafco , di Tripoli in Siria, di Barne , di 
Sidone , c due nei monti del Libano. I Gefuiti hanno in 
que’ p.tefi dieci Milfioni , cioè quelle di Coftantinopoli, di 
Smirne, di Damafco, di Seid, u’Aleppo , di Monte Libano, 
di Samorino, di Scio, o Chio , di Nacfìs, c di Nergopon- 
te. Li Carmelitani non ne hanno, che tre nell’Impero Ot- 
tomano , cioè quelle J’ Aleppo ,. di T ripoi. in Siria, e di 
Baffora. Il Monte Carmelo, ove fonovi tre di quelli Reli- 
gioli , è un Romitaggio , c un luogo difabitato. Tutti quelli 
Ai alieni ij imparano la lingua del patfè , ove fanno la Mi C- 
fionc, Quelli, che danno nei contorni di Coftantinopoli , 
deM Arcipelago , nella Mozea, e nella Romania, t’applicano 
«1 Gteco volgare, il qual balta ad etti. Gli alui ttudiano le 


(a) L’Autore feriveva prima' della foppreftìone della Coni- ' 
pagaia di Gesù. 
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lingne Araba, Turca, ed Armena, che fono le più comu- 
ni. Erti non obbligano li Infoiatici a cangiare i loro riti, e 
cerimonie, purché non fieno malvagie, ma foltanto ad ab- 
iurare le loro erefie , e a riconoscere il Papa per Capo della 
Chiefa univcrfalc. Fra elfi fempre v’ è qualcuno , che eler- 
cita la medicina , si per guadagnarli la benevolenza dei Ba- 
fcià, e altri Signori del paefe , l’autorità dei quali può loro 
molto giovare per difenderli dagl’infulti degli eretici, si an- 
cora per introdurli più facilmente con quello innocente ar- 
tificio , incominciando dalla faniu del corpo per proccurare 
di poi la falute dell’anima. Li C-ppuccini non li travedono 
come fanno gli altri Millionarj nei loro viaggi per la Tur. 
chia , Perda, e Indie; mentie U loro abito, che abbaftanza 
dimoUja la loro povertà , c aulleruà, li fa ell'cr accetti do. 
vunque. Soltanto allorché d portano predo li Jezcidi, e li 

* Drud, cangiano vedi, perchè colloro non eflendo verace- 
mente cridiani , non hanno coraggio di travagliare pubblica- 
mente alla lor converdone , decome travagliano alla riunione 
degli eretici , e de’ fcifmatici. Oltre quetti Ordini Rei igiolì, 
la fondazione fatta a Parigi d’ un Seminario d’ Eccledalhci 
per le Milfioni Uranici - e , fomminidra quotidianamente alla 
Chiefa, e didribuifee in tutte le p^rti del mondo un gran 
numero di Predicatori zclantilfìmi , ed illuminatilfimi^ 

MISSIONE. Preti della MiJJione , o La^arijli.. Congrega- 
zione di Preti ftabihta nell’anno 1626 da s. Vincenzo de* 
Paoli, il quale ne fu il primo Generale. Nacque quedo sant’uo- 
mo nel villaggio di Povi vicino ad Acqs, odia Dux» Città ca- 
pitale di Landes di Guafcogna nell’ anno isy 6 . Incominciò 
egli i fuoi ftudj in Actjs, e li profèguì a Tolofa. fcdcndof» 
di poi imbarcato a Manìglia , ove era venuto per alcuni af- 
fari , fu prefo dai Corfali, e condotto in Barbaria. Tollerò 
la fchiavitù con una ammirabile raflegnazione alla divinar 
provvidenza di Dio, il quale lo dellinava a grandi imprel'e, c 
gli fece la grazia di trarlo dalle mani de’ Barbari , e di ri- 
condurrò in Francia. L'ardente brama, eh’ egli ebbe di con- 
fecrarii al fervigio di Dio , lo fece entrare tra i Preti dell* 
Oratorio ; li quali di recente avevano dabilita la loro Con- 
gregazione. Il Padre di Betulle, di poi Cardinale, il quale 

* conofceva il di lui merito, lo ilimò atto ad allumerc la cura 
delle anime in qualità di Pallore ; e gli diede la Parrocchia 
di Clichi. Vincenzo de’ Paoli con un difinterefi'e poco pra- 
ticato in quello fecolo , preferì quello tenue beneficio all* 
Abbazia di 5. Leonardo , che il Cardinale d’ Oliar gli aveva 
fatto ottenete, e alia carica di Limotiniere della Regina 



1 . 

' i 

r 

% I 

Y I 

1 

% 

1 

{■ 

r 

i 

\ 

r- , 

4 

l * 



‘ ì 


Digitized by Google 


aw M O N 

Margherita. Di poi entrò egli predo la Famigli* di Gontft. 

La Confeflìon generale, ch’egli fece fare ad un abitante del 
villaggio di Ganncs in Picardia, fu occaiìone della fua prima 
Miflione, e 1 1 felice efito di quelta Milìionc gliene fece in- 
traprendere delle altre. Fecero quelle unto frutto , c furono 
accompagnate da tante benedizioni, che lì pensò a fondare 
una Congregazione della Miflione, e quelta infìituzione lì 
ftce nell’annb 1626. 11 primo, e principale impiego di que- 
lla Congregazione è di travagliare all’ mlhuzione , e alla fa- 
iute dei popoli della campagna, e delle piccole città, ove 
v’ è nè Vefcovaro, nè Prclidiale , coll’ cfcrcizio delle Mif- 
fioni , fotto l’autorità dei Vefcovi , e col contentamento 
dei Patrochi. Il fecondo è di proccurare l’avanzamento delle 
perfone Ecclefiafliche nella pietà , e nelle feienze richiede 
dal loro flato , i coi Seminar) , z cogli Efcrcizj degli ordi- 
nandi per prepararli a ricevere gli Ordini l'acri, 3 colle con. r 
ferenze EccieiìaAiche , 4 coi ritiramenti Spirituali , ai quali 
vengono ammcllè anche le perfone laiche di qualunque con- 
dizione Li Padri delia Miflione hanno fette provmcte, e fono 
quelle della Francia, di Sciampagna, del Poitu , d’ Aquila, 
aia, di Lione, d’ Italia, e di Pologna; c in tutto hanno 
circa ottanta cafe, le quali tutte foggiacciono ad un Generale, 
il qual dura io vita. Vengono fovcntc ch'amati La^artjli , o 
i Padri di s. Lazaro , a motivo della loro gran Miflione di 
s. Lazaro nel ioblorgo di s. Dionifio a Parigi, flabilita nell’ 
anno 1632. E' quelli un Seminario interno, ed cflerno per } 

gli ordinandi, e per le Mifiioni, ed è in oltre uno Spedale; t 

oltre di che vi li ricevono dei Penfìonarj. Morì s. Vincenzo 
de’ Paoli li 27 fmembre dèli’ anno 1660. Clemente XII lo 
canonizzò nell’anno 1737. 

MONaCI. Rijir ito tifilo Stato Monaflico. Quella parola 
Monaco , la qua e lignifica Solitario dal Greco Mono t (/o/o) 
a’ intende propriamente di quelli, i quali fecondo la loro 
pr ima inft'tuz.one devono etfere lontani dalle Città , e da 
qualunque orrmercio col mondo. Viene attribuito -comune- 
mente 1 * or g.ne dello Stato Monaflico a s. Paolo - Eremita, 
o ai. Anton o , all’.cfempio de’ quali l’Egitto fu ripieno . 
di Monaci fra i quali alcuni erano affatto folitarj , c gli 
aUri vivevano in Comunità Quello genere di vita li fparfe t 

poi nella Siria , nel Ponto , e nell’ Alta minore. Quelli dell* 

Egitto , e della Siria hanno fempre ritenuto il nome di s. 

Antonio loro Fondatore ; e quelli della Provincia del Ponto, ? 

• e. dell* Alia minore prefero il nome di f. Bafìlio , il quale 
•vea recato in quei patii la Regola di s. Antonio. Elfend* 


» 
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* Tenuto a Roma s. Atanafio , ed avendo iv^ pubblicata lavile 
di s. Antonio , molti anche in Italia abbracciarono quello 
genere di vita , che di là fi diffufe nelle altre provincie. Sul 
principio i Monaci abitavano fuori delie città, e per la mag- 
gior parte erano laici , anzi la lor profelfione gli allontana- 
va dalle funzioni ecclcfiaftiche. Tutto il loro impiego con- 
fifteva nell’ orazione , e nel lavoro delle mani. Ciò noq 
oftante i .Vefcovi qualche volta traevano li Monaci dalla lor 
folitudixtc per metterli nel Clero , ma allora celiavano d’ ef- 
fer Monaci , e venivano annoverati fra li Cherici. S. Girola- 
mo Tempre diftingue quelli due generi di vita, come appa-- 
zifce dalla Tua lettera ad Eliodoro, nella quale egli dice, 
alia Mcnachorum efi caufa . alia Cleticorum. Anticamente 
v* erano tre Torta di Monaci j li Ctnobiù , che vivevano in 
comuni in un monafiero Totto un Superiore , gli Anacoreti , 
• che vivevano nei deferti , c li Sarabaiti che abitavano due 
o tre per cella. I primi Cenobiti avevano i loro monafterj 
in luoghi piu rimoti delle città , per eflere utili al popolo. 
S. Giovanni GriToftomo ftimò che convenifie farli venire 
nelle città; di poi furono polli ne’ fobborghi , e quello fu 
cagione, che per la maggior parte s* applicarono alle lettere, 
afpirarono allo fiato Chericale , e fi fecero promuovere agl* 
ordini. Siccome utili fi reterò ai Vefcovi, quindi fi acquifia- 
rono della fiima, principalmente nell’ affare di Nefiorio. Ma 
perchè alcuni s’ abufarono dell’autorità loro accordata, fu 
filmato conveniente, e necelTario nel Concilio Calcedonio 
di comandare , che li Monaci follerò foggetti intieramente 
ai Vefcovi , fenza licenza de* quali* non potrebbero fabbri- 
car verun monaftefo ; e che farebbero lontani dagli impieghi 
ecclelìaftici, fe non vi foflero chiamati dai propri Vefcovi. 
Li Mònaci in allora non avevano altro di temporale, che 
, quello che fi guadagnavnno col loro lavoro ; ma avevano 
parte nelle limoline che il Vefcovo faceva loro diftribuire, 

' e il popolo anch’ elfo faceva loro delle limoline. Ven’erano 
nondimeno alcuni, i quali fi rifervavano qualche cofa de! 
lor patrimonio, del che li querelava s. Girolamo! Quanto 
allo fpirituale , fi portavano elfi alla Parrocchia col popolo, 
oppure concedeva’!! loro un faccrdote , che andafle ad ammi- 
niftrargli i Sacramenti. Ottennero finalmente la libeftà d’ave- 
re uh facerdote che fofle del lor<* corpo ; e cón quella oc- 
cafone ebbero chiefe particolari , e formarono come una 
' fpecie di Clero regolare. Quantunque in que’ primi tempi 
per la maggior parte i Monaci follerò nell’ Oriente , pure 
fe n* ebbero molti anche in Occidente, prima che a. Bene- 
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detto ne (tabUilTe un* ordine particolare, s. Ambrogio , & 
Girolamo , e s. Gregorio rammentano dei monaci eh’ erano 
fparlì per l’Italia» per le Gallie , e per molti altri luoghi 
d’ Europa. In oltre gli autori, che hanno fcritto nei primor- 
dj della religione Cridiana ne’ differenti paefi , tutti parla- 
no di monaci che erano in quei luoghi. V’ è per alloro que- 
lla differenza tra li primi monaci eh’ erano in Europa pri- 
ma di Benedetto , e quelli che fon venuti dopo , che i 
primi erano . femplicemente monaci, fenz* edere addetti ad 
alcun ordine particolare. Badava efl'er monaco , per elfer ri- 
cevuto come tale in tutti li monaderi in occafione di viag- 
gio. Non di rem nulla qui della regola idi s. Benedetto , la 
quale è nelle mani di ognuno. Bada foltanto odervare, ahe 
il difegno di quedo Santo non fu di far novità alcuna nella 
vita monadica, ma di fare una raccolta del meglio fche ri- 
trovava iparfo nelle pratiche dei diverti roonatieri. Dopo 
quel tempo diverti fondatori hanno dabiliti dei nuovi ordi- 
ni religiofi; che noi veggiamo nella chiefa. Quanto ai Mo- 
naci Greci, febbene fieno differenti tra fe delti, pure tutti 
riguardano s. Bafilio come lor padre e lor fondatore ; e fa- 
rebbe tra di citi un delitto 1* allontanarti dalia di lui regola* 
In tutta la Grecia ritrovanti molti belli monaticri , con chic- 
fe ben fabbricate , ove i monaci 'cantano giorno e notte. 
Iure non hanno la fteflà forma di vita in ogni luogo. Ve 
ne fono che abitano infieme , _e in comune mangiano nel 
medefimo refettorio , e finalmente hanno i medefimi eferci- 
%). Vi fon tra effi due ordini j imp'erciocchè gli uni drconli 
* dei grande e angelico abito, e fono del rango più elevata 
e piu perfetto degli altri, che appellanti dei piccolo abito, 
quefii non conducono una vita tanto perfetta come li primi. 
Vi fono altri monaci , che vivono cóme lor piace. Quindi 
è, che avanti di prender l’abito, danno qualche denaro , 
per aver una cella , e alcune altre cole ^lel raonadero. Il 
Cellerario femminiftra loro pane e vino , nella dedà guifa 
•* che fa cogli altri , ed etti pendino al rimanente, Efléndo 
’efenti da tutti li peti del Monadero , attendono a propri af- 
fari. Quanto ai monaci che ti fparfèro nelle Gailte , chia- 
mate in feguito Francia dopo la conquida dei Franccd , s. 

' Atanafio , il quale introdufle , o pofe in riputazione a Ro- 
ma la profedìone retigioÉ, la refe nota anche nelle Cìallie, . 
allorché vi ti portò nell’anno 33$. Certo è, che poco tem- 
y po dopo v’ erano degli eremiti vicino a Treves , oves. Ata- 
nafio era dato ricevuto da s. Malfimino Vefcovo diqueliuo- 
— go. Alcuni attxibuifcono F indi turione dei monadeai - 
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Gali te ■ ». Marcellino Arcivefcovo d’ Ambrati Credono , 
che quelli che diconfi eflervi futi al fuo tempo nella fu* 
diocefi , follerò difcepoli di s. Eufebio di Vercelli. Nel 
quarto lecolo 1’ ifola Barba , vicina a Lione , ere abitata da 
eremiti , la cui focietà fu per avventura la prima comunità 
di monaci che fiali formata nelle Gallie. Fenfano altri, che 
la Francia non abbia avuto alcun monafiero prima del tempo 
di s. Mattino; c che debba attribuircene la prima inftituzio- 
ne a quello gran Frelato , il quale fondò 1’ abbazia di Mar- 
montiex , e molti altri monafleti nella Tutena. Si multiplicò 
talmente in quella provincia il numero dei reli|iofi, che ai 
di lui funerali ve n’ erano olite due mila. Morì egli verfo 
la fine del quacto fccolo ; ma non è certo 1’ anno della fua 
morte. I difcepoli di s. Martino , o altri a di lui imitazione 
«fondarono dei monafieri nelle Gallie in molti luoghi, prin- 
cipalmente a Ror.no , a Tcrovano ,' a Mans , a Tolofa, a 
Manìglia, nell* ifole di Lerino , in Arie? , a Vienna, a 
Lione, e in altri luoghi. Verfo l’anno 400 s. Nicet»predl- 
cò il vangelo nell’ antica Dacia , la quale comprendeva una 
parte ddP Ungheria, la Traniilvania , e i paefi vicini, e vi 
fondò dei monafieri. La profetinone religiofa era {labilità nella 
Spagna avanti il Fotìtiticato di Damafo verfo il fine del quar- 
to l'ecolo La prova di ciò fi trac del Concilio di Saragoz- 
za celebrato l’anno 380. Ha creduto un moderno autore, 

, che s. Eufebio di Cremona , dilcepolo di s. Girolamo , ab- 
bia fondato in Spagna l’Ordine che porta il nome di quello 
Santo Dottore: ma di quello fatto non c’è prova alcuna; 
imperciocché non confla che s. Eufebio fiali portato in Ilpa- 
gaa , e in oltre s. Girolamo non ha infiituuo alcun ord ne, 
nè lafciato alcuna regola particolare, quantunque abbia dato 
delle ottime inftruzioni ai reiigiofi nelle fue opere , e fpe- 
ciaimente nelle fue lettere. I Relig'ofi che portano il di lui 
nome, non incominciarono fia in Italia, Ita nellt Spagna, 
che nel fecolo decimoquarto. Seguirono da principio ia re- 
gola di $. Agoftino ; ma il Padre Lupo d’ Olmedo , lor Ge- 
nerale , compofe una regola tratta dalle diverfe opere di s. 
Girolamo , c quella fu approvata dal Papa Martino V. Que- 
llo Pontefice dilpensò li Gerolimini dall’ oflervar quella di 
5. Agoftino. Quanto alia regola delle monache attribuita a s. 
Girolamo , e che fi trova fra le di lui opere , non è cofa 
fua. Non fi può afierir con certezza, in qual tempo l’Or- 
dine Monaftico fiafi introdotto nella gran Brettagna, la qual 
comprende 1’ Inghilterra e la Scozia. Si fa foltanto, che n~| 
quinto fecolo v’ erano dei reiigiofi. E’ v«rifimilc, che lo 
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flato Monadico vi fia flato introdotto da s. Germano, Ve* 
fcovo d* Anxerre , e da s. Patrizio in Inghilterra , c da i. 
Severino in Tfcozia. Quanto all 5 IrLnda , i. Patrizio vi fon* 
do dei monafleri, \ quali vi lì multiplicarono si prodigio* 
famente , che quell 5 ifola fu appellata 1 ’ ifola dei fanti. Vi 
furono {labili ti dei monaci o Ha regolari anche nelle chicle 
Cattedrali. Così s. Aiìquio Vefcovo d’ Elfin , fece ufficiare 
la fua Cattedrale, per conlìglio di s. Patrizio, da una co* 
munità di Religioli ; la qual pratica fu imitata da alcuni altri 
Vefcovi. Nel fedo fecolo la profelfione monadica , che s’eta 
minorata, e indebolita in Italia mentre gli uni, e gli altri 
Barbari la faccheggiarono , incominciò a rifiorire colla re- 
gola di s. Benedetto, la quale è come il fondamento di tut- 
te le altre regole , che hanno di poi formati gli altri ordi- 
ni differenti. Vedi ognuno d’elfi ne* rifpettivi loro articoli.* 

MONTE CALVARIO. Le figlie del monte Calvario. Vedi 
Agoftiniane. 

I. MONTE CARMELO. Vedi Carmelitani. 

II. MONTE CARMELO. Li Cavalieri del monte Carmela. 
Kome d’ un’ Ordine di Cavallerìa , al quale è congiunto 
1 * antico Ordine di s. Labaro di Gerufalemme in Francia. 

I Cavalieri di quell* Ordine portano fui lato finiflro del lot 
mantello una croce di velluto , o di rafo feuro in ricamo 
d’argento. Il mezzo della croce è rotondo, con un imma- 
gine della Vergine, circondata da raggi d’oro, il tutto in* 
ricamo : portano parimente fui petto una croce d 5 oro colla 
immagine della Vergine , nel mezzo fmaltata, e appefa ad 
un naftro di feta. Il Re Lodovico XIV confermò rinftitu- 
zione di queft 5 Ordine nel mefe d’aprile l’anno 1664, e 
mantenne i Cavalieri nel pofleffo de’loro dritti, commende, e pri* 
vileg). Il Marchese di Ncreftang fece nelle mani del Re il giura- 
mento per la carica di GranMaeflro di quell’ordine, li otto genna- 
io 1 6* g , e dopo d’aver ricevuto da Sua Maeflà la collana, e la cro- 
ce, preie congedo per portarli a comandar la flotta- deflinata per 
la (leurezza del commercio full* Oceano. Raflegnò poi volon- 
tariamente la medelima carica nellle mani del Re. Il signor 
Marchefe di Louvois fu ricevuto ai Carmelitani VictrioGe- 
aerale di quell’ordine li 18 febbrajo 1673. Ma dopo la di 
lai morte avvenuta l’anno i6p*, avendo il Re feparato da 
quell’ Ordine tutti li beni che v’ erano flati uniti dopo il fuo 
editto di dicembre 167%. Sua Maeflà lì contentò, del titolo 
di fovraao Protettore degli Ordini di Nofira Signora di mon~ 
te Carmelo , e di s. Lunare di Gerufalemme , e conferì la 
digrlità di Gran Maeflro de’ fuddetti Ordini a Fili} po di 
ConxciUor, Maichcfc dr Dangcau , Cavaliere deli’ Ordine 
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«{elio Spi t ito Santo > il quale dopo quel tempo accettò un 
confiderabile numero di Cavalieri, e al quale Monfign or Du- 
ca di Chartres fuccedette 1 * anno 1721. La cafa conventuale, 
e generale dell* Ordine è la Commenda Boygnus vicinò ad 
Orleans. Vedi Labaro. 

MONTEGAUDIO. Li Cavalieri di Montegaudio. Fuori del- 
la città di Gerufalcmme v’ é un monte appellato Mongiofa , 
oflìa Montegaudio . Quivi i Cavalieri che portano quello no- 
me , fecero fui principio la lor relidenza. In leguito ftabi- 
lirono in Siria fui modello degli altri ordini , una focictà , 
la quale doveva difendere la Religioup Cattolica, ei luoghi 
fanti. L’anno 1018 il Papa Alcflandro III ne v confermò l’in- 
flitnzione fotto la regola di s. Balilio . e loro aflegnò in pro- 
; prietà molti dominj , terre , e cartelli che di già pofledeva- 
no , latito in Terra Santa 3 che nella Spagna. Portavano una 
croce roffa , fimile a quella dei Templarj , e fopra un abito 
bianco. Altri dicono : che portavano fopra un abito bianco 
una ftella rolla a cinque raggi. Oltre di ciò facevano voto 
di povertà , caftità , ed obbedienza. .Furono chiamati m If- 
pagna per cuftodir quei paeli delle fcorreric e rubberie dei 
Mori. Per le grandi vittorie che riportarono fopra di quelli, 
meritarono generofe ricompenfe dal Re Alfonfo IV , e da 
altri Principi. ElTendo flati polli in polfelTo di Monfrac y che 
è una città nella Cartiglia , prefero il nome di Monfrac , 
febbene in Valenza , e in Catalogna folfero fempre chiama- 
ti i Cavalieri di Mongio , vale a dire di Montegaudio. Sic— 

' comb qu«rt’ Ordine coll* andar del tempo era tanto decaduto* 
ch'era già profilino ad eftinguerli , cosi fu unito a quello 
di Calatrava fotto Ferdinando detto il Santo , e con fua ap- 
provazione. In tempo di guerra portavano nelle loro infegne 
da una parte 1 * immagine della Vergine Maria , e dall* altra 
la croce dell’Ordine, c veftivano come i Cavalieri di Co- 
rtantino il Grande. 

MONTESA. I Cavalieri di nojìra Signora di Monteja. 
L* Ordine de* Cavalieri del Tempio elTendo flato foppreflo , 
Giacomo II Re d* Arragona per difendere i fuoi Stati dalle 
infellazioni degl’ infedeli , e guardarne le maremme , erelfe 
nell* anno. 1 3 1 6 un novello Ordine di Cavalleria, lotto ii 
titolo di noftra Signora di Montefa. I Cavalieri portano una 
croce rotta fopra un abito bianco. Oltre il voto che faceva- 
no d* ubbidire al loro Superiore, e di foftenere la religione, 
promettevano diortervarecaflità. Ma pofeia PapaPaoloIII pcrmi- 
fe a Cavalieri di maritarli. Etti oflervano la regola de’Ciftercienfi. 

MONTJOUX. 1 Canonici Regolari di ‘ Montjoux . Il Mo- 
oaftero (pedale dette ii gran s. Bernardo di Montjoux ncgH 
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^Svìzzeri , nella dicceli di Sion, è litnato fall’ alto d'usa 
montagna che ne porta il nome. Riconofce per fuo fonda- 
tore s. Bernardo di Mènthon , Arcidiacono della Chiefa 
d’ Aofta nel Piemonte. La comune opinione fi è, che follò 
fabbricato verlo ia meta del decimo fecolo fopra le alpi Pen- 
sine , ove eravi ancora qualche rimafuglio di Paganefimo, 
Dio fi fervi di s. Bernardo per dilhuggerlo ; e quello Santo 
edificò nello fleflo luogo un monafiero fpedale , il quale è 
il Capo luogo d’ una congregazione d’ ordine Canonicale. 
Quefta congregazione pofledeva altre volte molti beneficj con- 
fiderabili in Francia e altrove; e il gran monafiero fpedale 
pofledeva certe renditi? fiffe, che ciafcuna cala doveva pagar- 
le per fovvenire alle Ipefe della ofpitalità , che fempre ha 
efercitato, e che tuttora efercita : ma in oggi che quafi tutti 
i fuoi beni fono perduti , conèien ricorrere alle qu.eftue nei 
paefi vicini. L' abito comune di quefti Religiafi è al prefen-^ 
te limile a quello dei preti fecolari , a riferva d’ una banda 
di tela bianca, larga due dita, che portano a guifa di ciar- 
pa pendente dall’ omero deliro alla parte finiftra. Il loro an- 
tico abito di coro era differente, come fi vede in quello di 
». Bernardo di Menthon rapprefentato nelle conftituzioni. Egli 
è una fottana, e una cotta a maniche rotonde, con la moz- 
zetta d' armeilino fopra le fpallc , come la porta al prefente 
il Prepofito , a cui lì da il titolo di RcvcreadiJJìmo. Gli altri 
Acligioli, da oltre cinquantanni portano in coro un orna. 
g ! io di panno, o di rafeia di Nimes fopra il rocchetto, ap- 
punto tome li Canonici Regolari di s. Maurizio d’ Agaunc, 
che fono della ftefla diocefi di Sion , con quella differenza , 
che il camaglio di quelli è di color di fcarlatto , e quello 
dei Religioni di MontjouK è di color di rofa. Le conftitu- 
xioni di Montjoux fono fiate impreflc a Lucerna P anno 
■{*) 1 1. Sono curiofe. Vedi pure una memoria llorica fopra il 
monaftero di Montjoux nel Mercurio di Francia mefe di di- 
cembre '17 35 , volume fecondo. Tra le altre cofe c’ è un* 
nota dei beneficj che anticamente dipendevano dal fuddetto 
Monaftero. 

MONTE VERGINE- Li Religìofi di Monte Vergine. V’è 
«n monte nel Principato ulteriore del Regno di Napoli, che 
appellavafi amicamente Monte Virgiliano. S. Guglielmo di 
Vercelli fondando nell’ anno 1 119 un monaftero verfo il mez- 
zo di quello monte , cangiò il di lui nome. Dicefi che non 
vi fi polla portar carne , nè ova , nè formaggio , nè graffo, 
neppur fcvo da candele , e che fe ve nc vien portato , fi • 
tifv celiano immaatinenti fjtfiofi temporali con lampi c tuo. 


r ' _ • 

V.J r ^ ^ J*jt , — 




Dìgitized by Google 


N A V «a** 

mi. Quattro miglia al di fouo del Monafiero v’ è unabeilif- 
£ma infermeria , in cui v’ è abbondanza d’ ogni cofa ; ma 
che per altro è foggctta , come narrano , agli fteftì incorno* 
di del monaftero , in guifa che bilogna determinarli a rifa- 
nare con cibi magri. Li Religiofi di quello monaftero pra- 
ticarono grandidime aufterità fotto i loro primi Superiori , 
fcnz’ edere foggetti a veruna regola. Sotto il Pontificato 
d’ Alelfandro III fcielfero la regola di s. Benedetto; e avendo 
acquatati molti benicaddeto nel rilafTamento. Erano governati da 
un Generale , dal quale dipendevano molti altri monafteri. 
Yerfo Panno 1440 P abbazia cadde in commenda, efupof- 
feduta da molti Cardinali fino alP anno 1 5 1 $ , in cui il Papa 
Xeone X latini allo (pedale deiP Annunziazionc di Napoli. Du- 
rò qucft’ unione fino all* anno 1567. Lo ftudio fu talmente 
abbandohato nell’ ordine , che in poco tempo v’ era un nu- 
— mero grande di religiofi , i. quali non fapevano nè leggere, 
nè fcrivcre- Alla famiglia Pifcictlli di Napoli è debitore 
P ordine del xiftabfiimento degli ftudj , e della fua reputazio- 
ne dallo fpedale. Giovanni Luigi PiJciceUL fece ad etti ripi- 
gliare gli efercizj legolari , e li determinò a chiedere d’ ef- 
fere liberati da quella fejvitù , nella quale fi trovavano. M 4 
Giovanni Leonardi fondatore de’ Chierici Regolari della Ma* 
dre di Dio di Lucca, per commìfiìone del Papa Clemente 
Vili afiìcurò il loro fiato, regolando il numero de’ religiofi 
che potrebbero eflervi in ciafcun fnonaftero dell’ Ordine; e 
dando loro delle favie regolazioni , die Furono approvate 
. dal Papa Paolo V nell’ anno i6r t. Ciò che v’ è di lingola- 
xe in quelle xegalazioni fi 5 , che non è permelTo <1* avere 
nel tempo fteflb nell’Ordine più di tre religiofi del* mede* 
fimo paefe, Vi fono circa quarantafette cafe ; ma in alcune * 
▼i fono pochilfimi religiofi. 

' N * * 

I. "^S^AVE. Li Cavalieri della Neve, 0 delle Lunette , offra 
delle due Lunette. L’Ordine della Nave, detto d’oltremare, 
e delle due Lunette, è la prima Cavalleria Criftiana che fia 
fiata eretta in Francia dopo le crociate. S. Lodovico la in- * 
(litui l’anno J262 nella feconda fpedizionc d* Africa per 
inanimare la Nobiltà Francefe a fare il viaggio d* oltrema-* . 
re, a difegno l’andare a recar la guerra agl’infedeli, e 
piantare ne! loro paefe la Criftiana religione. I Cavalieri fi 
obbligavano con giuramento di foftenere gl’ intereiTi della * 

. Chieiàu Tutto ciò vico rapprefe uato neUft collana, . la quale 
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era comporta di due conchiglie fra fe unite» e di due L«» 
nette attraverfantifi in Croce, ed appiè della collana penderà 
una nave. Le conchiglie rapprefcatavano la guerra, ed il porto 
d’acque morte, ove Infognava imbarcarli: le Lunette ligni- 
ficavano che dovevafi combattere contro gli infedeli , che 
fegui vano la legge di Maometto, la qual porta per arme una 
luna. La nave addita il tragitto di mare, ed il viaggio che 
far dovcaS per eosì gloriofa imprefa. 

II. NAVE. Li Cavalieri della Nave. Ordine di Cavalleria 
inftituito l’anno 1381 da Carlo III Re di Napoli. Jl nome 
allegatogli è un’ allusone alla nave degli Argonauti , e il 
fuo motivo era d’ infpirare ai Cavalieri , che riceverehtonfi 
nell’ Ordine, tanto ardore, e coraggio , quanto n’ebbero gli 
Eroi che fi portarono alla conquida del Vello d’ oro . Carlo 
fi dichiarò capo di quell* Ordine , e prefe per protettore 
a. Nicolò Vefcovo di Mira. Comandò, che i Cavalieri d r 
quell’ Ordine celebralTero ogni anno la feda di quello Tanto 
Prelato. Portavano quelli Cavalieri fopia il loro mantello etfi- 
gtata una nave in mezzo all’ onde con i colori dei Re, e 
qualche cordone in argento. I Cavalieri più riputati , e che in 
quelli tempi inoltravano maggior valore, fi recarono aionore 
l’ edere ammellì in quell’ Ordine. . 

NODO. 1 Cavalieri del Nodo. Ordine di Cavalleria. Lo- 
dovico d’Angiò , detto di Taranto , Re di Napoli , fecondo 
marito della Regina Giovanna, inllitui Panno 13J1 l’Or- 
dine del Nodo, o dello Spirito famo. Compofe quella Com- 
pagnia di felTanta Cavalieri, i quali s’ erano didimi col loro 

• valore, e gli preferifle una formola di giuramento, e di fedo 
perpetua. Ogpuno di quelli Cavalieri portava, egualmente che 
il Re , un abito militare, che indicava la lor dignità, come 
portava in allora P ufo, con un cordone di feta frammifehiata 
con oro ed argento . Dicono alcuni , che il Re loro anno- 
dava quello cordone' fopra il petto , e altri pretendono , che 
ciò facede intorno un braccio ■ L’ Inilituto di quelP Ordine 
voleva , che allorché un Cavaliere aveva dato qualche lumi- 
nofa prova di valore portalTe il nodo gioito , e che quando 
replicava un atto del fuo valore allora riannodava quel nodo. 

4 II Principe Taranto, fratello primogenito del Re, Lodovico 
Bernabè Vifconti signor di Milano, Lodovico Sanfeverino , 
Guglielmo del Balzo Come di Noja ec. furono creati Cava- 
lieri. Credcfi , che quell’ Ordine di Cavalleria fia il più an- 
tico degli Ordini dabiliti in Italia 

* NOME DI GESÙ*. 1 Cavalieri del Nome di Gesù , afta 
di ’ Strafini. V anno uh Magno IV Re di Svezia iaftiuì 
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l’Ordine del Nome di Gesù, odia de* Serafini, per difen- 
dere i Tuoi Stati dalle (correrie e dalle depredazioni, che i 
Barbari continuamente vi facevano. I Cavalieri di elio render» 
tero de’ grandi fetvigj alla Religione, coll’ impedire che gli 
eretici vi feminaffero le loro malvagie dottrine. Ma in fulla 
fine dell’ultimo fecolo gli errori di Lutero effendofi in quello 
Regno propagati , e Carlo padre del Gran Gufiavo effendofi 
renduto protettore dell’ creda , quell’ Ordine vi fu abilito 
inficine con la Religione Cattolica. La collana di quell’ Or- 
dine era compolla di Serafini di roflo (malto, c di Croci Pa- 
triarcali d’oro (in memoria della Sede patriarcale d’ Upfal ) 
attaccate a due giri d’ anella : dalla collana pendeva un ovato 
con entro il Nome di Gesù rapprefentato per quelle lettere 
IHS , ed una Croce d’ oro follenata dalla traverfa dell* H , il 
tutto pollo fopra un campo azzurro , con fotto alle Ietterò 
“quattro chiodi bianchi e neri. 

NOSTRA SIGNORA. Le Rtligiofe di Noftra Signora. Or- 
dine di donzelle dette della Congregazione infiituito nel de- 
«imofettimo fecolo da Pietro Fourrier» Parroco di Mathain- 
court in Lorena. Alile le Clero giovine donzella di Miremonr» 
rinunciando alle vanità del lecolo , dopo aver fatto un voto 
femplicc di callità , fi prefentò con tre compagne a quello 
virtuofo Canonico Regolare per travagliare fotto la di lui 
direzione all’ inllruzione delle giovanette . Egli le fpedì nel 
villaggio di Poufl'cy , di dante una lega della fua Parrochia, e 
ivi incominciarono una fpecie di Comunità fecolare nell’an- 
no i $s7 , e diede loro una regola di vita che aveva fatto 
approvate dal Vefcovo di Toul. L’anno Tegnente la Contefla 
d’Alpremont comprò per elle una cafa in Mathaincourt , e 
quivi le trafportò nell’ anno 1601 fui fine di fettembre , e 
due anni dopo le trasferì a Nancf , ove furono fotto la pro- 
tezione del Cardinal Carlo di Lorena, il quale come Legato 
della Tanta Sede approvò con Tue lettere patenti dei 3 de- 
cembre 1603 quella nafeente Congregazione. L’anno 1614 
elle chiefero alla Tanta Sede la facoltà di erigere le loro cale 
in Monalleri j e il Papa Paolo V glie lo accordò con due 
Bolle, 1 ’ una del 1 febbrajo 1615, e l’altra dei 6 ottobre 
i£i6, a furono polle fotto la regola di s. Agoftino. Il Padre 
Fourrier formò delle Conllituzioni per effe , le quali furono 
confermate dal Vefcovo dì Toul ; e il giorno della Prcfen- 
tazione della Vergine l’anno 1*17 la madre Alia, e dodici 
altre anziane veftirono 1* abito , e l’anno feguente r.cl giorno 
di s. Francefco Saverio fecero la profellìonc. Il loro princi- 
pale oggetto li è d’ infintile gratuitamente le fanciulle nella 
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pi.tà, nella perfezione della vita c ne* buoni coltami, ino!* * 
tre a leggere, lcrivere, e fare alcune forte di onefti lavori. 
Tanto lì eftcfe quell* Ordine, che 1 * Infliiutorc ebbe la con- 
fo Iasione di vedere 3* cafe di elio prima delia fua morte 
avvenuta nell’ anno 1636, c All principio del fecolo decimo 
ottavo ve n’ erano oltre cento. 

' ' 

•Olivetani, o Rciìgiofi dei Monte Oiìvtto . n Monte 

Oliveto, come appellali in Italia, c una ricca e famola Ab’ 
bàzia , la quale è capo d* un Ordine nato rei lecolo decimo- 
quarto. Bernardo F tolomei , o Tolomei , nobile Senefc , nell* 
anno 1319 «fondò quell* Ordine in compagnia d’ Ambrogio 
Picolomini e di Patricio Patrici . Tolomei era dotto nella^ 
Giutifprudenza civile c canonica, eh* egli infognava in Siena 
con molto applaufo. Dicefi, ch’egli divenne cieco, e che 
avendo ricuperato T ufo degli occhi per un miracolo da elio 
attribuito ai meriti e all* intereelfione della Santi di ma Ver- 
gine , abbandonò il mondo per ritirarli nella folirudme . 

$c ielle per fuo ritiro una delle fue terre chiamata Scoria, ove 
ville qualche tempo in una maniera aliai crilliana . Ci ven- 
nero anche i due luoi compagni , eh* erano animati dal me* 
defimo fpirito , e s* eccitarono fcambievolmente a far prò- • 
gieffi nella pietà e nella pratica delle opere buone. A poco a 
poco quelli folitarj fi ritirarono fui Monte detto degli Olivi 
nella Dicceli d* Arezzo polla nello Stato di Firenze , e ivi 
condufiero una vita penitente, e praticarono grandiljìme mor- 
tificazioni. Il buon odore della lor vita fi fpar le in breve per 
tutta l’Italia, e molte altre per fone fi portarono ad efii de- 
terminate di feguire il loro efempio , e di praticare le me* 
defime aufterità. Erano già feorfi alcuni anni , dacché quelli 
tic pii perfonaggi vivevano in detto luogo quali Eremiti , 
con altgi che s’ erano uniti ad elfi , quando Giovanni XXII « 
comandò loro di determinarli a feguire una delle regole ap- 
provate. Tolomei fciclfe nell’anno 1319 quella di s. Bene- 
detto , e polé il fuo Ordine nafeente fotto la protezione della 
Santiffima Vergine. Subito fi videro in Tofcana, e dipoi in 
tutta 1 * Italia nuovi Monalleri , che abbracciarono le Confti- 
tuzioni del Tolomei, e ai prefente fe ne contano ottanta, 
tra quali quelli di Napoli e di Bologna fono d* una firaordi* • 
natia magnificenza. Tutti fono governati da un Generale, 
che viene eletto ogni tre anni, e che riiiede a Monte Oli- - 
Vfto. Quefl’ Ordine fu aufiefitfuno ne* fuoi principi. Notali, _ 
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•he in allora era vietato il ber vino , e fu permeffo in fe« 
gaito; ma fi beveva il più debole che poteffe rinvenirli. Al 
prcferne le Conltituzioni permettono a ciafcuna Comunità il 
dare ai Rcligiolì del vino qual lì raccoglie in que’ luoghi . 
Mangiano carne tre volte per fettimana ^ e non ammettono 
nél loro Ordine fé non nobili , ma cosi non praticavafi fui 
principio. L’ aftinenza era tanto in vigore fra elfi al tempo 
di fio II, che quello Papa elfendo a Monte Qlivcto vietò ad 
ognuno del fuo feguito il mangiarvi carne, febbene foffe di 
giovedì. Dal tempo di Paolo III foltanto quelli Religiolr 
prendono il titolo di Don. In addietro appellavanfi li Frati 
Frenati del monte Oliveto . Ogni Monallero è governato da 
un Superiore, che prende il titolo di Abbate , e quello titolo 
lo conferva* in tutto il tempo di fua vita , quantunque non 
Ila più Superiore . Nel tempo di fua Superiorità può fervirlì 
degli ornamenti Pontificali t febbene non riceva la benedi- 
zione Abbaziale. 

I. ORATORIO. I Preti dell ’ Oratorio di Roma . Quella 
Congregazione deve la fua origine a s. Filippo Neri. La vita 
Apollolica , eh’ egli conduceva in mezzo a Roma , deter- 
mino i Confratelli della nazione Fiorentina a prefentarglì 
nell'anno 1564 il governo della lot Chicfa di s. Giovanni 
nella via Giulia. Egli 1’ accettò con piacere per non perdere 
un’ occalione sì favorevole di sffa^carfi a gioita di Dio » 
ma ficcomé non voleva abbandonar la cafa di s. Girolamo 
della Carità , quindi lì contento di mandarvi alcuni de’fuoì 
difcepoli , che fece prima ordinar Sacerdoti. Prefctiflc loro 
delle regole , le quali per teflimonianza del Cardinal Baro- 
ni o , uno de' fuoi difcepoli e figli fpirituali , erano perfetta- 
mente conformi a quelle che l’Apoftolo s. Paolo diede ai 
primi Crilìiani. Fu quella Forgine deila Congregazione dell* 
Oratorio di Roma deliinata all’ inlhuzione dei fanciulli e a 
tutte le tatiche Apolloliche. Dopo la morte di Pio V Ugone 
Buoncompagni eflendo fiato innalzato al fommo Pontificato* 
concepì una ftima particolare per s. Filippo Neri . Perfuafo 
dei gran beni , che la Congregazione faceva alla Chiefa , 
l’ approvò nell’ anno 1575 , c nel tempo medefimo gli diede 
a Chiefa di s. Maria della Vallicella, o di s. Giorgio , che 
iridò in ruina. Fu rifabbricata da fondamenti per la libera, 
irà di perfone divote e affezionate alla nuova Congregazione, 
vleflandro de Medici , che fu poi Papa Leone XI , vi ce- 
mbro la pririfo., Meffa. Quelli principj ebbero felici progrelfi* 
la Congregazione fi accrebbe notabilmente. S. Filippo ne 
1 eletto Generale ad orna della fai uùikiiaj o*U’àuuq 1 s *7» 
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e Paolo V confermò quella Congregazione nell* anno \6n 
Ha efl'a prodotti dei grandi uomini , ed è lingolare per due 
Decreti, che ne fono come la bafe. Il primo c, che i mem-* 
bri di quella Congregazione non efiendo legati iecondo il 
loro inftituto con verun voto, ma fol tanto coi vincoli d’una 
mutua carità , devono perseverare Tempre in quello Hello 
, fpirito, e fe mai accade, che alcuni d’effi penfino di alìrin* 
*ger la Congregazione ai voti , non faranno attefi in nelfun 
modo, quand’anche fodero in maggior numero degli altri* 

Il fecondo Decreto è , che per impedire qualunque .diflìpa- 
• mento , e quella confulìone , che il gran numero delle cale 
Tuoi produrre , quella Congregazione non farà fondata , e 
fìabilita che nella fola cafa di Roma fenza affumere <1 go- 
verno d 5 alcuna altra cafa. Se non pertanto nelle cjcre Città 
fi formeranno altre Congregazioni limili a quella d. Roma, 
quelle non vi faranno annette per formare un lui Cor L /o , mi - 
ogni Cafa fi regolerà da fe , e feparatameme , in gu fa clic 
fieno tanti Corpi ind.pendenti gli uni dagli altri. L Oratorio 
eli Roma è compollo d 5 un Superiore , che vien cn .amato 
Padre ,e di quattro Sacerdoti deputati, che gli fervono u’affi- 
Àenti per il governo . Il Superiore deve avere almeno qua- 
ranta anni, c quindici anni di Congregazione. Viene egli 
eletto alla pluralità di voti dai Sacerdoti della Congregazione 
che ohrepafiàno il decennio di religione , e non può durare 
oltre tre anni nella fua cM ica , a riférva che dopo il trien- 
nio non venga confermato . Da elfo dipende 1* ammimllra- 
zione del temporale, cd ha cura di far tenere ai particolari 
quanto è lor 1 necettàrio pel loro mantenimento. Quanto ai* 
poveri e llranieri , non può egli fomminillrar loro oltre uno 
feudo d* oro fenza il confenfo dei quattro Deputati , e fe kt 
fomma patta i dieci feudi d* oro , ci vuole il conienfo di 
tutta la Congregazione. Gli altri Uffiziali della Cafa, i quali 
durano un triennio in carica , fono nominati dal Supcriore 
congiuntamente a quattro Deputati o Affilienti. Per prevenire 
è impedire gli abufi nell 5 amminiftrazione del temporale , che 
fconcertano tanti Corpi Religiofi, uno degli Affilienti e un 
altro della Cafa efaminano ogni anno in dettaglio tutto lo 
fpefo , e dipoi ne fanno le relazioni a tutta la Comunità in- 
fieme raccolta. Quelli, che entrano in quello Corpo, non 
hanno penfioni determinate da pagarli , ma danno alla Co- 
munità in proporzione dei beni che pofleggono e fe hanno 
liti , fono tenuti a terminarle prima d* ettervi ammetti. La- 
fciafi loro la liberta d’ applicare le loro rendite a quegli 
che elfi crederanno buoni, ma è loro vietato il farle fruì- 
• * ' * 
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tare, e 1 * accumulare. Gli altri, che privi fono di beni, 
vivono di quello della Congregazione , la quale da elG non 
clìge fé non ciò che podbno dare fenza (concertarli . L’ oc- 
cupazione di quelli Frati è del tutto Apoftolica. Ogni giorno 
nel loro Oratorio , o Chicfa recitano dei Sermoni per infra- 
zione del popolo, eli applicano a tutte le altre funzioni del 
facro Miniftero. » 

II. ORATORIO DI GESÙ’. Preti dell' Oratorio di Fran- 
cia. Il signor Berulle, siic fu poi Cardinale, fondò la Con- 
gregazione dei Preti dell' Oratorio ad- iltanza di mo’te per- 
itone dii! nte pel loro rango e per la loro pietà. S. Francelco 
di Sales glt avea prometto d’ elìerne membro ; ma edendo 
fiato nominato al Vcfcovato di Ginevra , rilpofe al Fonda- 
tore eh» lo predava a mantener fua parola , eh’ era egli le- 
ggalo ad una nuova Spofa , che non poteva abbandonare. Il 
Cardinal di Condì , Arcivefcovo di Parigi, approvò il difegno 
del signor di Berulle , e grandemente lo appoggiò con la Tua 
autorità, e col fuo credito. Quello Tanto Prete fece la cere- 
monia del fuò Infiituto a Parigi il giorno di s. Martino 11 
novembre dell’anno i£tr con altri cinque Ecclclìafiici egual- 
mente pii che dotti. Quello grand’ Uomo in breve fi vide 
padre d’ una numerola famiglia. Il Papa Paolo V approvò 
quella Congregazione due anni appretto, cioè nell’anno 1613, 
e dipoi s è eretta in Francia, e nc‘ paefi Badi con un fac- 
cetto maravigliofo. I Preti dell’ Oratorio hanno per ifeopo , 
e per fine del loro fiabilimento d’onorare, per quanto è lo/o 
podìbile tutti i Mifterj dell* infanzia, vita e morte di Gesti 
Crifio , e della fua Santidìma Madre . Si occupano parimente 
nell 1 indruire la gioventù nella pietà e nella Icienza entro i 
Collegi . Inoltre educano i Chetici per la Chicfa nei Semi- 
nari , e ammaedrano il popolo colla predicazione, e collé 
Milfioni. Quella Congregazione ha prodotti moltilfimi uo- 
mini iilufiri nelle feienze , e che fi fono refi celebri coi 
loro ferini. Finche vide il signor di Berulle, fu comìdcrato 
come padre piuttodo che come Superiore : non fi pensò nep. 
pure a fare alcun regolamento. Era egli il folo padrone, e 
l’oracolo della fua Comunità. Quella Congregazione fui prin- 
cipio fi «informò molto all*' Oratorio di Roma. Alcune per- 
fonc di qualità vi entrarono , e vi portarono i loro beai , 
che fervirono a far fuditlere la Comunità. Ricevettero pure 
molte beneficenze dal Re e dalla Regina madie , che pre- 
fero quella Congregazione fotto la loro protezione. Dopo la 
morte del Cardinal di Berulle , il padre de Gronden di lui 
faccettare adunò i Deputati di tutte le cafe in quella di fa- 
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cigi il primo d’ agofto dell’anno 1631 . Decifero tatti uni- 
tamente , che il loro dato era puramente Eccleiìaftico , non 
poteoio venir aftrctto ad alcun voto ne femplice , nè {bien- 
ne ; che quelli che volelTero obbligare i membri della Con- 
gregazione a far dei voti, o fi rifob. crebbero di abbracciarne, 
quantunque f ffero in maggior numero , farebbe filmaio che fi 
fc par afferò dal Corpo , e farebbero obbligati a lafciar le cafe t 
t tutti i beni temporali di effe a quelli che vorranno rimaner 
nell’ Infiituto puramente Ecclefiaftia^ o Sactr ,otale , benché 
foffero la minor parte . Quello ftatuto è tratto quali parola 
per parola dal Decreto dell’ Oratorio di Roma di fopra men- 
tovato. Alcune Comunità di Monaci e Regolari lì adombra- 
rono temendo che quella Torta di Congregazioni di Preti 
fecoiari non tendeflc a diflruggere i loro ordini , c a rifta- 
bilire 1’ antica difciplina della Chiefa. Inoltre fu decretato 
in quell’ Aflcmblea , che la potefià e autorità fuptema , e to-” * 
tale appartiene alla Congregazione legalmente adunata , alla 
quale il Generale riman foggetto , ed obbligato a feguitc la 
pluralità dei voti in tutte le cofe. Siccome tìn dal principio 
* ella li vide in feno molti giovani , i quali per mancanza 
«T impiego rimanevano inutili , il «ignor di Berulle {limò 
bene di prender dei Collegi per efercitarli in qualche im- 

J iiego. Una gran parte delle loro cafc con fide in quelli Col. 
egj- Hanno pure molte Parrochie , alcune delle quali fono 
unite alle cafe . Nella loro prima Alfemblea fu decretato , 
che la rendita delle Parrochie unite appartenga alla cafa. Ve 
né fono alcune di una gran rendita. Quella Congregazione 
nelle fue Aflemblee ha fatto degli ottimi regolamenti fret- 
tanti al rendimento dei conti. Ogni mefe in ciafcuna cafa lì 
deve render conto al Superiore c agli anziani. Li Computili! 
Mcvo no ogni anno presentare i conti al Vilìtatore per con- 
frontarli. Quanto a quelli, che entrano in quella Congrega, 
adone , fi può aflerir con certezza , che non c* è altro luogo, 
ove i giovani fieno sì bene educati ed infintiti in ciò che 
appartiene alle feienze , e agli efercizj di pietà . Dopo ua 
determinato tempo la Congregazione è obbligata verfo i par- 
ticolari fenza che elfi fieno obbligati verfo la Congregazione, 
efiendo elfi liberi ad ufeirne quando vogliono. E’ v ciò con- 
forme ad un Decreto della loro feconda alTemblca, che dice 
cfpiefiamente : che tre anni e tre mefi dopo la loro prima ad - 
mijfione , faranno uniti e incorporati alla Congregazione per 
un ordine efpreffo del Reverendo ladre Generale. 

, 0RD1NE BIANCO. Così appcllavafi una volta l’ Ordine 
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dei Canonici Regolari di s. Agoftino, come narra Giacomo 
de Viiry nella lua itoria occidentale. 

ORDINE GRIGIO. Cosi chiamali 1* Ordine dei Religiofi 
Cidercicnlì, i quali cangiarono il loro abito nero in grigio» 
fecondo la tedimoniauza del fopra citato Giacomo de Vitry. 

ORDINE NERO , o Ordine dei Monaci Neri. Così chia- 
mavano i Beneditemi in tutto 1’ Occidente fecondo la tefti- 
monianza di Matteo Parts , e di Haetten Rifquifuion Mvna- 
fiic. 

ORDINI MILITARI. Sono certe compagnie di Cavalieri» 
indnuite da’ Re , o da’ Prncipi , o.pcr difefa della fede, o 
iti altre occaiioni per dar turche d’onore, e porre delle di» 
/Unzioni tra la loro Nobiltà. Vedi Cavalieri. 

ORSO*, o SAN GALLO 1 Cavalieri dell ’ Orfo. Ordine 
-Militare di Cavalleria negli Svizzeri» mdituito da Federico 
II Imperator l’anno iai ; nell Abbazia di s. Gallo, e folto 
la protezione di s. Orfo Capitano della Legione Tebana mar- 
tirizzato in Soloduro. Indimi egli qued’ Ordine per ricom- 
penfarc l’Abbate, e la Nobiltà di quel paefe pei gran fer- 
vigj a lui predati nella fua elezione all’ Impero. Diede ai 
principali Signóri delle Collane con catene d’oro, dalle quali 
pendeva un Orfo d’oro di nero /malto ; e volle, che quell* 
Ordine folle conferito in avvenire dall’ Abbate di s. Gallo* 
ma cefsò queda cercmonia , e più non fudide quel/’ Ordine, 
dappoiché i Cantoni Svizzeri fi fono fottratti dall'ubbidienza 
della cafa d’ Audria. -■* 

ORSOLA (S.) Le Religiofe Orfoline. Ordine Rcligiofo 
di donzelle, e di vedove, le quali feguono la Regola di s; 
Ago dina folto il governo de’ Vcfcovi. La Beata Angela da 
Brefcia fondò queit* Indiano in Italia l’anno 1 5 37. Di poi 
fu egli approvato 1* acno 1544 dal Papa Paolo III, ed effe 
continuarono ancora per lungo tempo a vivere predo i loro 
parenti , impiegandoli in ogni fona d’ Opere di carità. Nell* 
anno 1574 Francefca di Bremond , figlia d’ un Teforiere di 
Francia, indu/Te alcune Vergini d’ Avignone ad abbracciar feco 
1’ indiano della Beata Angela; e folamente nell’anno 1 jytf 
incominciarono a vivere in comune. La prima Comunità fl 
formò in Ifola nella Contea Vcnalfina. Ve ne furono in breve 
molte altre in Francia; c l’anno 1604 la celebre Madami- 
gella Acaria fece venir alcune di quede figlie a Parigi, ove 
le impiego, come facevano, dovunque erano ftabilite nell* 
iftruzione gratuita delle fanciulle. La Signora di Sambovi 9 
fu la fondatrice di questa calai Voile ella , che le figlie da 


i. 



Digitized by Google 


r--,3 


- f 

1 



- 


tfi* ® R S 

fe accettate , fi obblìgafléro con voti folenni J c il Papa 
Faolo V glielo conceffe con una Bolla in data 13 giugno 
i6ia. Quell* è l’origine delle Rcligiofe Orfoline. Molte cuti 
del Regno bramarono di averne. La città di Parigi ne fom- 
mii ni tiro loro , e al prefente vi fono oltre ottanta cale di 
quella Congregazione , vale a dire che feguono le medelime 
Conili turioni , imperciocché elle non formano propriamente 
una Congregazione, poiché tutti li Conventi fono foggetti ' 

filli Vefcovi. Poco tempo dopo il medelimo Paolo V con l’uo 
Breve dell’anno 1615 erellc la cafa delle Orfoline di Tololi 
in vero Monaltero, le cui Cofiituzioni fono comuni ad al* 
tri venti Conventi , chfc quindi formano la Congregazione 
di Tolofa. Quella di Bordo fu fermata l’anno i6i*-conuna 
Bolla del Papa , e abbraccia oltre cento cafe. Se uè formò 
nell’ anno 16 19 un altra a Lione, la quale è compolla dj^ 
circa fettantacinque Monafierj , e un’altra ancora nello ftefiò 
anno a Digione , la quale è di vcntifect: cafe. Vi è pure la 
Congregazione di Tulles , e quella di Arles , oltre quella 
della Prefentazione , e in tutte quefle vi fono differenti Co- 
ilitazioni. Vi fono anche nella Franca Contea delle Orfoline, 
le quali non fanno , che voti femplici , egualmente che 
quelle di Parma, e di Foligno, e quelle ancora di Santa Ru- 
fina a Roma. Per altro nulla v* ha di certo quanto alla San- 
ta , di cui quelle Religiofe portano il nome. Vi fono auto- 
li, i quali alferifcono, che mai non v’è Hata s. Orfola. Ciò 
non orante l’autorità della Chiefa , che ne celebra la fella, f 

deve convincere ogni fpirito ragionevole. E’ vero , che il 


venerabile Beda , il quale ha ferino la Storia dei Bretoni , e 
degl’ Inglefi , non ne parla , come neppure delle altre Ver- 
gini fue compagne; ma fi là, che quello Storico ha omelfi» 
un’infinità di cofe. Egli alcune volte gaffa li venti , li trenta, 
li quaranta, e anche li centinaia d’anni fen*ai narrar nulla 
di quanto è avvenuto in quel tempo. Quell’ Ordine ha pro- 
vate le benedizioni del Cielo in una maniera sì particolare, 
che nello fpazio di feffant’ anni fi fono fondati moltifiìmi 


di quelli Monafierj nel mondo crifiiano. Nel folo Regno di 
Francia fi contano fino ad undici provincie, ove la Con? 
gregazione fpedifee lettere circolari. La prima è la provin- 
cia di Parigi , la quale contiene quattordici Monafierj. La 
feconda è quella di Normandia, che ha ella pure quattordici 
Conventi. La terza è quella di Picardia, la quale ha cinque 
cafe. La quarta è quella dì Brettagna, che ne ha ventidue. 
La quinta è quella d’ Arton , che ne conta due. La fella 
Provincia è quella di Sciampagna , che ha nove t«fc. La fet- 
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tìiaa è quella di Borgogna, che ha venticinque Monatterj. 
L’ ottava è la* provincia del Nivèrnefc , ed ha fette Mona» 
ftcrj. La nona e quella di Berry, ed ha fei Conventi. La de- 
cima è quella di Turcna , compofta di fei Monalìerj. L’ un- 
decima è la Provincia d’Alverma, che ne ha quattro} e *n 
oltre quella di Kcbeck in America. Nell’ anno 16*9 quelle 
Rcligiofe con unagenerolìtà ftraordinaria traverfarono l’Oceano, 
e pafl'atono da un emisfero all’ altro per efercitare le loro 
funzioni apottoliche , ed angeliche in mezzo ai felvaggi del 
Canada. Un’ Amazzone Criftiana , chiamata la signora de la 
Pelurie , giovane vedova, figliuola del signor di Chaurigny 
signore di Vaubcgeon, e Prclidente degli tieni nell'elezione 
d’ Aleulon , inttaprefe una sì lìngolare fpedizione, e guidò 
felicemente quella fama colonia. 

ORVAL» Li Religioji d’ Orvai. Orvai è un villaggio con 
*hna celebre Abbazia dell’ Ordine Ciflercienlé , nel Ducato 
di Luffemburgo, due leghe e mezzo alitante da Montmedy, 
verfo il Nord. L’Abbazia fu fondata l’anno 1070 da alcuni 
Monaci* Benedettini venuti dalla Calabria ; e poco dopo fu 
data ad alcuni Canonici. Quelli viflero ivi in una maniera sì 
fcandalofa, che il Vefcovo di Verdun nell’anno 1131 gli dif- 
cacciò da quel luogo per dar il Monatìero a s. Bernardo, il 
quale vi fpedì fette Religioli tratti dall’Abbazia dei tre Fon- 
ti. Quell’Abbazia era in gran difordinc, allorché D. Bernardo 
di Montgaillard , appellato comunemente 11 piccolo Foglie fe 
ne fu creato Abbate l’anno 1*05. Egli vi llabilì quella ri- 
forma, che fudìlle anche al preteme, e la quale, benché 
raen .fevera di qqella della Trappa, è ciò nulla oliarne attif- 
fima a condurre i Religioli alla pcrfcz.onc. Divenne quella 
Riforma molto piu perfetti , talché fonbro una nuova fon- 
dazione per le follecitudini di Carlo Enrico di Bent^eradt 
quarantèiimo fecondo Abbate di quell’ordine, mone nel 
giorno di Pentecolle 12 giugno dell'anno 1707. 

OSSERVANTI. Li Frali Minori dell Ojjervan^a. Gli Of- 
fervanti fono li Francefcani della Riforma d; s. Bernardino 
da Siena , il qu.de ricusò tutte le difpenfe di già ottenute 
da’ Sommi Pontefici , e sillabili una più llretta olfervanza 
verfo l’anno 1419. Di la viene la diluizione dei Frari Mi- 
nori , altrimenti chiamati Cordilieri, in OJfervanti e in Con- 
ventuali. Nacque s. Bernardino nell’anno 1383 nel villaggio 
di Malia Canera , vicino a Siena , dalla qual citta traile il 
nome Entro nello Spedale della Scala di detta citta, e nc 
ufci per veilir l’abito di s. Francefco nell’anno r+oa, il 
staggior frutto delle fuc fatiche fu la Riforma del fuo Or- 
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«line. Il Papa Eugenio IV conofcendo il fuo merito, e zelo 
per far offervare la Regola di s Francefc.o in meta la fua pu- 
ma , lo fece Vicario Generale del fuo Ordine, con autorità 
di riformarle cafc antiche, e di fondarne di nuove. Adempì 
egli a quella commiflione con tanto fuccefTo, che dopo aver 
ranella la Uretra ofTcrvanza nei venti Monafterj, che di già 
elidevano , e ne* quali non v’ erano , che predo a duecento 
Reiigiolr , ne fabbricò oltre duecento e cinquanta , per col* 
locar il gran numero di perfone , che venivano a chieder 
1 abito Rcligiofo. Ebbe egli la confolazione di veder prima 
di morire più di trecenro Monallerj, che feguivano la Uretra 
o ìerv-nza , e cL’ erano ripieni per lo meno di cinque mila 
Rei ìgio li La fua umiltà gli fece ricufare li Vefcovati di Sic* 
na, di Ferrara, e d’ Urbino. Set anni dopo la fua morte. 
Santi ndJ>aBno 14 *° N *«olò V lo pofe nel Cataibgo de* 

7 

p - ; 

JL ACE. I Cavalieri della Tace. L’ Ordine della Pace fu in* 
itiìauo nell* anno m? da Amento Arcivefcovo d’Auch, dal 
Vefcovo di Comingcs, e da altri Prelati, e Signori di £uaf- 
cogna, per reprimere le violenze dei malandrini appellati 
Routiers , le intraprefe degli Atbigèfi, e quelli in oltre, che 
ritenevano i beni Eccleliaitici. Ciò che potrebbe far creuere 
che 1’ ordine della fede di Gesù Crillo iia fiato unito a 
quello fi e, che quell’ultimo fu chiamato l’Ordine della 
Fede, e della Pace, e fu confermato dal Papa Gregorio IX 
nell’ anno 1230- Duro fin all’ anno radi , allorché Gugliel- 
mo di Marra, che ne era Gran Maefiro, e un altro Religiofo 
di qued Ordine , vedendolo r otto a un picciolilfimo nu- 
mero , e non fcorgen.lo apparenza di Riforma, paflarono 
all’ Ordine de’ Cificrcienfi, ne fecero i voti rdl’Abbazia 
de Fo^lcù, c in vigor ..ella facoltà che il Gran Maellro 
ricevuta avea dagli altri Cavalieri, conlentirono, che la Terra 
di Roche Ro. bette, che apparteneva all'Ordine della Pace, 
fo!-e un ta di’ Abbazia -eie; Foghefi. 

I. P'iSIONE DI GESÙ* CRÌSTO I Cavalieri d.lla : af- 
fiori,- di G su Crifio. Ordine, che dev’ efletc dato fondato 
l’anno 13*0, o qualche anno apprclTb, dal Re Ricardo II 
in inghltcrra, e dal Re Carlo VF in Francia, allorché eb- 
bero determinato di ricuperare la Terra Santa Lo feopo fi 
era di prevenire , colla rimem ranza della Palfione di «esù 
Ctifto , gli eccelli , che comunemente fi commettono nelle 
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amiate. Il Gran Maeftro dell’Ordine fu riveftito d* un’auto- 
rità da Principe; e i Cavalieri, che oltrepaflfavano il numero 
di mille e cento , vennero obbligati a fare li tre voti ordi- 
nar^ Nelle folennità portavano un abito di porpora, che di. 
feendeva tino alle ginocchia, ed era legato con una Centura 
di feta: fui capo portavano un cappuccio rofi'o. Il loro abito 
ordinario era coperto d’un mantello di lana bianca, fui da* 
vanti del quale vedevaiì una Croce di lana rolla larga tre di* 
ta. In queft’ Ordine accettavano pure dei vedovi , che dove- 
vano aver cura degl* infermi. Dopo molte ricerche li rileva^ 
ehe queft* Ordine non ebbe mai altra eliftenza , che quella 
v di progetto , il quale non fu efeguito , come neppur 1’ al- 
leanza contro il Turco. ", „ " v - 

IK PASSIONE. Li Confratelli dilla Tajfione. Società di 
perfone*, che in Francia fui finir del decimoquarto fecolo 
#*i’ erano uniti per rapprefentare una fpecie di poema in dia. 
logo , intitolato Li mifieri della 1 afiìone. Per non efferc di- 
fturbati nelle loro rapprefen fazioni , fi rivoifero alla Corte , 
ottennero la facoltà di erigere la lor Società in Confrater- 
nita delia Paftione di Noftro Signore. Avendo Carlo VI alfi- 
ftito ad alcuni di quefti fpettacoli , n* ebbe tanta ipddisfa* 
zioney ch« nel giorno 4 dicembre dell* anno 1402 gli ac- 
cordò pel loro ftabilimento a Parigi delle lettere, che fi tro- 
vano impreftè in molti luoghi. Nell’anno 1518 Francefco I 
confermò tutti li privilegi di già accordati da Carlo VI, 
Nell’anno 1548 il parlamento di Parigi con fuo arredo del 
giorno 17 novembre confermò il tutto, . ma a condizione, 
che non rapprefen tallero più Mifterj facri , ma foltanto fog- 
getti profani. I Confratelli al veder quefto arredo, penfando 
che non convenifle loro in nefiùna maniera il rapprefentar 
cofe profane, affittarono la loro caia e privilegi ad una truppa 
di Comici , che in allora fi formò. 

* III. PASSIONE. L ’ Ordine dei Cavalieri della Nobile Paf- 
fione. Queft’Ordine fu inftituito nell’anno 1704 da Giovanni 
Giorgio Duca di Saxe-V Veiflenfcls , per infpirare fentimenti 
elevati alla nobiltà de* Tuoi Stati, e attaccarli più particolar- 
mente alla fua cafa , onde mantenervi il Principato di Quer- 
furt , di cui è in pofteftb , e trafmettere alla pofterità con 
quefto ftabilimento una prova incontraftabile de’ Tuoi dritti. 
Il giorno della folenne cerimonia di queft’Ordine cade nella 
feda di san Giovanni. Tutti li Cavalieri comparirono alla 
Corte del Principe in grande abito azzurro ricamato d’oro. 
In quel giorno tengono un’ affemblea generale , per delibe- 
rare fopra la polizia, e gli affari della lor Società, e nell* 
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atto di dividerli , pongono nel teforo , ciafcuno fecondo le 
jfue facoltà, una limofinà in lollievo dei foJdati feriti in lér- 
vigio delio Stato. L* infegna di dignità di quell’ordine è 
un gran naftro bianco fopra la fpalla delira in forma di ciar- 
pa 5 ricamato d’ oro dai due lati , dall* eftremità del quale 
pende una ftclla d’ oro , in cui da una parte fono quelle pa- 
role : Io amo l' onore che viene dalla virtir, e dall’altra fono 
rapprefentate le arme del Principato di Querfurt con quelle 
parole : Società della Nobile Pajfione injlituita da JL. G. D. 
*D . S. 1704 . 

PENITENTI. Le Confraternite dei Penitenti. Nome di al- 
cuni divoti , i quali hanno formato delle Confraternite prin- 
cipalmente in Italia, e che fanno profelfione di far pubblica 
penitenza in certi tempi dell’anno. Dicefi quello collume ef- 
l'ere fiato ftabilito l’anno 1260 da un Eremita, Uguale fi 
pofe a predicare nella città di Perugia in Italia, che gli» 
abitanti rimarrebbero lepolti fotto le ruine delle lor cale » 
che fi rovefeiarebbero fopra di elfi, fe con una pronta pe- 
nitenza non placalfero la collera di Dio. Gli uditori, ad imi- 
tazione de’Niniviti , fi vcftirono di facco , ed armati di fla- 
gelli < difcipline, fi portarono in procelfione per le ftrade * 
percotendofi gagliardamente gli omeri in elpiazione de’ loro 
peccati. Quella Ipecìe di penitenza fu di poi praticata in al- 
cuni alrri paefi , e particolarmente in Ungaria in tempo di 
una furiofa pelliìenza , che devallava tutto quel Regno. Ma 
poco dopo indi ne ulcì una pericolofa Setta di Flagellanti , 
i quali correndo in truppa ignudi fino alla Centura, fi flagel- 
lavano a fangue, e pubblicavano, che quello nuovo battefi - 
mo di fangue , (imperciocché così l’appellavano) Cancellava 
tutti li peccati , anche quelli , eh’ elfi potrebbero commet- 
tere. Si fondarono delle Confraternite di Penitenti di diffe- 
renti colori , come vedefi anche al prefente in Italia fpecial- 
mente fulle Terre del Papa, nella Contea d’Avignonc, nella 
L nguadocca, o altrove. Elfi ftnno le lor procclfioni vediti 
de’ loro facchi , col flabello alla Centura , del quale nondi- 
meno non fi fervono pii, fe non per una pia moftra , per 
indicare la profeffione pubblica del loro fiato di Penitenti j 
anzi la maggio'r parte neppur lo porta. Enrico III avendo 
veduto nell’ antro 1586 la procelfione dei Penitenti bianchi 
d* Avignone vo’le effere di quella Confraternita, e fette o 
otto anni dopo ne fiabilì una eguale m Parigi nella Chiefà 
degli Agoftiniani fono il titolo dcll’Annunziazione di noftra 
Signora. La maggior parre dei Principi , dei Grandi della 
Corte, e dei principali Officiali erano' di detta Confraternita, 
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acche ì favoriti del Re, i quali non mancavano d’aflìitere 
con lui alle proceflìoni della Confraternita, alle quali egli lì 
portava lenza guardie , veftito d’ un lungo abito bianco di 
tela d’Olanda in forma di lacco, avendo due fori dirimpetto 
agli occhi, due lunghe maniche, e un cappuccio molto acu- 
minato. A quell’ abito era attaccata una difciplina di lino per 
dinotare Io llato penitente , e fopra la fpalla fini lira aveva 
una Croce di rafo bianco fopra un fondo di velluto di color 
caflagno. Il medeiimo Re Enrico III f?ce una llraordinaria 
proceflìone nell’anno 1586 lotto quell’ abito di penitente , 
andando a piedi con molto Confraternite dai Certolini di 
Parigi lino a Noftra Signora di Chatres , d’onde fece ritorno 
nel medefimo flato due giorni dopo. Notali nella Storia della 
Lega , «he il Re praticò quelle pubbliche divozioni per di. 
at flruggere la falfa opinione, che cercavafi di far concepire al 
popolo , eh’ egli fofle favorevole al Re di Navarra , e agli 
Eretici . 

PIETRO E PAOLO ( SS.) V Ordine de' fanti Pietro * 
Paolo. Papa Leone X della cafa de’ Medici fondo 1* Ordine 
di s. Pietro l’anno 1520 per far la guerra agl’infedeli, e 
per guardare e difendere dalle frequenti feorretie de’ Turchi 
le Maremme dello flato Eccleliaflico . Quell’ Ordine lì molti- 
plicò di tal forte , che Vi lì fono numerati Ano a quattro- 
cento Cavalieri. Eflì portavano in un ovato d’oro l’ imagine 
di s. Pietro pendente da tre catene d’ oro. Paolo III della 
cafa Farnefe l’anno i$4« inflituì l’Ordine dei Cavalieri dì 
s. Paolo, cui egli unì con quello di s. Pietro, e di due Or- 
dini ne fece un folo lotto il titolo de’ Ss. Pietro e Paolo. 

PII. L' Ordine de’ Cavalieri pii . Papa Pio IV della cafa 
de’ Medici l’anno 1560, il primo del tuo Pontificato, fon. 
dò 1’ Ordine de* Cavalieri Pii. Ma quella Cavalleria era piut- 
toflo onoraria che militare ; poiché eflì nou erano dellinati • 
a portar arme , ma ad occupare le cariche della Camera Apo. 
ftolica , e ad eflere fempre a fianco della perfona del Papa , 
a cui erano riputati Commenfali , venendo mantenuti come 
gli altri Uflìziali di fua cafa. Per ultimo eflì avevano l’ onore 
di portare fua Santità nelle ceremonie pubbliche e ftraordi- 
narie , e di fervido nel palazzo. Eglino perciò aveano grandi 
privilegi > come per efetupio , di andate efenti dalla giuris- 
dizione degli Ordinar) , e di dipendere immediatamente dalla 
fama Sede, di precedere in Roma, ed ovunque i Cavalieri 
■ di Malta e di Livonia, olita di Pruflìa r , di poffedere de’ Be- 
nefizi tino alla fomma di joo feudi , di poterli maritare, e 
di portare il titolo di Conti’ del facrò Palazzo . Dieelì che 
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quello rapa creò fino a cinquecento trentacinque rii codelU 
Cavalieri onorar). La loro iaiprcl'a era una medaglia d’ oro 
coll’ immagine di s. Ambrogio da un canto , e coll’ arme 
del Papa regnante dall’altra, col triregno, e colle due chiavi 
incrocicchiate. 

PORCO SPINOSO. I Cavalieri del Porco Spinofo. Ordine 
Militare di Cavalleria inftituito da Lodovico di Francia, Duca 
d’ Orleans , e lecondogenito del Re Carlo V , in occalìone 
della natività di fuo»figlio Carlo nell’ anno 1554. Era com- 
porto quell’ Ordine di venticinque Cavalieri , de’ quali capo 
era il Duca , e dovevano cfler nobili di quattro gradi I loro 
ornamenti erano un piccol mantello d’ermellino, l'opra di 
cui mettevafi una catena d’oro, dalla quale pendeva fui petto 
un porco fpinofo d’oro con quella divilà, Continue Emi- 
nus , che il Re Lodovico XI prefè poi come Tua. Vuoili, 
che quell’ Ordine abbia prefo la Tua denominazione da un 
dono che il Duca d* Orleans faceva, mtmre colla collana re- 
galava un anello d’ oro fornito d’ un carneo , odia pietra 
d’agata, fopra la quale era incifa la figura del porco fpi- 
nofo. Il Re Lodovico XII allorché prefe la corona, abolì 
quell’ Ordine. 

I. POitTA-CROCE. 1 Cavalieri Porta Croce. Ordine di 
Cavalleria m Ungheria, fecondo il padre Melchiorre Inchof- 
fer, Gefuita. Eran così appellati quelli Cavalieri, perchè por- 
tavano una Croce Umile a quella che vedelì nelle arme del 
Regno d’ Ungheria. Il Re s. Stefano fondò, dicefi, quelt’ Or- 
dine verfo 1’ anno 1000, in memoria della Croce , che il 
Papa gli fpedì , con facoltà di farla portare innanzi a fe , in 
premio dello zelo , col quale quello Principe aveva {labilità 
la Religione Crilliana ne* fuoi Stati. Ma iiccome gli ordini 
militari , come riflette il padre Heliot , non incominciarono 
che nel dodicefimo fecolo ; può darli , che s. Stefano avendo 
ricevuto dal Papa Silvellto II , l’anno reo* , la corona d’Un- 
gheria colla Croce ch’egli poteva farli portare innanzi, ab- 
bia creato degli Officiali per portar quella Croce, a’ quali 
abbia dato il nome di PortaXroct , e che in feguito ne fia 
flato formato un Ordine militare , il quale per altro piu non 
fullifte. Il medefimo padre Heliot prefumt, che quelli Cava- 
lieri PortaCrocc fieno gli fieffi che i Cavalieri di s. Celione, 
de’ quali parla Giovanni de’ Hoevel , c de’* quali ignorali 
1’ origine. 

II. PORTA CROCE, O CROCIFERI. Li Religiojì Porta- 
Croce. Li Porta Croce, Crociferi, o Religiofi di l’anta Croce 
(Ordine Rcligiofo ) furono ftabiliti verfo l’anno 1160 Cotto 
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il Pontificato d’Aleflàndro III. Pretendefi fiocamente , che il 
Papa s. Cleto abbia dato incominciamento a quello I minuto, 
e che Ciriaco lo abbia riftabilito in Gerufalemme dopo che 
a. Elena madre di Coftantino v’ ebbe trovata la vera Croce 
del Figliuol di Dio. 11 Papa Aleflandro III gli d.cue delie 
Regole, e delle Condituzioni -, e Clemente IV comando , 
che il primo Monaltero , Capo dell’Ordine, farebbe a Bo- 
logna a fama Maria di Mortilo -, ma ficcomc quello I n lti- 
tuto andò in gran decadenza nei fecoli dccirooquarto , i Mo- 
nalleri furono dati in Commenda ; e il Cardinal Belìarione 
ebbe il Priorato di quello di Venezia. 11 Papa Pio V verfo 
l’anno i $ 7 * titubili quell’ordine, ehe fu poi abolito dai 
Papa Aleflandro VII nell’ anno 1650. Li beni dei Monafteri 
limati jiello Stato Veneto furono dati alla Repubblica onde 
poter follenere la guerra contro li Turchi. Quello cangiamento 
""^riguardava la Congregazione dei Crociferi d’ Italia. Ve ne 
ha una nei paci! Balli, la quale comprende i Monafieri della 
Francia. I Rcligiofi fono vediti di bianco, e portano un* 
(capotare con una Croce bianca e rolla fopra di efio. Il Ge- 
nerale riilede a Huy , ed ha dei Monalteri nella città di Liegi, 
di Madricht, di Namur, di Bruges, di Turnay ec: Anche il 
Monadero di Tanta Croce de la Bretonnerié di Parigi , di- 
pende dallo (ledo Generale. Io Portogallo vi fono dei Croci- 
feri , che hanno un ricco Monadero in Evora. Quell’ Ordine 
anticamente fiorì nella Siria. , 

PORTA SPADE, O SPADACCINI DI LIVONIA. Li Ca- 
valieri porta-Spadt . Mainardo , nativo di Lubeck , predicò 
nella Livottia ia Religione Cattolica, e fu confecrato Ve* 
feovo di quella Provincia. Ebbe per fuccefibre Bertoldo Abate 
dell’ Oriine Ciftcrcieufe. La milizia Cridiana , che quedo Pre- 
lato aveva raccolta per d;fefa di quelli che facevano profef- 
(ione del Cridianciimo , fu 1 ’ origine dell’ Ordine militare 
dei Porta-Spade , o Spadaccini , che fi dabilixono verfo l’anno 
>197. Quelli nuovi Cavalieri fi rivolfero ad Alberto Reli* 
giofo di Brcna dell’Ordine Ciftcxcienfe, e in allora Vefcovo 
di Riga, e fecero i voti nelle Tue mani. Alberto pr fendè 
loro di odervare la regola di Cidercio , e per didinguerli gli 
adegnò una vede di faja bianca, e cappa nera, fopra ia quale 
portavano dalla parte della fpalla manca una fpada roda coll’ 
elfo nero, e fopra il petto due Umili fpade obbliquamente 
interfecantefi colle punte abbalfo : e quindi detti furono Porta- 
Spade , o Spadaccini. Il primo loro Gran Maefiro fu Nino. 
Il Papa Innocenzo III .pprovo quell’ordine nell’anno taoj, 
Frattanto i Cavalieri Porta Spai* adendo troppo deboli eoo- 
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tfo i loro nemici , fi unirono ai Cavalieri dell’Ordine Teu- 
tonico. Il Papa Gregorio IX confermò quell’ unione con fua 
Bolla dei 13 maggio dell’anno 12*7. Li Capi dei Cavalieri 
Porta- Spade dovevano preftar ubbidienza, e pagare un’ annua 
fommà al Gran Maeliro dell’ Ordine Teutonico. Ma Alberro 
di Brandemburgo , Gran Maeliro dei Cavalieri Teutonici, 
avendo abbandonato la Religione Cattolica per feguire quelia 
di Lutero , i Cavalieri Porta-Spade mediante una fomma di 
danaro fi liberarono dall’ obbedienza che dovevano all’ Or- 
dine Teutonico, e fe ne fepararono nell’anno ijaj, Eferci- • 

tavano elfi un fupremo potere nella Livonia, il cui Governo 
era divifo tra li Commendatori di qaelt’ Ordine fiotto l’auto- 
rità del Gran Maeliro. Quell’Ordine militare riconoficeva pure 
per Cuoi membri principali l’Arcivefcovo di Riga, e # li Ve*, 
ficovi di Drept, di Curlandia, e di Revel. Li Mofcoviti de- 
vallarono la Livonia, e fecero prigioniero Guglielmn di Fru- ? 
ftemberg Gran Maeliro dei Cavalieri Porta-Spade. Nell’anno 
15 S* la Polonia s’ impadroni di. Riga e delle piazze da ella 
dipendenti. Finalmente Gottardo Kelter , ultimo Gran Maeliro 
dell’ Ordine dei Cavalieri Porta Spade , fi fece Luterano , e 
cedette folennemeute i diritti e privilegi del fuo Ordine con 
la cittì di Riga a Sigifimondo Augullo Re di Polonia nell’ 
anno 1561. Gottardo ricevette in cambiò l’ inveiti tura de’Du- 
cati di Curlandia e di Scmigallia. In tal guifia 1 ’ Ordine di 
quelli Cavalieri fu totalmente abolito. 

PORTO REALE. Abbazia di Bcrnardine , vicina a Che- 
vreufe, fei leghe dillante da Parigi. Era Hata fondata nell* 
anno 1204 da Matilde di Garlande, moglie di Matteo I di 
Marli , cadetto della cafa di Montmorency , e fotto gli au- 
fpicj di Odona di Sully Vefcovo di Parigi. La direzione di 
quefto Monaltero fu affidata ai Monaci dell’Abbazia di Vaun- 
> de- Cernay , dell’Ordine Ciflercienfe. Li Papi gli accordarono 
molti privilegi , e i Re l’arricchirono colle loro liberalità." 

V’ erano fempre Hate Abbadeflc perpetue fino ad Angelica 
Arnauld , nominata dal Re Abbadefla di quefto Monaltero 
nell’anno 1S02. Dopo avervi «abilita la Riforma, la pofe 
lòtto la giurisdizione del Vefcovo di Parigi , e ottenne dal 
Re Lodovico XIII l’anno 1(19 , che l’ Abbadefla farebbe 
elettiva, e triennale. Nell’anno i6>j quella Comunità venne 
a piantarli a Parigi nel Sobborgo di s. Giacomo, e vi formò 
un nuovo Inftituto itll' Adorazioni perpetua dal Santijfimo 
Sacramento. In tempo che più non v’ erano Rèligiofe nell’ 

Abbazia di Porto Reale dei Campi , alcuni illnftri folitaxj vi 
- fi ritirarono, fra gli altri il signor Amò d’Andilly, « il 
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.signor le Maitre. Frattanto le Religione di quella Abbazia 
avevano fatto fabbricare un Monallero a Parigi , ed accrefcen- 
doli il loro numero , una porzione di quelle Religiofe ritornò 
. nel Monaftero di Porto Reale dei Campi, ove lì ftabilirono lotto 
una Priora dipendente dall’AbbadelTa di Parigi. Gli affari del Gian, 
fenifmo cagionarono gravilTìme turbolenze in quelle due Ab- 
bazie. Nell* anno 16 69 furono dichiarate indipendenti Putta 
dalPultra per una Bolla del Papa, autorizzata da Lettere patenti* 
del Re j e quelle due Abbazie rimafero dipoi feparate. Fi* 
nalmente nell* anno 1708 le Religiofe di Porto Reale dei 
Campi avendo ricufato ollinatamente d’ubbidire alla Chiefa 
fui fatto di Gianfenio, furono difperfe , e le fabbriche di 
quell’ Abbazia diroccate per comando del Re. 

PREMONSTRATO. Canonici Regolari di Prtmonfirato . Or* 
dine di Canonici Regolari inllituito l’anno 1119 nella Sciam- 
^pagna Cotto il Pontificato di Callido II, e Cotto il Regno di 
Lodovico il Groffo, da s. Roberto che fu poi Vefcovo di 
Magdeburgo. Bartolommco Vefcovo di Laon avea impegnato 
il Santo ad alfumere il Governo dell’Abbazia di s. Martino} 
ma la poca difpolizione da fe trovata nei Canonici di ab* 
bracciar la Riforma, eh* egli voleva introdurre in quella cala, 
l’obbligò ad ufeime, ed accettò Premondrato , ove raccolte 
tredici difcepoli , i quali nel giorno del Natale dell’ amu> 

1 1 2 z fecero proferitone. La rendita di quelli buoni Religioli 
fui principio non confiderà che nel taglio del bofeo nella 
foreda di Coucy. Uno di elfi portavali ogni mattina a Laon 
per vendere la legna tagliata il giorno avanti , e col danaro 
ricavato comprava del pane : ma in breve tempo divennero 
ricchiflìmi , e trent* anni dopo la fondazione dell’Ordine li 
contarono nel Capitolo generale vicino a cento Abbati dei 
Monaftcri tanto della Francia , quanto dell* Allemagna . In 
quello ultimo paefe principalmente i Premo nftrntcnli diven- 
nero pofTenti. Li Vefcovi di Brandeburgo, di Havdberg , c 
di Ratzebourg dovevano edere Religiofi di quell’ Ordine , e 
venivano eletti dai Canonici delle Cattedrali , eh’ erano elfi 
pure Religiofi, e fenza dipendenza da elfi , ma dal Prepofito 
di s. Maria di Magdeburgo, il quale aveva la piena giurisdi- 
zione fpirituale fopra quelli Canonici, e fopra tredici Abba- 
zie, ed era indipendente dalla giurisdizione dell’Abbate gene- 
rale di Premondrato. Dicefi per certo# che nella fola Italia vi 
fodero fino a fcflantacinque Abbazie di quell* Ordine, ove 
al prefeate non ve n* è neppur una. Il numero dei Monarieri 
in tuiti li paefi del mondo era sì grande, che fi contavano 
jmlle Abbazie , c trecento prepofiture fenza li Priorati , di- 
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TÌfc in trentaeinque C\r carie , odia Provincie. Oflervafi , che 
nel mentre che i Religiofi di tutti gli Ordini chiedevano a 
gara dei privilegi dal Papa Innocenzo III, il quale facilmente 
accordavali , i Premonftratenfi furono i fqji che non ne ri- 
cercaffero. L’ attinenza della carne, e tutto il rimanente della 
regola di s. Norberto fu ofl'ervato religiofamentc fino all’anno 
12*5. Allora s’incomincio a rallentare dal primo fervore. 
Nell’anno 1278 il Papa Niccolò IV accordò ai Religiofi il 
mangiar carne nel viaggi i anche i fedentarj pretefero goder 
di quella grazia, ed infatti ne godettero. Il Papa fio II fi 
ftimò obbligato nell’ anno 1460 a difpenfare 1 * Ordine dall’ 
attinenza , con alcune claufule , che anche al ptefente fono 
in vigore nelle cafe dell’ Ottervanza comune . Poco avanti , 
cioè nell* anno 2438 Eugenio IV avea ordinato agli Abati , 
che fi doveano trovare al Capitolo generale, di ttavagliare 
alla Riforma di tutto 1 ’ Ordine : ma ita che non efeguiflere 
quello Decreto, o per qualche altra ragione, la Circaria di 
Spagna cadde in feguito in una totale inolTervanza della Re- 
golar difctplina , e foltanto nell’ anno 1373 s* incominciò a 
porvi rimedio. Quella Circaria forma al prefentc una Con- 
gregazione particolare . Gli Abbati , che in addietro etano 
perpetui, vi fono triennali, e non poffono continuare nellì 
medelum Monafteri . Il Vicario Generale, il quale non deve 
«fiere Abbate, ha lo fteflo potere che il Generale, eccetto 
il tempo , in cui quell* è in ifpagna . Un’ altra Congrega- - 
adone , ove oflervanfi li primieri ufi di Premonftrato , fu 
formata in Lorena fui principio del decimofcttimo fecolo per 
le follecitudini dei Padri Daniel JPicart , e Servais de Lervels. 
Le fue Conftituzioni’furono approvate l’anno 1617 dal Papa 
Paolo V. Lodovico XIII con fue Lettere patenti dei 2 feb- 
ferajo 1621 loro permife d’ introdut la Riforma In tutti quei 
Monafteri del Regno che voleflèro riceverla. Il Vicario Ge- 
nerale di quella Congregazione , all’ elezione del quale fi 
procede ogni tre anni , ne è il Superiore e Giudice imme- 
diato . Ogni anno vi fi tiene un Capitolo , a cui tutti gli 
Abbati c Priori devono alfifiere. Avendo un gran numero di 
Vedove e donzelle voluto abbracciare le regole della perfe- 
zione folto la condotta di s. Noberto , egli le accettò ugual- 
mente che gli uomini. Prima della di lui morte eranvi più 
di diecimila ReligiofeUi quell’ Ordine. Tra quelle ve n’erano 
della prima condizione. Finché vifi'e il Santo , i Monafteri 
furono comuni alle perlonc d’ambi i felli , e non erano fe- 
parati che da un muro di claufura 3 ma il Beato Ugo di 
Fojjci di fucceffore fece decretare nel Cnpitolo dell’anno 
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x x 37 » che le Religiofc farebbero trasferite in altre cafe, ove 
farebbero mantenute a fpefe di que’ Monaitcri d’ uomini * 
da* quali erano ufeite. Al prefente in Francia più non ve ne 
fono. Gli Abbati per acqui ilare le loro rendite hanno rifiu- 
tato di accettare novizie ; ma in Allemagna vi fono molti * 
Conventi di quell* Ordine, e le Abbadelfe di alcuni d’ crìi 
-fono Principefie Sovrane. Ve ne fono parimente in ifpagna, 
e fono foggetti al Vicario generale di queila Circaria. Vi fu 
un terz* Ordine di JPremonftratenti per le perfoae fecolari > 
ma da lungo tempo egli è foppreflo, e ignorati qual folle il 
fuo abito, e la regola che fu loro preforma da s. Norberto. 
Alcuni Monasteri di Premonftratenfi in Ailcmagna, e fra gli 
altri quello di s. Maria di Magdeburgo , fono Lutcxanù 
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UATTRO SANTI COLONATI. Lt figli, iti quattri 
fatui Coronati, Vedi Agojliniani , 
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I^ECOLLETTI. Frati Minori della fretta OJfcrvan\a . Con- 
gregazione dell’ Ordine di Religioti di s. Francefco. In quell! 
Oraine vi furono frequenti luigi fra i Religioti , che pre* 
tendevano di oiìervare la regola del loro Fondatore nella ftut 
purità i e nella fua timplicità s e quelli che volevano goder* 
delle mitigazioni , che aflerivano edere loro date accordate 
dai Papi. Leone X per terminare quelle contefe , con fu* 
Bolla dell* anno 1517 riunì tutte le Riforme particolari * 
quella del!a Regolare Oflfervanza ; in guifa che fecondo quell* 
Bolla tutto l’Ordine doveva eficr divifo ira Ojfervantini , e 
Conventuali . Ma ciò non impedì , che i Conventi Riformati 
con conti nuafiero nelle loro Riforme : il che ebbe luogo 
particolarmente nella Spagna e nel Portogallo * ove gli Scalzi 
( imperciocché còsi vengono appellati ) , che vi Hanno do- 
dici Provincie, edificano anche al prefente ogni perfona colia 
fantiià della ior vita. Due Spagnuoli Religioti, Stefano Mo - 
lina , e Martino de Gut^m-n , appoggiati dal padre Francefco 
degli Angeli loro compatrioto , e in allora Generale dell’Or- 
dine, introduflcro nell’anno 1 $1$ la loro Riforma in Italia» 
ove i Religioti che 1 * abbracciarono , vengono chiamati gli 
Riformati , i quali vi hanno oltre venticinque Provincie. Fi- 
cairn ente 1 * anuo 1 spi Lodovico de Gonzaga , Duca di Ncvers, 
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fece venire ne! convento di Nevers dei religiofi Italiani, che 
furono appellati Recolletti , perchè quella, cafa con alcune 
altre era {lata accordata ai religiofi dell’ oflcrvanza che bra» 
mavano condurre «una vita più auftera della vita comune dell* « 
ofiervaaza , e infieme raccoglierli. «Li Re Enrico IV, Lodo, 
vico XIII, e Lodovico XIV. avendo appoggiato quella rifor- 
ma a fegno di comandare ai Vefcovi , di far cedere ad elfi 
dagli Ofiervanti tutti li conventi che farebbero loro necefià- 
ij , ebbero tanti conventi, onde formare dieci Provincie, 
tanto in Francia che in Fiandra , oltre una cullodia in Lo- 
icna. I Recolletti di Francia avendo fervito di Limolinieri 
del Re al campo di s. Seballiano vicino a s. Germano in 
Laia , quale era compollo di trenta mila uomini, loddisfe. 
cero talmente il Re Lodovico XIV , che quello Principe gli 
volle co! medelimo impiego nelle fue armate. Il Papa Inno- j 
«enzo XI con fuo breve dell* anno 1685 glipermife d’ andai? 
a cavallo, e di fervirlì di tutti li comodi di cui abbifognaflèro , 
lènza violar la regola. Quelli religiofi nell’anno 161 $ pattarono 
nel Canada, ove tengono alcuni conventi» e l’anno 1660 intrapre- 
fero una nuova milfione per 1 * ifola di Madagafcar ; ma il 
vafcello , che li trafportava , fu colato a fondo dai corfali 
d’ Algeri. Quanto agli ficai zi di Spagna , erano elfi palla ti 
Bel Melfico l’anno 1521. Giovanni di Humarragua , uno dei 
loro religiofi , fu primo Arciveficovo del Melfico , e molti 
d’ elfi lodarono conllantemente la morte per la fede. Ecco 
il nome delle loro principali Provincie della Francia. La 
prima è la Provincia di s. Dionifio , e contiene ventuno 
conventi, è due ofipizj , e circa quattrocento religiofi. La 
feconda è quella di s. Bernardino di Provenza , che compren- 
de trenta conventi , e circa quattrocento religiofi con tre 
•fpizj. La terza è quella dell’Immacolata Concezione d’Aqui- 
tania, o di Geenna , che abbraccia ventinove calè , e un of- 
pizio»/c circa quattro cento ottanta religiofi. La quarta è 
cucila di s. Maria Maddalena in Angiò , nella quale vi fono 
fono circa trecento ottanta religiofi in dieciotto conventi. 
La quinta è quella di s. Francefco di Lione , che racchiude 

J uattrocento religiofi in trenta conventi e due ofipizj. La 
dia è quella del Santifiìmo Sacramento, o di Tolofia eretta 
da uua bolla del Papa Urbano Vili l’anno 2635 , che con- 
tiene diecinove conventi ; con oltre trecento religiofi. La 
fettima c quella di s: Giufeppe,*in altri tempi nominati di 
s. Ivonc nella Bretagna; ed ha undici conventi con un ofi- 
pizio , e più di cento cinquanta religiofi. 

ROMUALDO ($. ) Gli Eremiti di s . Romualdo . Vedi 
Canta Idoli. 
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I. ROSARIO. L* Ordine di Rofira Signora del Rofarkt, 
Ordine di Cavalieri che han feguito la regola di s. pome* 
nico datagli da Federico Arcivescovo di Toledo, allorché lo 
erede per riutuzzare l’ardire de’ Mori, che mettevano a ru- 
ba la Spagna. L’ infogna de’ Cavalieri era una croce bianca e 
nera , gigliata , che veniva occupata da un ovato , in cui era 
1 ’ immagine deila Santiflìma Vergine , che con una mano fo- 
iteneva il fuo Figlio , c coll’ altra teneva un rofario. Il sig. 
de la Roque nel fuo trattato della nobiltà cap. ito, con- 
fonde la milizia della Madonna del Rofario con quella di 
s. Domenico, che fono differenti i per rapporto allorFon* 
datore; z alla regola fotto alla quale 1’ una e ” altra è (tata 
fondata : 3 al pacfc in cui hanno fiorito ; 4 finalmente alle 
arme che hanno didimo 1 ’ una e l’altra dall’ altre Cavallerie. 

II. ROSARIO. Le Cavaliere del monile celcfte del santo Ro~ 
•fario in Francia. Alle prcmurofe iftanze del Padre Francefto 

Arnoul , Religiofo dell’ Ordine di $. Domenico , la Regina 
Anna d’ Auftria , vedova del Re Lodovico XIII , e madre 
di Lodovico XIV, indimi qued’ Ordine, fe vuolfi predar 
fede al medetimo religiofo, nell’anno 1645. Il monile do- 
veva edere compodo di un nadro azzurro , arricchito di rofe 
bianche, rode, e incarnate, intrecciate di cifre, odia delle 
lettere capituli dell’ Ave , e del nome della Regina, che ap- 
pelJavalì Anna j il che formava una cifra compoda d 1 un A 
e d’ un V. La croce edèr doveva d’oro, d’argento, o d’altro 
metallo , fecondo la qualità c facoltà di chi doveva portarla* 
Quella croce efier dovea ad otto raggi , e da una parte vt 
farebbe l’immagine della Santiflìma Vergine, e dall’altra 

J uella di s. Domenico, ciafcun raggio fatto in forma di 
occo, con un fior di giglio in ciafcun angolo della croce, 
che doveva efl'er appefa ad un cordone di feta , e pendere 
fui petto. L’ordine doveva effer compodo di cinquanta don- 
zelle divote fono una Intendente, o Supcriora. Allorché la 
nobiltà del (àngue fi rifeontrava colla p età c coll^virtù 
nelle donzelle che fi prefentavano , efie dovevano eflér pre- 
ferite a quelle che avevano la fola pietà fenza la nobiltà. Po- 
tevanfi accettare in eia d’ anni dieci , dopo la prova d’ un 
mefe. Dovevano edere aggregate alla confraternita del rofario 
prima d’ edere ammefi'c all’ordine del monile celeftc , che* 
poteva Aabilirfi nel luogo ove era indituita la confraternita 
del rofario Ma qued’ Ordine non ha mai avuto efiflenza , 
(ebbene il Padre Arnoul ne abbia ottenuto le lettere puenti. 

RUFO ( S. ) / Canonici Regolari di s. Rufo. S. Rufo è 
un’ abbazia di Valenza nel Deifirato , e Capo d’ ordine dei 
Canonici Regolari di *. Agodiuo. Dev’ eflà la fua origine a 
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quattro santi Sacerdoti della chiefa d’ Avignone , nominati 
Amabile , Odillone , Pondo , e Durando. Avendo effi deter- 
minato di condurre una vita più ritirata , chicfero a Bene- 
detto loro Vefcovo due chiefe , delle quali poteva erto dif- 
porre. Etano quella di s. Rufo , e quella di s. Ginfio , neila 
lua diocefi vicino alla Durenza. Egli gliela accordò, e ficco - 
me fi accafarono nelle vicinanze della prima , cosi indi nft 
«raderò il nome. Dopo quel tempo , fia che quelle chiefe fic- 
jio date ruinate nelle guerre degli Albigeii , fia per qualche 
ragione non pervenuta a noftta notizia, i Religiolì vennero 
a rtabilirfi a Valenza nell* ifola Efparviere , che uno decloro 
abbati chiamato Raimando avea comprato da Ende Vefcovo - 
di quella città , ed aveva fatto fabbricare un fontuofo mona- 
itero. Vi rimafero fin a tanto che il furore delle guerre ci- 
▼ili rovefeiò nell’anno 1562 quell* opera della pietà *di Rai. 
mondo. Non trovarono altra ri forfa nella loro difgrazig^/ 
la quale fu comune a molli altri monadeii , che di ftabihrc 
per Capo del loro ordine il priorato eh* effi avcvananel re- 
cinto delie mura della città di Valenza. Il Generale, che ha 
titolo di Abbate , vi fi è dabilito, ed ha idiritti dell* auto- 
rità e dignità del monadcro dell* ifola Efparviere. Il Re En- 
rico il Grande approvò con fue lettere patenti queda trasla- 
zione 1 ’ anno 1600. Dopo lo dabilimento di queda congre- 
gazione fi contano trentanove o quaranta abbati generali chf 
1 * hanno governata fino al prefente. Ciò che le dà più luftro 
fi è, ch’ella ha dati tre Papi alla chiefa, Anadafio IV t 
Adriano IV , e Giulio II : inoltre tre Cardinali , cioè Gu- 
glielmo di Veri, Amadeo d* Albert, e Angelico di Gri- 
moald de Grifac, Fondatore del collegio di s. Rufo in 
Mompellier l’anno 1365. Il numero de* Vefcovi è alfa i mag- 
giore. Olgeario , odia Olgero primo abbate, e dipoi Vefco- 
vo di Barcellona, è venerato come fanto. I Canonici porta- 
no la fottanà bianca , e. fopra d’ effa una fafeia di lino a mo- 
do d 0 ciarpa. 

> . 

S 

J. 'Salvatore ( S. ) Religlofi e Religiofe di s . Salva- 
tore» Qued’ Ordine fu fondato verfo l’anno 1370 da santa 
Brigida di Svezia. Diede ad e(To delle regole da lei ferine in 
trentun capitoli, dettati , a quel che dicefi, dalla bocca dello 
ftefib Gesù Cri do , e approvati dalla Santa Sede. Quell’ Or- 
dine , che fegue la regola di s. Agoftino , incominciò verfo 
l’anno 1363. E’ comporto di xeligiofi c religiofe a «n di* 
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pretto come 1 * ordine di FontevraU , perchè ci è una abba- 
detta, la quale è Supcriora di tinto P ordine , ma reilano al 
prefente pochi monafteri di quell’ inftituto , ve ne fono alcu,> 
ni ne’ Paeli Balli. Oli Eretici lì fono impadroniti della mag- 
gior parte di erti , perchè erano iìtuati nei regni che hanno 
abbracciata la religione, e le erefie di Calvinp c di Lutero. 

- II. SALVATORE ( S. ) Li Canonici Regolari di s. Salva- 

tore. Congregazione di Canonici Regolari , (labilità in Italia 
fui principio del decimoquinto fecolo dal beato Stefano Cto- 
ni , Religiofo dell’Ordine di s. Agoltino. Quello religiofo, 
il quale governava il convento d’ Iliceto vicino a Siena, aven- 
do avuto frequenti litigi co* fuoi Superiori maggiori, troppo 
proclivi a favorire il riattamento, s’ indirizzò nell’ anno 
1408 al Papa Gregorio. Quello Pontefice erede il convento 
d’ Uice*to in collegio di Canonici regolari, e permife ai re* 
'Ijgiofi di prenderne P abito. Quella riforma non avendo po« 
. tuto edere ultimata fenza molte turbolenze , Stefano feguì 

. la Corte Romana per quattro anni. Finalmente giovandofi di 

un Breve del primo fictrembre 140$, che gli permetteva 
d’ accettare quello babilisnento che gli veniva offerto , 
gittò i fondamenti della fua congregazione nel convento di 
s-. Ambrogio vicino a Gubbio. Tra le fondazioni che in fe<* 
guito egli fece in gran numero, quella di s. Salvatore di 
Bologna è la più coniìderabile , e da quello convento la con- 
gregazione ha prefo il tuo nome. Nell’anno 1419 ella tenne 
il fuo primo capitolo generale, in cui Stefano fu eletto Generale, 
> ed ella ha ancota» circa quarantatre cafe , tra le quali vi fono 

tre celebri abbazie in Roma, cioè s. Lorenzo, s. Agnefe 
extra muros , e s. Pietro' in v i acuii s. 

III. SALVATORE ( S. ) DI MONTE REALE. Li Cavalie- 
ri di s. Salvatore. Ordine militare di Spagna , fondato Par no 
1118 da Alfonfo III Re d* Arragona. Quedo Principe aven- 
do fabbricato la città di Monte Reale contro li Mori di Va- 
lenza , vi pofe dei templarj per difenderla . e per far la 
guerra agl’ infedeli. Ma efl'endo (lati fopprdli li templari nel 
concilio di Vienna P anno jjii, furono podi in Monte 
Rette dei Cavalieri tratti dalie più nobili famiglie d’ Arra, 
gona. Portavano fopra una bianca toga una croce fpr uzzata 
di vermiglio , ed erano appellati li Cavalieri di s. Saivarore. 
La diftruzione dei Mori fece perire quell’ Ordine. 

SANGUE DI GESÙ’ CRISTO. I Cavalieri del Sangue di 
Gesù Crifio. Ordine militare di Mantova , che fu inftituito 
da Vicenzo IV Duca di quello Stato Panno 1608 > in onore 
del Sangue del Salvatore del Mondo , di cui iì confervano tre 
goccic in un bel reliquiario nella magnifica chiefa dis. An- 
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fir «3 di Mantova. La prima cerimonia fi fece il giorno delia 
Per.tccofte dello fteffo anno, in una cappelli del Cartello , 
ove il Cardinal Ferdinando di Mantova creò Cavaliere il Du- 
ca fuo padre. Quefto Duca ne creò pofcia quindici altri 
nella chiefa di s. Andrea. Il Papa Paolo V approvò queft’or- 
dine , la cui collana è comporta di ovati d’oro, gli uni mer- 
li per lo lungo e bianchi , ne’ quali alternatamente difpoile 
vi fono quelle parole. Domine probajii ; gli altri per lo lar- 
go , nelle quali v’ ha un crociuolo bigio fopra un treppiè ne- 
xo , con folto delle fiamme roffe , ed il crociuolo pieno di 
verghe d* oro : quelli ovati fono attaccati con anelletti in- 
chiodati. Dalla collana pende giù un ovato , nel quale fono 
dipinti al naturale due angioli , tenenti fopra un delchetto 
un ciborio coronato , che moftra tre goccie di l’angue , ed 
uttorno quefto motto : Sihil hoc trijle rccepto. I Cavalieri 
portano quella collana nei giorni afl'egnati fòpta 1’ abito dv r 
cerimonia, il quale confìrte in una toga di feta cremifi, le- 
ininato di crocinoli d’ oro in ricamo. Quella toga aperta 
al dinanzi c con fttafico a tetta , ha # grandi maniche rica- 
mate all’ intorno come la collana, eh’ c appefà al collo con 
due cordoni d’oro. Sotto quella toga hanno un fatfetto, o 
li calzoni di tela d’ argento , con fafeie ricamate d’ oro , o 
le calze di feta cremili. 11 Duca di Mantova creò in oltre 
gli Ufficiali di quert’ Ordine, cioè un Gran Cancelliere, il 
cui ufficio deve Tempre edere annefl'o alla dignità di Primi-- 
cerio della Chiefa Cattedrale, un Maeftro delle cctcmonie , 
quattro Re d’armi, offia Araldi, un Tcfortete , e un Porta 
Mazza. Li Duchi di Mantova della cafa di Gonzaga , fono 
flati li Gran Maeftri di quell’ Ordine fino all’ anno ivo** 
in cui Ferdinando Carlo Gonzaga cflendo morto Senza figliuo- 
li, 1’ Imperator Giufeppe s’ impadronì di quefto Ducato. . 

SANTA CROCE DI COIMBRA. Canonici Regolari della 
Santa Croce di Coimbra. A Coimbra in Portogallo vi e un 
celebre monaftero fotto il titolo di Santa Croce , il quale e 
divenuto Capo d’ Ordine. Un virtuofo perfonaggio, per no- 
me Telone , ne fu il fondatore l’anno tizi. Era egli Cano- 
nico c Arcidiacono nella Chiefa Cattedrale della medeGma 
città. La vita comune e regolare che v’ era Tempre fiata of- 
fervata era già quafi fpenta. Telone rifolvette di vivere nelle 
fante pratiche che i fuoi padri avevano ftabilite con tante 
follecitudini e fatiche. Col configlio di un certo Giovanni, 
Ecclefiaftico FranCefe, che fu poi Vefcovo di Braga , fondo 
un monaftero di Canonici Regolari. Alfonfo Re di Porto- 
gallo molto vi contribuì donandogli un terreno eonfidcrabi- 
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le nel l'obborgo della città di Coìmbra , ove erano li bagni 
Reali. Qualche tempo dopo egli acquillo dai Canonici della Chic* 
fa Cattedrale una piazza, che gli diede cotnmodo di fabbrica- 
le una bella chiefa , ed un ciuotlro fpaziofo. Quivi egli al- 
loggio quelli che vollero conlècrarfi a Oio. Conlìderabilc ne 
fu il numero , e Telone volendo compiute le fue brame , 
diede ad etìi 1 * abito di Canonici Regolari , e la regola di 
s. Agoftino. Eflendo alcuni d’ eflì venuti in Francia per 
acquetare nell’ abbazia di s. Rufo lo (pirito della perfetta 
regolarità, reftarono tanto edificati delle virtù che vi fi pra- 
ticavano che portarono in Portogallo la regola e gli fiatati 
che fi ofiervavano non loto nell’ abbazia di s. Rufo, ma ancora 
intuttelecafe da ella dipendenti. Furono ricevute con allegrezza 
dai Canonici Regolari di SantaCroce di Coimbra,e furono fpedi- 
' tea tutti gli altri monaftert chea quello fi unirono in nume- 
ro* di diecinove. Fabbricarono parimenti vicino alla chiefa 
di Santa Croce un* altra cala rcligiofa per le Canonichcfle , 
ove molte Principeflc e Dame fi ritirarono per vivere in per- 
petua continenza. Eflendo entrato in rilafi'amento in quella 
congregazione , i religi oli che la componevano furono xi- 
f innati nell’anno 1527, e ridotti ad una sì Uretra oflervan- 
za di claulura e filenzio , che quali eguagliavano quella dei 
Certolìni. Il Concilio di Trento li mette al paro dei Cer- 
tofini , e dei Camaldolefi quanto alla di^penfa di afiìllcre alle 
procelfioni e cerimonie pubbliche. 

I. SANTO SEPOLCRO. Canonici e Cavalieri del Santo Se- 
polcro. Sopra gli uni e gli altri fonolì fpacciaie molte favo- 
le , die noi non riferiremo , contentandoci di narrare fol- 
lante le cote vere che hanno relazione ad elfi. L’anno 1114 
Arnaldo, Patriarca Latino di Gernfalcmme , indufl'e i Cano- 
nici Regolati del Santo Sepolcro 3 vivere regolarmente, dan- 
do loro molte chiefe , e molte pofl'elfioni. La pietà di que- 
lli Canonici , che in breve fi diftufe in quali tutta la Pale- 
fiina , colpì molti Principi dell’ Europa, i quali ritornando 
ac’ loro Stati , ne condulìcro feco loro , e gli diedero dfgli 
llabilimenti. Lodovico il giovine quegli tu che li collocò 
nella chiel'a di s. Sanzonc d’ Orleans , e per quella ragione 
poi Stefano Tornacele li chiamò ffliuole di Sion. Li Conti 
di Fiandra feguirono il di lui efempio. Nell’anno 1162 un 
Gentiluomo di Polonia fondò per elfi a Miechevv, otto leghe 
difiante da Cracovia un convento , che ne ha prodotti molti 
altri , e che al prefente c capo d’ nna congregazione , il cui 
Supcriore ha il titolo di Generale. Comprende elio venti cale 
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tanto nel regno di Polonia, che nella Sieda , Moravia, e 
Boemia. In breve tempo vi furono Canonici Regolaci del 
Santo Sepolcro in Italia, in Alemagna, e in Inghilterra, c 
vi furono anche delle religiofe , ma clic non incominciaro- 
no ad aver cafe in Francia che nell* anno 1 6zz. Donna Clau- 
dio. di Meuy , vedova di Giorgio di Gioiofa , dipoi di Enri- 
co di Lorena Conte di Scialignì , fondo in quell* anno il 
convento di Carieville, da cui alcune religiofe furono tratte 
nell’anno 1635 per prender poflcfì'o di quello di Belle Chafle 
nel fobborgo di s. Germano a Parigi. L’ anno 1459 il Papa 
Fio II avendo inftituito un ordine militare fotto il nome di 
Noftra Signora di Betelemme, vi unì li beni dei Canonici 
dei Santo Sepolcro da fc fopprelfi. Ma qiaefto novello ordine 
non avendo avuto fuftìftenza , quella fopprellione non ebbe 
luogo che nell’anno 1484. Il Papa Innocenzo Vili incor,-* 
poio allora quelli Canonici ali* ordine di s Giovanni di Ge« 
rufolemme, e di Rodi, il che per altro non ebbe effetto 
in Polonia nè in Sicilia , ove fono ancora due 6 tre cafe 
che non fono che priorati in commenda , di nomina Regia. 
Certo è che in allora non eliftevano ancora i Cavalieri del 
Santo Sepolcro, poiché nella bolla d* Innocenzo Vili non 
fc ne fa motto. Ma fi può credere ciò che ha raccontato Fa- 
vino , che nell’anno 1496 il Tapa Aleflandro VI permife al 
Guardiano del convento di s. Francefco di Gerufaleinme, il 
creare di quelli Cavalieri j poiché nell’anno 1516 Leone X, 
c nell’anno 1525 Clemente VII permifero a voce a quello 
Guardiano di fare dei Cavalieri! come fatto aveano idi lui 
Prcceflbri. Quelli Cavalieri dovevano efler nobili , e fanno 
giuramento di eflerlo , e d* aver quanto balla per vivere fen- 
za traffico. Ciò nuli oliarne non ve nc fono che di ignobili, 
e mercanti di proreffione.. L’anno 1558 quelli fra di e(II , 
eh’ erano ftabiliti in Fiandra, per dar lullro al loro ordine, „ 
eleffero per Gran Maeftro Filippo II Re di Spagna , e defe- 
rirono pure quella dignità a D. Carlo fuo tìglio , e a’ Tuoi 
fuCceflfori. Ma il Gran Macllro dell* ordine di Malta fece 
tante inftanze pretto Filippo II , eli* egli rinunciò a quello 
Gian Maeftrato. Dopo d’ allora Carlo Gonzaga Duca di 
di Nevers volle dichiararli Gran Maeftro di quell’ Ordine, e 
non vi riufeì , elTendoiì a ciò oppofto Enrico IV alle preci 
deli* ordine di Malta. Quindi è che fon fempre i Cordelie- 
Jti che difpongono di quell’ ordine. Per altro gli aggregati 
ad elfo non fono per anche d’accordo fu la croce che devono 
portare, Alcuni poriano la croce di Gexufalemme in oro, 
appefa ad un uadre , e in ricamo rollo fui loro mantello 4 


•SA.N Ctf 

altri la portano d’ oro fmaliato di rodo > c con quattro cro- 
cette pur d’oro negli angoli. Quinto alle Rcligiofc , eflè 
portano una Croce doppia di uiìettà cremili, e un anello 
d’ oro, ove è intagliato il nome di Gesù , con la Croce 
doppia. 

II. SANTO SEPOLCRO. Ordine del Sant » Sepolcro in 
Inghilterra. L’anno 117+ Enrico II Re d’ Inghilterra fondò 
un Ordine di Cavalieri folto il nome di Cavalieri dei Santo 
Sepolcro. Per edere in edo ricevuto bi fognava fare due 
anni di Noviziato in Gerufalcmone , per ivi vegliare alla 
guardia del Santo Sepolcro. Alcdandro V , che approvò quell* 
Ordine, lo pole fotto la Regola di s. Batilio. I Cavalieri 
facevano giuramento di fedeltà al Re, e lì obbligavano ad 
bfporre la loro vita per difefa di Gesù Crido, e della Chic- 
£1. Allorché 1 ’ Inghilterra cangiò Religione , alcuni di quelli 
Cavalieri pacarono a Malta , e lì unirono co’ Cavalieri di 
s. Giovanni di Gerufalemme. Enrico II loro avea dato per 
fregio una Croce verde Patriarcale. 

SANTO SPIRITO. Li Cavalieri di Santo Spirito. L’Ordine 
' de’ Cavalieri di Santo Spirito, i quali governano lo Spedale 
di Roma, fu inllituito, o piutrofto rinovato da Innocenzo 
III , T anno ns>8, e confermato dallo dello Papa l’anno 
1 204. Egli fu a principio eretto per aver cura de’ bambini 
elpolli. I Cavalieri lì obbligarono apprcllb di prender cura 
de’ malati, e di ricevere i pellegrini. Portano una Croce 
bianca patente. 

SANTO STEFANO. I Cavalieri di tanto Stefano , Papa, e 
Martire. Colimo de’ Medici primo Granduca di Tofcana 
ftimò che nulla lì potelfe aggiungere alla gloria che avea ac- 
qui data , ed alla dima de’ popoli , che b era con tante grandi 
azioni partorita, fe non che 1 ’ ergere un Ordine di Cavai- 
leria , attine di difendere per mare e per terra la Religione. 
Cridiana contro a’ Mori e Maomettani. Sido V , che gli 
concedette grandi privilegi , confermò il Granduca di Tof- 
cana pei edere egli , e Tuoi fuccedòri Sommo Capo e Gran 
Macdro di quella Cavalleria . Il signor Ermant nella ftu 
Scoria degli Ordini di Cavalleria pag. 61 , dice che i Cava- 
lieri di santo Stefano non fanno altro giuramento che quello 
di fedeltà verfo il loro Sovrano , con promdfa di difendere 
la Religione Cridiana contro i Maomettani. Non pertanto 
egli è cerio che fanno voto di carità verfo il proilimo , di 
«adità conjugale, d’ ubbidienza, e di efporre i loro beni 
e la loro vita per lo fodegno della fede, come cfprcflamente 
è notato nella Bolla di Pio IY emanata j?« la fondazione 
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di quell’ Ordine : Mllites in fua reception ì , charitatem , m- 
ftitatem conjugalem t & obedientiam expreffe profitentur. L’in- 
fc'na di quella Cavalleria è una Croce rolla patente, di rafo 
lil'cio , ed ornata d’ oro. 

SCUOLE CARITATIVE. Le Figlie delle Scuole Criftiane 
t caritative del santo Bambino Gesù. Quello otilc Inliituto 
deve la fua origine al Padre Barri Minimo d’Amiens, morto 
a Parigi 1 ’ anno 16S6. Secondo le Regole eh* egli diede a 
quelle tàglie , il loro dovere fi è il tenere gratuitamente delle 
piccole Scuole per le giovani donzelle, le quali fotto la 
loro condotta con un metodo facile imparano a leggere, a 
fcrivere, e fopra tutto a conofccrc, ad amare, e a fervir 
Dio Uno dalla loro infanzia. In olite devono ne’ luoghi ove 
fono ilabilite , cercar le donzelle un poco avanzate' in età , 
le quali corrono qualche rifehio , e quelle che hanno già 
fatto naufragio, affin di prevenir la caduta nelle une ,* e*dt 
ajutar le altre colle loro zelanti e caritative induftrie a riti- 
rarli dal peccato , e da ogni occalione di ricaduta Parimente 
devono in una pubblica fala le Domeniche e le felle fare 
delle Infttuzioni , e delle Conferenze Criftiane per le grandi 
e per le picciolc donzelle, fopra li principali mitterj della 
fede, l'opra le verità fondamentali della morale crilliana , 
fopra li Comandamenti di Dio , e della Chielà , ec. Le figlie 
di quello Inftituto incominciarono tutti quelli capitativi efer. 
cizj circa 1’ anno i 6 js per le pcrfonc del loro feflo , e fe- 
cero molto frutto. All’ efempio di elTe molti Macftri di 
fcuola favj c virtuolx lì dedicarono alle medelìme pratiche 
per li giovanetti nell’anno i6Sr. Oflervano i medefimi re- 
golamenti che lì praticano dalle fuddette Maeftre; ed il loro 
aelo e carità per la falute delle anime è molto efemplare A. 
Parigi nella Parrocchia di san Cervalìo nella via de la Mor- 
telletie quello Inftituto ebbe incominciamento quanto ai 
giovanetti. Di là li ftefe in molte Provincie, nel Poitù, nell* 
Avergna, nella Lorena, nella Normandia, in Picardia, nella 
Sciampagna , in Borgogna , nel Borbonefe , e nel Berry. Le 
lorel'e di quell’ opera non volendo ftabilimento fifl'o , nè 
fondazione, fono liberi quelli che le chiamano , a riman- 
darle , ed elle pure fono libere a partire fe non gli fi dà il 
neccfTario mantenimento , il quale per altro è affai tenue , 
mentre in più luoghi cento venti lire ballano al mantenimento 
d* una forclla , e al più cento cinquanta. Se il Parroco non 
può mantenere una o due di quelle fotelle , fi può cercar 
ajuto da qualche pia pctfona. Si annoverano di già molttf~ 
■ : Cafe in Francia desinate ad educate quelle tenere figliuole f 
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per diffonderle poi nel Regno e negli altri luoghi ove fono 
deliderate e richiede. Ciò clic fa loco molto onore fi e , 
che l.i S gnora di M iuicnon ne pofe molte nell’ Aobazia di- 
san Ciro per aver cura nelle Damine che vi fi educano con 
tanta pietà e liberalità. 

SCUOLE PIE. Chcrici Regolari poveri delia Madre di Dio t 
deile feuok pie. San Oiufeppe Calafan{io , d’ una nobile fa- 
miglia .d’ Arragona , e l’ Imbiuto re di quella Congregazione. 
Ellcndo egli entrato in Rum# nella Confraternita della Dot- 
trina Critiiana , rimale convinto della necefihà che v’ è d’in- 
fe b n.ire per tempo ai fanciulli li principi del Criftianelìmo > 
c determinò di applicarli intieramente a quello labori ofo 
eferciz.o. Alcuni zelanti fi unirono fecoIui,-ed egli viffe in 
comune «con elfi; ed erano già feorfi prefio a venti anni 
cji’ eglino tutti inficine travagliavano con applaufo di tutta 
laXricta, allorché Paolo V pernialo dell’utilità di quello 
Inftituto, loro pertnife con Tuo Breve dell i 6 marito 1617 
di fate i tre voti Temprici ordinai). Quella Congregazione 
forti in allora il nome di Paolina ; ma nell’ anno t6at 
Gregorio XV loro permife di lare i tre voti foienni, e le 
afiegnò quel nome, che portano anche al prefente. Non 
oliarne tutto ciò , quello fecondo ilabilimento fu rovefeiato 
l’anno i<$6 da Alefiàndro VII, che gli rimife nel pri- 
miero loro finto fecolare, e volle che in avvenire non fa- 
ccfl'cro che i voti femplici con giuramento di perseverare 
nella Congregazione. Ma tredici anni apprefio , vale a dire 
l’anno 166 9 Clemente IX gli riftnbili nello fiato Regolare, 
ed Innocenzo XI l'anno 1611$ gli efentò dalla giurifdizione 
degli Ordinar). Sono nel numero dei Mendicanti, e come 
cili fanno la queilua : oltre li tre voti ne fanno un quarto, 
d’ inftrmre gratuitamente i fanciulli > nè fi riftiingono ad in- 
fegunr loro la lingua Greca, e Latina, ma incominciano 
dall’ alfabeto , e gli infegnano a compitare', a calcolare, ed 
anche a tenere i libri predo i mercanti c predo i Kotaj : 
hanno pure delle fcuoie di Pilofona, di Teologia, di Geo-i 
metria, di Trigonometria ec. ; e riconducono i fanciulli 
dopo Scuola ai loro parenti. Vi fono poche rinomate Città 
d’ Italia , ove non abbiano qualche fiabilimento , e in al- 
cune ne hanno molti, come a Roma e a Napoli. Il Car- 
dinal Francclco Dietnehfiein , Vcfcovo di Qhnuts, gli chia- 
mo nella fua Dioccfi, e. di là fi fono fparfi nell’ Alemagna 
e, neri’ Ungheria. Ladislao IV Re di Polouia li fece venirtf 
nel fuo Regno, ove la loro utilità gli ha procurati molti 
^abilimcnù, e nc‘ hanno alcuni anche nella Spagna» La fu- 
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pca onta del !or Generale dura Tei anni» ed ha quattro a f- 
lillenii. Per qualche tempo camminarono a piedi ignudi» ma 
vennero obbligati a calzarli. 

. SCORZA DI GINESTRA. Li Cavalieri della Scorda di 
Gincjjtra. Ordine militare inftituito in Francia, e come ere* 
deh da s. Lodovico 1* anno 1145 » allorché egli ipo^ò Mar- 
garita di Provenza. La Collana di quell’ Ordine apparente- 
mente non era che un fegno d’ onore , poiché non lì vede 
che in prendendola vi folle annetta alcuna obbi gazione. 

S nella Collana era compolla di feorze di Ginellra lavorate 
naturale, tramezzate dai fiordaliiì d’oro iachiufi in bian* 
chi quadri lunghi lavorati a tratoro , il tutto cornetto da 
una fola catena , dalla quale pendeva giù una Croce d’ oro 
gigliata» e per due anella folpefa. La di vi fa era coiflpoiia di 
due voci latine, ExaLtat humiles. Pretendono alcuni erudì*» 
ti, che s. Lodovico non abbia inliituito verun Ordine,* Ài 
fe hanuo etti ragione , devono accordare , che quell* Ordine 
è più antico di lui; poiché abbiamo da Guglielmo di KUtn- 
gis , Storico contemporaneo, che quello santo Re lo con- 
ferì Tanno 12 3 1 a Roberto di Francia, e Tanno ita 7 a 
Filippo di Francia fuo primogenito , e a molti Principi del 
ino (angue, e gran Signori. Il Re Carlo V fece Cavaliere 
di quell’ Ordine nell’ anno i*7t Gofreddodi Bella* Villa fuo 
Ciambellano» d’ una illuftre Cala del Pottù. Carlo VI all* 
i pgreflo della Regina Ilàbella di Baviera, fece Cavalieri a 
0» Dionigio in Francia i Tuoi cugini Lodovico d’ Angiò fe- 
condo di quello nome. Re di Sicilia,* il Principe di Taranto. 
- SERVITI. Li Religiofi Serviti. Incominciò - quell’ Ordina 
circa Tanno 1232, per la divozione di fette Mercadanti 
di Firenze , il principale de* quali era Buonfiglio Monaldi. 
Si ritirarono nel monte Senario vicino alla medeiima città, e ia 
breve furono feguiti fot. Filippo Benìy, che ne vieo riconofcitj- 
tp per Fondatore. Età egli Fiorentino, ed entrò nei Serviti 
in qualità di Frate Laico; ma la fuafcienza|tradìla (Uà umiltà, 
c venne obbligato a prender gli Ordini Sacri. Dopo che fuafcefo 
a) Sacerdozio fu impiegato nei miniAerj Eccldìaftici. Dipoi 
pafso per tutti li gradi del fuo Otdine, e finalmente il tuo 
merito io fece eleggere Generale. La gran pietà de* fuddetti 
fette Fiorentini motte molte perfone a vcftir il lor Abito, 
onde notabilmente s* accrebbe il loro Ordine. Siccome non 
erafi per anche veduto nettuni Congregazione a militare lotto 
la protezione particolare della Sahtitiìma Vergine , così quti 
che profetavano (ingoiar venerazione per la Madre di Dio , 
a* impegnarono con piacete a fecondar a» Filippo Scoiti ne* 
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Cuoi pii difcgni. Fece di poi approvare il foo Ordine, che 
vie p.u i’ accrebbe. Dio fece loro conofccrc, che dovevano 
portare il fuo nome, e la divozione verlo la Santillìma Ver. 

I g.ne in altre Provincie, e .mene in Regni ftranieri. Avendo 
pertanto fatto adunare un Capitolo generale, pofe in fuo 
luogo un Vicario per 1 * Italia, e parti con due Relig.olì , 
per portarli dovunque a pooolicare le grandezze e i ineriti 
della Madre di Dio. Venne primieramente in Francia; pre- 
dico in Avignone', a Tolof* , e a Parigi con grandi filmo 
incontrò. Dipoi palio ai Paci! Balli , nel Ducato di Saflfonia 
e di Alemagna , ove la Tua predicazione fece tanto frutto » 
che potè fondare più Cafe. Ritornato in Italia fece ancora 
nuovi sforzi nel Capitolo Generale per eiìerc follevato dal 
pefo della fua carica, ma 1: fue ragioni non furono afcol- 
’^-~-vjate , e fu confermato in effa pel refio de’ f'uoi giorni. In- 
tervenne al fecondo Concilio Generale di Lione adunato da 
Gregorio X, nell’ anno 1274, per la riunione de’ Greci, e 
ricupera della Terra Santa. Egli ottenne da quello Papa la 
confermazione del fuo Ordine. Morì il santo Fondatore a 
Todi nella Marca d’Ancona l’anno taSs, e Clemente X 
lo canonizzò folennemente nell’anno (71. 

SILVESTRINI. Li Religiofi SiLvtflrini. Ordine Religiolo 
fondato nel decimoterzo fecole da Silvcfiro , a cui lì da il 
nome di santo. Era egli nativo d’ Olìmo nella Marca d’An- 
cona , e fuo Padre difendeva dalla amica Famiglia de’ Ga* 
zolini. Dopo avete ftudiato la Giurifprud- nza lì applicò alla 
Teologia , e vi fece tanta riufeita che il fuo Veieovo Io 
fece Canonico , e Teologale della fua Chiefa. Egli ne fo- 
lte a ne le funzioni predicando molti anni con applaufo; ma 
tocco da Dio li ritirò io età di cinquam’ anni in una foli» 
radine trenta miglia dittante da Olìmo, ed ivi ville in un* au- 
fterità pari a quella degli antichi folitarj. Il fuo efempia 
vi traile molte perfone , colicchè convenne in feguito for* 
marne un Corpo, eh’ egli pofe folto la Regola di a. Be- 
nedetto , aggiungendovi alcune particolari Confittuziooi. Pian- 
tò egli la fua prima Cafa fopra un Monte deferto, e difa- 
bitato, che chiamali Montefano , nella Marca d' Ancona. Il 
Papa Innocente IV confermò il fuo Infiituto , e gli diede 
nell’anno 124! in Roma una Cafa che fufiìde anche al pre- 
fente fono il nome di s. Giacomo , oltre il Tevere. Morì 
quello pio Infiitutore li 2d novembre 1 2(7 , in età di no- 
vene’ aiuti , nel fuo Monafiero di Fabriano nella Marca d’An- 
cona. .- - - 
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SOMASCHI. Li Chierici Regolari di Somafea. Avendo la 
careltia e il morbo contagierò rapito un gran numero di 
perfone » tanto in Venezia, che nello Stato della Terra fer- 
ma in Italia, un Nobile Veneto , appellato Girolamo Mianiy 
verfo l’anno 1518, concepì il pio difcgno di {occorrere gli 
orfanelli. Ne raccolfe un gran numero a Venezia in una 
Cafa, che dipoi ha Tempre appartenuto alla Congregazione 
de’ Somafchi. Pugli dato quello nome, perchè P Inftitutore, 
dopo aver piantato a Brefcia , a Bergamo,* e in altri luoghi 
degli ftabilimcnti fimili a quello di Venezia , fcielfe final- 
mente un luogo detto Somafea , (ìtuato tra Bergamo , e Mi- 
lano , perchè divcnifle come il Seminario di quelli che en- 
trerebbero nella Congregazione. Furono anche appellati Che « 
rici Regolari dii. Majolo t perchè s. Carlo Borromeo ac- 
cordò ad el£ una Chiefa dedicata a quello santo in Pavia v 
con un celebre Collegio, di cui anche al prefente hanno* la 
direzione. Li primi compagni di Girolamo Miani erano 
fempliei laici, ed egli mori agli 8 febbrajo 1537 , fenz* 
aver fatto appróvare il fuo inllituto. Angelo Marco Gamba- 
rana ottenne quell* approvazione dal Papa Paolo III nell* as- 
rio 15+0, il che non impedì che i Somafchi non chiedeflè-. 
ro fei anni dopo , d* effere incorporati ai Teatini ; come fu 
loro accordato. La diverlìtà dei doveri di quelli Chcrici Re- 
golari non permettendogli di vivere infieme , Paolo IV lì 
ieparò nell’ anno 1555,» e Pio IV confermò 1 * initituto dei 
Somafchi l’anno 15*3 , ma fenza permetter loro di fare 
li voti (blenni. Pio V accordò ad efli quella grazia , e nel 
. tempo fteflo gli diede la Regola di s. Agollino con fuo 
Breve dei < dicembre 1 5-85. L'anno feguente 1586 Siilo V 
gli efentò dalla giurìfdizione degli Ordinar). Non hanno efli 
ilabiliraenti fuori dell* Italia , e de* Cantoni Svizzeri . Li 
Padri della Dottrina Crilìiana in Francia vollero unirli ad 
efli 1 * anno 1616 , e afloggettarli ai loro Superiori 3 ma na- 
cquero delle oppofizioni , e 1* unione che non era mai (lata 
fodamentc (labilità , fu dichiarata nulla Tanno 1C46 da* 
Commiflarj incaricati d’ efaminarla. Aleflandro VII ha divifo 
quella Congregazione in tre Provincie , di Lombardia , di 
Venezia, e di Roma. In ciafcuna tengono un Noviziato } e 
il Generale, la cui Superiorità dura un triennio, viene eletto 
alternativamente da una delle tre. 

SPADA. I Cavalieri della Spada. Ordine di Cavalleria de] 

% Regno di Cipro. Guido Luiìgnano avendo comprato l’ifola 
di Cipri da Ricardo I Re d* Inghilterra Tanno np2 , in» 
Situi quell* Ordine , la Collana del quale è compolla di 
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cordoni grotti di feta bianca , legati a nodi di Salomone * 
o come dicono i Francclì , a lacci d’amore, intrecciati di 
lettere R. S. ad oro. Dalla Collana pendeva un ovato , che 
conteneva una fpada , avente la lama d’argento incrocicchiata 
coll’ elfa dorata, e per motto Securitas Regni. Il Re Guido 
conferì quell’ Ordine a fuo fratello Almcngo , e a trecento 
•Baroni , eh’ egli aveva ftabiliti nel fuo nuovo Regno. La pri- 
ma ccremonia fi fece il giorno dell’ Alceniìonc dell’ anno 
X195 nella Chicfa Cattedrale di s. Sofia di Nicoiìa. 

SPICA. I Cavalieri della, Spica. Ordine militare di Bret- 
tagna fondato da Francefco 1 Duca di Brettagna. Fu cosi ap- 
pellato , perche i Cavalieri dovevano portare una Collana 4 * 
oro fatta di fpiche di formento obbliquamente incrocicchiate 
legate in alto, ed abballò da due celti, e ccrchj d’oro, dalla 
quale pendeva per tre catenelle d’oro un ermellino bianco 
coerente Copra una zolla fcreziata di fi*ri , con l’otto 1* im- 
prefa A ma vie , alla mia vita , ch’era la divifa dell’ Or- 
dine dell’ armellino , riabilito dal Duca Giovanni quinto di 
quello nome, detto il Valente. 

I. SPIRITO SANTO. Canonici Regolari dello Spirito tanto 
di Mompellier. Nel duodecimo fecolo Fra Guido, quarto fi- 
gliuolo di Guglielmo, figlio di Sibilla. Signora ui Mom- 
pcllicr, fondo in detta città uno Spedale, ai quale diede il 
nome dello Spirito Santo. Il buon Ordine, ch’egli vi la- 
bili , in breve tempo vi traile molti Confratelli , i quali fi 
dedicarono al par di lui al fervigió dei poveri, e andarono 
in molte città del Regno a far eguali fondazioni* 11 Papa 
Innocenzo HI confermò il loro inltituto , dichiaro la cafa 
di Mompellier Capo d* Ordine, e decil'e, che tutte le cafc 
già ftabilite , e quelle da ftaoilirfi , riconofccrebbcro in p.cx~ 
penso Fra Guido, ci fuoi .fucccflon per Superarti generali*' 
■Nell’ anno izòz Fra Guido portoli! a Roma per prenuer cqra 
dello Spedale di s. Maria in Saxia , che il Papa con fuo 
Breve dell* anno 1204 unì a qucflo di Mompellier. Quell* 
Ordine fi è confcrvato in Polonia , e fìorifce ancora in Irà» 
lia. Le fue principali cafe in Francia fono a Dyjione , Be« 
Canzone, Polignì, Bar, Sanfaliel in Alfazia..I Religioiì ve- 
llono come gli Ecclelìaftici : portano Coliamo una Croce di 
tela bianca a dodici punte , fui lato Unifico delia, loro Cas- 
tana , c del loro mantello. Nella Chiefa portano u»a rr.oz- 
zetta di panno nero foderato , con orlo di pelle nera. 

IT. SPIRITO SANTO,. I Cavalieri dello Spirito santo , o 
del retto defiderio # Ordine di Cavalleria iniLiuito da Ludo- 
vico 4 ’ Angio , detto di Taranto 9 Principe del fangue di 
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Francia, Re di Gcrufalemme , e di Sicilia, fpofo di Gio-« 
▼anna 1 Regina di Napoli , c Cornetta di Provenza. Pofc 
egli quefi’ Ordine fotto la protezione di s. Niccolo di Buri, 
la cui immagine pendeva dalia Collana dell’Ordine L’ miti, 
fazione di etto fa fatta nei Camello dell’ oro di Napoli il 
giorno della Pentccofie Panno 13 ja. Siccome quello Prin- 
cipe morì fenza figliuoli della Regina Giovanna 1 l'uà mo- 
glie , e dopo la iua morte furonvi grandili.me rivoluzioni 
in quel Regno, così quell’ Ordine perì in guiia , che noa 
ne farebbe rimalìa neppur memoria, fe l’originale della co- 
diluzione dei Re Ludovico non folle per azardo pallaio in 
potere deila Repubblica Veneta, la quale ne fece un pulente 
ad Enrico III , allorché portandoli dalia Polonia in Francia, 
pal'so per Venezia. Quello Principe dagli intimiti dv quell* 
Ordine prefe ciò, che le piacque, e poi comandò al Signor 
di Chiverny d’ abbracciare l’originale della colivi uzionc, .pe 
non dar a conofcere, che un Ordine limile a quello, che 
egli inftituiva, era fiato indiamo per 1* addietro. Ma quello 
Minifiro di Stato, quantunque fedelifiimo al fuo padrone, non 
fi fiimò obbligato ad efeguir qucfto comando ; e quello mo- 
immentg venne nelle mani del Vefcovo di Cartres fuo figli* 
nolo , e coll* andar dei tempo pafso nelle mani dei Signor 
Frefidente dei Mai/ons , come narra il sig. Laboreur, e que- 
gli lo refe pubblico nel fecondo tomo delle fue addizioni 
alle memorie del sig. Cafielnau. Checche fia di ciò, chi 
paragonerà gli Statuti dell’ Ordine di Ludovico Re di Napoli 
con quelli dell’ Ordine di Enrico III, vi feorgerà. una nota- 
bilifiìma differenza, e nefluna apparenza, che queiti fiano una 
imitazione di quelli. 

HI. SPIRITO SANTO. I Cavalieri dello Spirito Santo in 
Francia, Ordine di Cavalleria iuihmito in Francia dal Re 
Enrico HI. Siccome 1’ Ordine di s. Michele fondato da Lu- 
dovico XI dopo e fiere fiato in fornaio onore fotto i quattro 
Regni feguenti , era molto decaduto fotto la reggenza di 
Cattcrina di' Medici, e in tempo delle gueire civili, Enrico 
III lènza oboi ire Perdine di s. Michele , che appellavaiì co- 
munemente l’Ordine del Re, volle infiituir quello dello Spi- 
rito Santo. Se ne dichiaro Capo e Sovrano, e ne uni in per- 
petuo il Granmaefirato alla corona di Francia, volendo, che 
quelli , che vengono onorati colla Collana dello Spirito San- 
to, rìccveffero il giorno avant4 l’Ordine di s. Michele. 0 ne- 
tta fi è la ragione, per cui vengono appellati Cavalieri degli 
Ordini del Re, La prima ceremonia fu fatta da Enrico III 
1* 11 dicembre 1571 , c il primo, t fecondo gennaio 157*' 
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Gli ftatuti di quell’ Ordine furono dapprima comporti in 75 
articoli , che in feguito furono accrelciuti lino a 7 s » c che 
al prefeme fono j> 5. Il numero de* Cavalieri non fu Tempre 

10 ìtefl'o, ma in oggi fono limitati a cento» non eomprefo 

11 Sovrano. Fra quelli cento vi fono nove Prelati , e quelli 
fono Cardinali, Arcivefcovi» Vefcovi» o Abbati. Il gran Li- 
moliniere è Tempre ano di quelli nove » ed elfi vengono ap- 
pellati Commendatori dell* Ordine dello Spirito Santo, i Grandi 
Otficiali , cioè il Cancelliere > il Prepoiito » il Maertro delle 
ceremonie , il Gran Teforiere » e il Notajo fono di quell* 
cento » e portano elfi pure il titolo di Commendatori. Oltre 
quelli Ufficiali v’ è pure un Intendente» gir Genealogilla, un 
Araldo Re d’arme » e un Ufciere: quelli quattro ultimi por- 
tavano una volta la Cicce dell’ Ordine appefa al ^ codo con 
un nallio azzurro Come i Cavalieri j ma al prefente ella è 

'■>ppcfa ad un naftro azzurro » ma firetta alla bottoniera del 
loro giurtacore. Tutti li Prelati , a riferva dei Gran Limo li- 
niere , » Cavalieri » il Cancelliere , e il Prepofito devono far 
prova di nobilià paterna » comprefovi il bifavolo per lo me- 
no. La Croce Aell’ Ordine è d’oro a otto raggi fmaitati con 
un fior di giglio d’ oro in ciafcun angolo della Croce, e nel 
mezzo tuu colomba d’ argento. I Cavalieri , e gli Ufficiali 
hanno dall’altro lato un s. Michele i^ ma i Prelati in amò 5 
le parti della Croce portano la colomba , erte n do elfi arto- 
fiati al Colo Ordine dello Spirito Santo , mentre i Cavalieri 
lo fono in oltre a quello di s. Michele. La Collana dell’Or- 
dine al prefente è comporta di giglj fiammeggiami negli an- 
goli di U coronate Umilmente fiammegianti, e di trofei, la 
tal guifa la regolò Enrico IV col Capitolo nell’ anno 1597, 
cangiando qnalche picccola cofa in ciò» che Enrico III avea 
pxefcritto. Lo ftelTo Enrico III avea intenzione di aiTegnare 
a ciafcun Prelato , Cavaliere » ed Ufficiale delie Commende; 
ma non avendo potuto efeguic ciò , alTegno ad ognun d* erti 
una penlìone di mille feudi d’ oro , ridotta poi a tre mila 
lire. Diceii , che Enrico ili tortimi quell’ Ordine dello Spi- 
rito Santo, perchè nel giorno della Pcntecofte egli confeguì 
due Corone, quella di Polonia, e in feguito quella di Fran- 
cia. Alcuni ailègnano a quert’Ordine per divilà quelle parole; 
Duce 6* Aufprcc , per efprimerc la protezione dello Spirito 
Santo. 

Ceremonie che fi praticano nell* accettazione. Il Re allorché 
ha fcielto uno de’ Tuoi Sudditi per fregiarlo di quell’ Ordi- 
ne, lo propone nel Capitolo ai Prelati, Commendatori, ed 
Ufficiali, affinchè ognuno dica il Tuo parere circa la di lui 
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acccttazione , c produca in cofctenza a Sita Maefti le ragio- 
ni , ct»e potrebbero impedire, che qualche pretendente non 
fofle am nello. Se fono trovati degni et' entrar nell 1 Ordine « 
vengono avvertiti d’ellèr accettati, e gli li mandano le corn- 
iti iliìoni neceflarie tanto per far ‘fare le prove della lor Re- 
ligione, vita , e volturni, quanto delia lor tiobiita, ed ei'tra- 
zione i e p illati che tieno t procelli verbali nelle mani del 
Cancelliere, devono clìi a proprie fpefe farli gli abiti uell* 
Ordine , fenza poter prenderne imprelt to per alititele alle 
ceremonie. L* ultimo giorno di d cernore e tìlkto negli Ita. 
tati per dar l’abito, c la collana dell’Ordine. La cerimonia 
lì deve far dopo j^VeCpri nella Ciucia degli Agoftinianr di 
Parigi , allorché il Re c in detta citta. Nell'un Cavaliere 
Commendatore e ammodo all* Ordine dello Spinto. Santo , 
le prima non fia Cavaliere di s Michele } quindi la vigilia 
del giorno detonato per ottenere 1’ Ordine dei:o Sp t.to >an< 
to , vien creato Cavaliere di Lt J Orante di s. Aiinte e Egli lì 
pone ginocchione davanti al Re , il quale lo percuote leg- 
germente Copra, le (palle con la fpada ignavia, dicendogli : 
Per parte di s. Giorgio e p.r parte di s Michele lo vi fat~ 
tio 'Cavaliere. Il giorno apprello egli il trova nella Chiefa 
con gli altri Cavalieri, avendo l’abito di Novizi». E’ que- 
llo un abito bianco di tela u’ argento , con la cappa , e il 
^erettone nero. Si pone egli di nuovo in ginocchio davanti 
al Re, a cui il CancelLe.e preferita il libro dei Vangeli , 
Copra il quale tenendo il Novizio ia mano , fa il fuo voto, 
e giuramento in quelle formoie : ,, Io giuro , e prometto 
», a Dio in faccia della fua Chiefa. e vi prometto, o Sire 
,, Copra la mia fede, e Copra il mio onore, che viverò nella 
„ Fcnc, e Religione Cattolica, fenz’ allontanarmene mai , 
,, e fenza mai tcpararmi dall’unione delia notoa Madre Santa 
,, Chiefa Apoftolìca, e Romana, che vi Cerbero piena, e 
», .prefecta ubbidienza, fenza mancarvi giammai, come far 
», deve un buono, e leal fuddito : io coniervero , difende. 
», ro , e fotlcrro con ogni mio potere 1’ onore , le querele, 
», e i diritti di Voftra Maeftà Reale verfo , e contro tutti ; 
», in tempo di guerra verro in voftro feguito con quel equi- 
», paggio» che conviene alle per one della mia qualità, e 
», in tempo di pace, allorché fi prefentecà qualche oeiaiione 
», d’ importanza ,. qualunque volta v piaccia di mandarmi 
», per fervirvi contro qualunque perfona , eh’ eflet fi polla 
», nelluno eccettuato, e ciò iiuo alla morte, in tale occafio- 
„ ne io non abbandonerò giammai la voitra Perfona , o il 
», luogo , ove ra’ avrete comandato di fervavi , fenza volli» 
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cfpreffb congedo , e comando fottofcritto di voftra mano 
„ propria , o di quello , preilb cui m* avrete comandato di 
„ Fermarmi, fe non quando gli avrò fatto contare una giu- 
,, ila, e legittima caula di partire: io non ulciro mai del 
„ v ollro Regno, fpccialmente per portarmi al fervizio a’al- 
,, cun Trincine ftraniero , lenza il deuo volito comando i c 
„ non accetterò mai pcnfionc, (li pendio , o dato da altro 
,, Re, Principe, o Potentato, c Signote qualunque fiali ; ne 
,, mi obbligherò al fervigio d’alita petlona vivente, le non 
„ di Voftra Macftà folamente ; rileverò fedelmente tutto ciò, 
,, che in avvenire faprò intereflarc il volito fervigio , e lo 
,, flato, e confervazione del prefente Ordine dello Spirito 
,, Santo , di cui vi piace d* onorarmi j e non acconfentiro , 
,, nè permetterò mai , per quanto larà in me , che nulla tu 
— innovato, o attentato contro il lèrvigio di Dio , re con- 
,,'tro la Regia voftra autorità, e in pregiudizio nel lud- 
,, detto Ordine , per confervare, e aumentare il qua. e, ado- 
,, prerò ogni mio potere. Oflervetò rcligiouflirnamemc tutti 
„ gli ftatuti, e ordini del medeitmo; porterò Tempre la Cro* 
,, ce ricamata full’ abito, c la Croce d’oro al collo, come 
„ vicn preferitto ne’ fuddetti ftatuti , e mi troverò a tutte 
„ le aflemblee de’ Capitoli generali ogni voltaiche vi pia- 
„ cera comandarlomi , ovvero vi faro prefentar le mie cu- 
,, le, le quali non terrò per buone, fe non laranno appro- 
,, vate, e autorizzate da Voftra Madia col parere de Cora- 
,, mendatori , che faranno vicini ad effa, fottoferitte di vo- 
,, lira mano i c figillaie col lìgillo dell’ Ordine, di cui laro 
,, tenuto a ritirar 1’ atto. “ Dopo che il Cavaliere ha pro- 
nunciato quello voto, e quello giuramento, il Prepolito , e 
il Maellro ddle cerimonie prefentano al Re il Mantello dell 
Ordine , e quelli dandolo al Cavaliere , gli dice ; V Ordine 
vi rivejle , e copre dei manto della fua amicaiile compagnia , 
e' unione fraterna , ad efultafione della nofira Fede , t dleu- 
gione Cattolica : nel nome del P adre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Il gran Teforiere prefenta di poi a Sua Macttà 
la Collana , ch’egli pone al collo del Cavaliere , dicendogli 
,, Ricevete dalla noftra mano la Collana del noftro Ordine 
,, del benedetto Spirito Santo, al quale Noi , come Sovrano 
,, Gran Maeftro vi riceviamo, e in perpetuo nfovvengavi 
„ della morte, e paftìone del noftro Signore, e Redentor 
„ Gesù Cullo. In fegno di che Noi vi ordiniamo di por- 
„ tar Tempre ricamata fopra i voftri abiti efterioimentc la 
•„ Croce di lui, c la Croce d’oro al collo, con un naftro 
,, di color. azzimo cdeftcj e Dio vi faccia la grazia di non 
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,, contravvenir mai ai voti , e giuramenti , che avete fatto: 
t , e quelli abbiate perpetaamentc nel vodro animo, tenendo 
M per fermo, che fe in alcuna maniera vi contravverrete, fa- 
„ rete privato di quella Compagnia, e incorrerete le pene 
,, (labili te negli (latuti dell* Ordine. Nei nome del Padre, 
„ del Figliuolo, e dello Spirito Santo. ** Al die il Cava- 
liere rifponde: Sire , Dio me ne faccia la grafia-, e piuitojlo 
morire , che mai mancare ; ringraziando umUiJJimamente V o- 
fra Mae/là dell 1 onore , e del bcne y che gli è piacciuto farmi • 
Nell 1 atto di terminar quelle parole j bacia la mano del Re* 

SFRONE. / Cavalieri dello Sprone . Ordine militare infti- 
tuito 1’ anno n6é nel Regno di Napoli da Carlo d* Angio 
Re di Napoli , e di Sicilia, per ricoropenf&re la Nobiltà, 
che s* era per lui dichiarata coatta Manfredo. La cerimonia 
dell’ accettazione dei Cavalieri era pompoiìiùma. 11 Cavaliere 
nel giorno adeguato fi presentava alla Chiefa Cattedrale di 
Napoli; ed ivi fopxa un teatro innalzatovi, ove erano il Re, 
la Regina, e tutu la Corte, prendeva luogo, e fedeva So- 
pra una Tedia coperta di feta verde. L’ Arcivescovo, in abito 
di Diacono , accompagnato da* Tuoi Suft'taganei , la faceva 
giurare fopia i fanti Vangeli , che non porterebbe giammai 
l 3 arme contro del Re folto pena d’ ctlerc riputato infame , 
e d J e (Ter rodio a morte , fe ventile fatto prigioniero ai 
guerra c che difenderebbe allorché ne foiTe richiedo, le 
Dame sì vedove , che maritate , e gli- orfani , fe la loro 
caulà folte giuda. Due Cavalieri degli anziani lo prefentavano 
di poi ai Re , il quale colla fila Spada gli toccava la fpaiia, 
dicendogli : Dio ti faccia buon Cavaliere . Indi fette Dami- 
gelle della Regina venivano a cingergli la Spada : quattro 
Cavalieri gli attaccavano gli Sproni dorati, e la Regina pren- 
dendolo per la mano delira , e una Dama per la dniilra, lo 
conducevano fopra un altra Tedia riccamente addobbata. Al- 
lora il Re ponendoli alla di lui delira, c la Regina alla fi» 
ni ih a , e tutta la Corte in altre fedic al di fotto , fi faceva 
una colazione di confetture / colla quale terminava la cere* 
menta. 

STELLA. / Cavalieri della Stella. Ordine militare indi- 
tuito in Francia battio loia dal Re Roberto in onore della 
Bcatlilìma Vergine , cui prefa avea per Protettrice del firn 
Regno. Quell'Ordine era compodo di trenta Cavalieri, com- 
putando il Re, che ne era il Capo, ,ed il Sommo - Gran 
Maeftro. La Collana de’Cavalieù era d* oro a tre catene in- 
trecciate di zofe d’ oro , che erano alternativamente bianche 
« rode , e nel fondo pendeva ana della d’oro a cinque raggi* 


STOLA D’ ORO. I Cavalieri della Stola d' oro. E* quella 
una divifa d'onore, che il Senato di Venezia non accorda, 
che ad alcuni Nobili della Capitale, i quali vengono appel- 
lati Cavalieri iella Stola d'oro. Ignorati in qual tempo ita 
Hata inftuuita quella Dignità. Vi fono alcune famiglie, che 
godono in perpetuo di quella Dignità. Viene ella accordata 
ordinariamente a tutti li Nobili, che fono fiati A mbafe la- 
tori in Corti firanieré. I Cavalieri dt quello nome portano 
comunemente fopra le fpalle una Stola nera bordata u'un ga- 
lone d’oro , alla quale nell* inverno aggiungono una Centura 
di velluto nero con.frangie d’oro: ma nei giorni di cere- 
monia , fe fono del Corpo del Senato , portano una velie 
Ducale di damafeo rollo , con una Stola xicamata d’ òro , 
della larghezza d’ un piede, la qual difeende per davanti , c 
' per di dietro fino alle ginnocchia. Il tran Cancelliere della 
Repubblica, quantunque femplice cittadino, gode della Di- 
gnità di Cavaliere della Stola d’oro. 

SULPICIANI. Preti dilla Congregazione di t. Sulpicio. Il 
sig. Olier, .Parigino , uomo pieno dello fpirito di Dio nato 
nell’ anno ióo», e morto nell’anno 1657» conofceodo la ne- 
cefiìtà d’aver buoni Preti, {labili di erigere un Seminario, 
per difporre agli Ordini facri , e alle finizioni Sacerdotali 
quelli , che abbracciano lo fiato Ecclctìafiico. Molte pexfone 
entrarono nelle fue mire , e a lui lì unirono./ Viddeii allora 
forger nella Chielà una novella Comunità, la quale doveva 
eflere di un grande ajuto all’ Ordine Ecclelìaftico in un tem- 
po , in cui efiremameme abbi fognava di riforma. Il signor 
Olier fu Superiore di quello Seminario, che li provò di pian, 
tare primieramente a Sciatte*. Di poi fu filmato più fpc- 
diente piantarlo in Parigi, o in quelle vicinanze, quindi 
nel principio dell’anno 1641 prefe a pigione una cafa a 
Vaugirard. Quattro meli dopo, il sig. Frefchi, Parroco di 
s. Sulpicio , pofe gli occhi fopra di lui per farlo fuo fuc- 
ccffore , e lo prego ad accettare la fua Parrocchia , eh* egli 
voleva lafciarc a motivo dei grandi , e continui difordini , 
che v’ erano , e a’ quali egli non aveva potuto recar rimedio 
malgrado tutte le fue follecitadini. Il sig. Olier piantò il 
fuo Seminario in quefia Parrocchia verfo 1 ’ anno 1*41. Di 
là in quefti ultimi tempi furono traiti rooltifiimi Vefcovi. 
Il sig. Olier dilatò la fua Congregazione in altre Provin- 
cie , e al prefente fe ne contano circa venti cafe , nelle 
quali tutte le virtù Ecclefiafiicbe brillano a gara. Il signor 
Olier defiinò i fuoi Preti anche alle Miflionij e ne fece 
una generale nel Vivarefc : contribuì egli a far riftabdirc 
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I’ efercizio della Religione Catto!, ca nella citta di Privai , 

4 a cui era efulc da piu di trenta anni addietro. Di là tìtor. 
nò a Parigi per profegutre i fuoi fanti efercizj ; ma final- 
mente fu duopo f'occoinbere , e la natura trovandoli fiacca 
per le grandi fatiche delle miifioni , e pel continuo eferci- 
zio della predicazione, fu attaccato da un’ apoplefia , che 

10 refe paralitico nella metà del corpo. Quantunque Dio 
i’ avelie ridotto ad uno fiato sì comptfflionevolc , fece ancora 
molto bene con nuove fondazioni della lira congregazione. 

Meli’ anno 16J4 egli nc ttafie alcuni eccletiaftici , che man- 
dò a Clermonc nell’ Alvernia per fondarvi un feminatio. 

Ne affegnò alcuni aliti per acoompagnare una colonia di Fran- 
aceli*, che fi portavano ad abitare nell' ifola di Montrcalc ' - 
nella nuova Francia, c per travagliare alla convcrfiòne dei 
Selvaggi- Elfi non hahno fatto minor frutto in America che- 

in Europa. 

T < 

Tavola ROTONDA. Si è prctefo che fiavi'rtato un’ or- 
dine, il qual portaff; quello nome, ma quello era piattofto 
una fona di giollra , o combatti memu^ Ungulate Ella era 
così appellata , perchè i Cavalieri che vi avevano combatta- 
lo » venivano per turno a mangiare piefsò quello ch’era l’au- 
tore della giollra: elfi erano afilli ad una tavola rotonda. 

Gli antichi Romani danno ai famofo Arturo , Re de’ Bre- 
toni , la gloria d’ aver inventati li tornei, le gioftt^ , e la 
tavola rotonda. Gli Inglefi ftelfi fi perfuadono , eh’ ella è 
quella fiefla tavola , che fi vede ancora al prcfcntc appefa 
alle mura del vecchio cartello di VVinchefiec in Inghilterra. 

11 dotto Camden ha ragione di porre in dubbio quello fatto. 

Egli olffcrva a ragione , che quella tavola è d una fabbrica 
molto più recente. Tommafo di VValfingham dice , che il 
Re Edoardo III, il quale incominciò a regnare nell’anno 
1042 , fece fabbricate nei cartello di VVinfor una cafa, alla 
quale egli diede il nome dì tavola rotonda. Checché nc fia , 
v’ era quella differenza tra li tornei e i combattimenti della 
tavola rotonda , eh» i primi fi facevano in truppa , e quelli 
erano combattimenti Angolari , la cui arma propria era la 
lancia : e ne gli uni , ne gli alui davano il titolo di Cav»- 
li ere. 

TEATINT. Chtrlci Regolari Teatini. S. Gaetano da Tiene, 
Giovanni Pietro Caraffa, Vcfcovo di Teate, e Arcivefcovo 
di Blindili, dipoi Papa Cotto il nome di Paolo IV , Bornia- 
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ciò da Colle, e Paolo Conigliere furono i primi, chepen- 
farono a fondar quell’ Ordine di Chetici Regolari. Efcguiro- 
no eflì queito difegno 1 * anno 1 5 14 colla pcrmiflione di Papa 
Clemente VII, il quale con fuo breve nei 14 giugno del 
fuddetto anno , diede loro facolta di cleggexfi un Superiore» 
che non poteffe ohrepaffare i tre anni ; di accettar quelli 
che fi prefentaffexo per abbracciar quello inilituto , e di 
comporre degli riama pel mantenimento della difciplina re- 
golare. Quei che vi è di particolare in quello inftituto fi e, 
che i Sacerdoti non loio (ono contenti di non aver rendita 
alcuna filli e ficura, ma fi obbligano a non chieder nulla» 
e ad afpettare che la Divina Previdenza mandi loro con che 
manteu rii. 1 quattro Infiiiutori non fecero i loro voti che 
il gioVio quattordicefimo di fettemhre dell’anno 1514» e 
Caraffa , il quale avea ritenuto il Vcfcovato di Tcate , fu fu- 
bifo eletto Superiore : quindi i religiofi di quetV ordine ven- 
gono appellati Teatini. Due anni dopo, efiendo Hata prefi» 
Roma dall’ armata dell’ Imperator Carlo V , lofi» irono eiìi 
tutto ciò che temer li poteva dall’ avarizia e dalla crudeltà 
delle truppe le più licenziate, e finalmente lì videro coltreiti 
a rifugiarli a Venezia, ove dipoi fono Tempre rimatìi. La 
prima fondazione che fecero in l'cguito, fu a Napoli, ove 
prefentememe hanno fei tale , e in breve fi fparfero per tut- 
ta P Italia, fuori della quale hau fatto pochi progredii. Il 
Cardinal Mazzarino li fece venire a Parigi P anno 1644, * 
loro diede la fola cafa che hanno in Francia. Hanno avuto 
fin dal principio, egualmente che gli altri ordini, un Supc- , 
riorc generale, la cui amm ini (trazione doveva durar tre anni, 
c dei Superiori particolari (oggetti al Generale- Caraffa dive- 
nuto Cardinale iti bili dipoi tra di odi un governo ariftocra- 
tìco , e decietó che tu ta P autorità farebbe tra le mani di 
quelli che avrebbero voce in capitolo; ma egli fteffo, creato 
Papa l’anno 1555 ; impedì ai Teatini il tenere il loro capi- 
tolo , e nominò dei Superiori per cinque anni. Dopo la di 
lui morte le cofe furon ripolìe full’ antico piede , c fu ffa- 
bilito di tenere il capitolo ogni anno.. Finalmente nell’ anno 
15*8 il Papa Sifto V ordinò a quelli religiofi adunati in Ve- 
nezia , di eleggere un Generale; il quale ebbe in, fe iolo 
tutta P autorità; e quella forma di governo dura anche al 
prefente nel predetto ordine. » 

TECLA ( S. ) Le agojliniane di s. Tecla. Vedi Agofiiniatìe. 

TEMPLARI. I Cavali eri del Tempio. Ordine militare, cjie 
incomincio verfo P anno 1118 a (>er tifai emme. ... .tigone de 
Pagani » Gcttifredo di sant’ Adcrruno , e altri fette » di cui 
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fi ignorano i nomi , fi conlecrarono al ferviziq^ di Dio a 
guila di Canonici Regolari » e fecero i loro voti reli gioii 
tra le mani del Patriarca di Gerufalemme. Baldovino li con* 
federando lo zelo di quelli nove fervi di Dio , gli albergò 
predò dei luogo , ove era per lo pallàio il Tempio di Salo- 
mone, dal che Sortirono il nome di Templari , odia di Ca- 
valieri della milizia del Tempio. Siccome vivevano di loie li- 
moline» il Re, i Prelati, e i Grandi diedero loro dei beni, 
alcuni per un tempo , e altri in perpetuo. Lo fcopo di quello 
inftituto era di difendere i pellegrini dalla crudeltà degl* in- 
fedeli , e di tener libere le drade per quelli , che intrapren- 
devano il viaggio di Terra Santa. Quelli primi aove Cava- 
lieri non accettarono nefluno nella loro foctetà fino all’anno 
Ha 5 , dopo un concilio di Trojes nella Sciampagna. Il Ve- 
scovo d’Alba, Legato della* Santa Sede, vi prelèdeva per 
parte del Papa Onorio II y e con db gli -Arcivescovi di 
Reims , c di Sens coi loro Suffragane! , e alcuni abbati,' Ira 
i quali c’ era s. Bernardo. Ugone de’ Pagani .vi fi trovò in 
Compagnia dt cinque de* Tuoi confratelli. Elfi dimandarono 
una regola , e a s. Bernardo fu commefio lo ilenderla. Co- 
mandò il concilio che portalTero 1 * abito bianco , e nell’anno 
114 6 Eugenio III vi aggiunte la croce fui mantello. In fc- 
guito quell* ordine fu in fomma riputazione ,. c acqui fio tal 
efienfione, che Matteo Paris afte uxa , che i Templari aveva- 
no immenfe richezze, c nove mila cale. Quelle ricchezze 
cagionarono la loro rovina. Divennero sì arroganti appunto 
perchè così ricchi , che non folo ricufaron di fottomctterfi 
al Patriarca di Gerufalemme, ma ardirono in oltre di alzar 
il capo contro le Tefte Coronate , far loro la guerra , ufur- 
pare e faccheggiare indifferentemente le tetre degl’infedeli, e dei 
Criftiani. Anzi fi collegarono eoi primi per tradire i fecon-, 
di, come allorché fom mini tirarono al Soldano d’Egitto i 
mezzi per forprendece Federico II Imperatore , il quale era 
< pallàio in Terra Santa. Non hanno ometto gli Storici di ri- 
ferire quale e quanta folle la vanità dei Cavalieri del Tem- 
pio , Hi quale pafib anche in proverbio. Ci contenteremo di 
recarne qui una prova- Fulconc , uomo di lànta vita > par- 
‘ lava con Ricardo 1 , Re d* Inghilterra , circa H vizj che re- 
* gnavano nella di lui Corte , e dicevagli che doveva efler fol- 
le^ ito nello sbandire tre sforrunate figliuole, la fuperbia» 

‘ I* incontinenza , e 1 * avarizia. Quello Principe gli rifpofe , 
ebe a ciò avea di già proveduto, e che aveva maritata la 
Superbia coi Templari , e le altre due con due altri ordini. 

‘ finalmente gH eccelli dei Templari gli refero odioli a tutti 
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li Principi j e furono cagione che il loro ordine A» intiera* 
mente abolito. Due Cavalieri , eh’ erano flati fcacciati dall* 
ordine, c condannati pei loro misfatti, 1 * uno Pi io re di 
Montfaaton, nella Provincia di Tolofa, e 1 ’ altro Fioren- 
tino, appellato Ntffodei , divennero lo finimento della total 
ruma dell' ordine: fia per vendicarti dei loro confratelli, lì* 
per isfuggire il cafiigo onde venivano minacciati , (velarono 
degli occulti difordini , a quali i Templari s’ erano dati in 
preda da lungo tempo. Gli accudirono di delitti tanto orri- 
bili, che il Re Filippo il Bello quantunque loro nemico, - 
penò molto a predarci fede. Quello Principe ne informo il 
Papa Clemente V nel concilio di Lione, e gliene fece anche 
parlare f Poitiers. Il Papa con fua bolla diretta a Filippo il 
Vello, in data dei 23 sgotto 1306 gli promife di portarti 
"tra pochi giorni a Poitiers , per venir in chiaro egli fletto 
delle accade , che il Gran Macfiro dell 5 ardine fofteneva eficr 
falde; ma il Re non lafciò di operare, e di porre ad ese- 
cuzione il progetto da fé imaginato. Diede ordine che tutti 
li Templari del duo regno foflèro arredati in uno ftdfo gior- 
no } il che fu efeguito li $ ottobre X307. Al Papa difpiacque 
grandemente , che in un affare di tanta importanza fi fotte 
proceduto fenza di lui ; ma Filippo ciò non ottante nominò 
per commifi'ario Guglielmo di Parigi , dell* ordine de’ frati 
predicatori, con autorità di far il procedo ai Templari. I 
delitti più enormi, onde venivano accufati , erano 1 d 3 ob- 
bligar quelli che entravano nel lor ordine, di rinegar Gesù . 

Cri fio nell’ atto della loro accettazione , c di Sputare tre 
volte contro un crocifitto, a Di obbligarli a baciare quello 
che gli accettava , nella bocca , nell’ umbilico , e nel dere- 
tano. 3 di permettere ad etti P abbandonarti al delitto di fo» 
domi a coi lor confratelli , purché s* aftenettero dal commer- 
cio colle donne. 4 D’ efporrc in quefia ceremonia , c nei 
capitoli generali un idolo con lunga barba, di legno dorato, 
e inargentato , il quale veniva adorato da tutti li Cavalieri. 

.Una pane di quelli delitti, 'dicefi che furono confettati da v 
Giacomo Mole Gran Maefiro dell* ordine, da Guido , fratti- 1 
lo del Delfino del Viennefe, e da Ugone Peralto , come pu- 
re da un gran numero di 140 Cavalieri che furono interro- 
gati a Parigi. Nelle altre città del regno fi fece fubire P in- 
terrogatorio a quelli eh* erano fiati arredati , e per la mag- 
gior parte convennero nei capi d’ accufa contro loro inten- 
tati , Salvo che nell’ adorazione di un idolo. Alcuni a bella 
prima li negarono, e non li confettarono Se non dopo ette r 
fiati podi alla tortura. Clemente V irritato perchè Filippo il 
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Bello ayeradafefolo fatto il procedi a membri d’ una milizia 
foggetta alla Chiefa , fe ne lagno fortemente , e le lue do- 
glianze furono appoggiate da una dec.fione della facoltà di 
Parigi , la quale pronunciò in di lui favore. Il Re fi, obbli- 
gato a rimettere . principali prigionieri fra le mani di due 
Cardinali, «he gl, area (politi il Papa, il quale gli affetta- 
»a a Poitiers. Vi furono condotti, e il Papa medefimo gli 
interrogo , ed edi gli confedàrono i delitti che venivangli 
amputati t il che fu confermato colla tettiaionianza d> un 
Templare, doaaedico del Papa. Allora fu, che Clemente V 
al quale avea fofpefe le facoltà dei Vefcovi ed Arcvefcovi 
del regno , permife loro di procedere nelle rifpettive dioce - 
li contro gli accufatt, nferbandofi nondimeno la comizio- 
ne del procedo contro il Gran Maedro del Temo io, °e con- 
e r««ttori di Francia, teire oltremare, ^or-' 
mandia , Poitu, e Provenza. Quanto ai loro beni, dichiarò, 
«he dovevano edere impiegati nel ricuperare Terra Santa 
« con efptedè bolle provide alla loro cuftodia e confervazio. 

“;. 9 u j n '“. n< ! ue I f! and .° la fofpen itone avetìè confermata l’au- 
torità degli Inquifitori Francefi , non lafciò per quedo di 
nommare tre Cardinali , per fapere fe le prime informazio- 
ni «ano vere. I piò riguardevoli tra i prigionieri ne con- 
venhero dr nuovo, e il Papa col Re lì abbocccrono inficme 

?> n°,S £"• * ® V ' * liberarono di A» il procedo a tutto 
1 Ordine in generale. Fu interrogato il Gran Maedro, fe 

pretendeva abbracciar la difefa di tutto l’ordine. Sembrò, 
che folle determinato di farlo j ma allorché eli fi f ece t a 
lettera degli articoli da fe confetti, affittirò di non ricor- 
dacene. Si lamento delP^^ che fulla fola depofi- 

zio ne di alcuni fallì tefiimonj facevafi a tutto un ordine 
che refo avea si grandi fervigi al Criftianefimo. Protetto di 
poi , che ciò che confettato avea , non P avea fatto che per 
timor dtì tormenti, o perchè era fiato fedotto.- Malgrado le 
lue ragioni , li commiflàrj del Papa profeguirono il procefi© 

i? J!! *r M0 . ,0 S? m,nciat ^ contro tatto P Ordine , e intefero 
de depofìzioni di 231 teftimonj. Il concilio di Sens giudicò 
54 Templari , 1 quali per aver perfevcrato nel negare 8 quamo 
avevano confettato , furono condannati come relapfw de- 

fi^ da ftànr ?b ^n d ° n ' 4tÌ 31 bfaCCÌO fecolarc » c ® bf >r«ciati a Pa- 
ligi fuori della porta di s. Antonio nel mefe di maggio 

del! anno r 3 io. Morirono tutti .protettami© la loroinnocen- 

" ’ * Inghilterra y in Cattigli , e . in Arragona 

... m *£ u . ! * ai1 1 T em v P lajri a un dipreflo come in Fratto» 

3. Ma la decifioac di ci© che riguardava turi© P ordine in 
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generale, fu riferbata al concilio di Vienna , il quale fi dccife 
per la Ina totale diffusione. La bo!!a ne fu pubblicata nell* anno 
i 3 tr. I beni dei Templari furono uniti all’ordine di s. Gio* 
vanni di Gerufalcmme , fulvo quelli eh’ erano nel regno 
d’ Arragona, i quali tarano di poi uniti all* ordine di Ca- 
latrava fondato in quel regno , e in allora indipendente dà 
quello di Cartiglia ; e falvo quelli fituati nel Portogallo, che 
furono dati all’ ordine dei Cavalieri di Cri fio. Ciò nulla 
oliarne la maggior parte dei Principi divilero le fpoglie di 
quelli fventurati. Filippo il Bello lì ritenne per le fpel'e del 
procedo due terzi v dei loro mobili» Il Re d’ Arragona 
s’ impadronì di dieciflette cartelli , o piazze forti che 
erano fiate di loro tagione, e il Re di Cartiglia ne prefe 
anch’ egli alcune. Siccome il Papa s’ età riferbato il giudi- 
zio del Gran Maeftro-, e di altri tre principali Cavalieri, così 
mandò un commiffario a Parigi per portarvi la fua Temenza, 
colla quale li deponeva, e li Condtnnava ad un perpetuo car- 
cere. Il Gran Maeftro , e Guido , fratello del Deifino, aven- 
do udita la lettura di quefta Temenza, giurarono , che tutti 
li capi d’accufa erano fallii che fe fui principio avevano 
deporto contro il lor ordine , e che infine erano pronti a 
morire per confermar quefta verità. Appena furono dai Car- 
dinali porti in balìa del Preporto di Parigi , che la nuova 
nc fu recata al Re , il quale adunò il luo coniglio fopra 
di quefto affare. La mcdeiìma fera il Gran Maeftro, e il 
fratello del Delfino furono abbruciati alla puiua dell* ìfola 
del palazzo , foftenendo fino all* ultimo fofpiro eh’ erano 
innocenti. Fu conceduta la vita a Ugone Peralto, e all’altro 
Cavaliere, che avevano cuftodito il filenzìo dopo che la loro 
demenza era fiata pronunziata. In tal guifa fu 'ellinto 1’ or- 
dine dei Templari in tutta la Criftianità , a riferva deli’ a 1- 
lemagna, ove fi mantennero, e fi fecero affolvcre in un- con- 
cilio provinciale. Quelli fupplizj , ne’ quali furono fatti mo- 
rire tanti cittadini d’ altronde rifpettabili , quefta folla di tt- 
ftimonj contro d’ erti , quelle numerofe depofizioni degli 
fteflì accufati fembrano altrettante prove del loro delitto , e 
della giullizia della loro ruina , dice un celebre tlorico. Ma 
all’ oppofto quante ragioni non vi fono dice il medefimo , 
in lor favore? Primieramente di tutti quelli teftimoni che 
depongono contro i Templari , la maggior parte non pro- 
duce che accufe vaghe. Secondariamente pochilfimi afferifeo- 
no, che i Templari negavano GesùCrifto; infitti che avreb- 
bero elfi guadagnato in maledire una religione che gli ali- 
mentava, e per la quale combattevano? In terzo luogo, moi- 


■ V* ir „ft| mo „i e complici degli «ravioli «lei r ' ìnci P* 
ti di elfi* tethmonj r cmpo potevano aver mo- 

e dei cattivi ecclefiaftici > ’ i ? abu fi della Relt- 

ftrato qualche volta del . dnegaffe quefta Tanta re- 
gione , fenza che il ^"efta dorata, ch’eftt adora- 

figione. In qUa ft Ò od “al ’comc dicefi , in Mar figlia * doveva 
vano, e che cufiodt > delitto: v nefiuno fi prefe U. 

loro moftrarfi come corpq bcn COD f c (T aI e , che una 

pena neppur di cercarla , e 8 quinto luogo, la 

Sic accufa fi diftrugge * k ****££ lo ? 0 * c he venivano 
maniera infame , con cui P c ^ cr f ra di efiì pattata in 
accettati nell* ordine v no VJ** chi ^ n f a c h c fianvi focietà, 
legge. Non conofce gli uomi P* £ fanno una 

che' fi fcftcngono con pe.vexfi «ft^ [lfpelublle 

legge dell* impudicizia. Si v £ amm dfi. Io non du- 

la locieta a quelli vog j Xemp lari non s* abbonda naf-* 
bito punto , che molti g» . y icinp i, fi diede in preda 

fero ad eccelli , a’ ‘ 'no vizi , dedali tutto 1’ ordine 
la gioventù i. ma q ucftl f , ai. Te tanti teftimonj hanno • 
non può effer reo. In Mo la< ?« ' anch c molti teftimon, 
depofto contro, i T ® m P la ‘ ’ In f ct tiroo luogo Te gir ac “ 
firanicri in favore dell . f anno dir la menzogna egual* 
cufati, vinti dai tormenti, che tanno ^ dclitti , forfè 

mtntc che la verità * hann ? c ^ a tanc o dei Giudici , 
quelle 'coofcflioni tornano in tt U ^ axia pCt carpir- 
' quanto dei Cavalieri. Si prome - p'cmqu «titano ve che 

In q«e U confeffiooc. ln o^vo luo JO o ^ t ^ cb - 

furono abbiadati viti •> innocenza i e ricalarono 

tono Dio in teftimomo della lot dilione di confeflàtfi 
la viu, che veniva loto offerì» * *• Templari non accular» 
colpevoli. Pinalmenie fettantai^a ° ^ tono .{coltati, 
tmraprefeao 41 d^nderl nCESCÒ. I.’ ordine della Pe- 

TERZ.’ ORDINE W , perchè quello fa 

ni iena», che >PPf Erancéfco , abbracci» le 

il terno fra quelli >«“*“ he ,: m angono nel fecolo fenza i 
per Ione d’ambi i k fl ‘» ^ a L, “filone «l'S 1 ' F * 

coti di religione, fi»'® 1 ° ne i borgo di Catneti» 

. piantato qucY ordine V anno za. ne ^ ., 

nella valle di Sjolett eieuo »“» «« „ nuroc to di palone. 

• predicava. Ivi fu feguitato d * j abbandonarlo, <« 
j\ uomini che donne, che non f " Queft’ Ordine della 

stimar- ss— * - * 
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fecola. Quella è comporta ài molti falutiri configli , aiti ad 
aiutare a vivere in un modo pii» perfetto del rimanente de- 
gli altri Crifttani impegnati nel mondo * fenza per altro ag* 
giungervi nuovi precetti che portano da fe fteflì obbligar 
fotto peccato- Fu profeflato quell* Ordine da infinite perfone 
d’ ogni fello e condizione. Impetatori e Imperatrici* ^.egi 
e Regine , e altri fedeli tra le prime dignità della Chicfa c 
dello Staio hanno abbracciato quello inftituto per vivervi 
nella penitenza , di cui fa eflo pubblica profelfione. V* è un 
altro terz* ordine di s. Francefco * detto delta penitenza', ed 
è un inrtituto rcligiofo, che incominciò da un* atfèmblea di 
perfone fecolari , e dipoi è divenuto un Ordine regolare. Ai 
prelente egli è divifo in ventiquattro provincie * Tedici delle 
quali fotto in Italia, ed una in Fiandra. Quelle dipendono 
da un generale particolare, che ri Cede in Roma. I Religio- 
fi di quell* Ordine vertono come i Conventuali* e fono dif- 
ferenti jn ciò,’ che hanno una mozzetta che termina in una 
punta * e portano il cappello nero. Quelli di Spagna , e di 
Portogallo vertono come li Cordelieri * e fono {oggetti al 
Generale di tutto 1* Ordine di s. Francefco , come pure 
quelli di Francia * che fi appellano deila Stretta Oflcrvanza. 
Quelli ultimi hanno quattro provincie* nelle quali ci fono 
fefi'antatre cafe. Il loro abito è un panno bruno come quello 
dei Cappucini. Il loro Cappucio è rotondo * ed è fiaccato 
dall* abito , la loro corda è nera, e i loro fandali di legno* 
molto alti. Vincenzo Mullàrt, Parigino, incominciò quella 
riforma vero l’anno i$ 9 S* Il primo monartero fu fabbrica» 
to nel villaggio di Franconvillèfous-Bois , vicino a Bcaumon-t 
fur-Oife: e iil fecondo in un luogo chiamato ,-icpus in fon- 
do al fobborgo di s. Antonio a Parigi, quindi il volgo 
ha appellati quelli Religiofi Piquepujfes. Hanno avuto nel loro 
ceto molte perfone di pietà. Si contano circa quindici n*»o- 
nafterj di Vergini. della ftefifa, riforma, il piu confidcrabile 
de* quali è quello di santa Elifabetta a Parigi, vicino alla 
Chicfa. La Beata Umiliali* de Cerchi ne fondò il primo mo- 
naftero. Nacque erta in Firenze l’anno i*if , da Oliviero di 
Cerchi dell’ antica cafa de’ Signori d* Acona , del cartello 
di Val de Sieve. Dopo la morte di fuo conforte ella parto 
U fua vedovanza in tutti gli efercizj di pietà. Si pofe fotto 
la condotta del Rev. Padre Alberto dell* Ordine di s. Fran- 
cefco , e dalle di lui mani ebbe 1’ abito- del Terz* Ordine. 
Ella portò ancora più oltre il fuo zelo , poiché fondò la 
congregazione delle Terziarie nella chiefa di Satina Croce di 
Firenze. Il di lei padre, che la feorge/a ancora giovine* 
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avvenente» e ricca, la follecitò ad a n nuovo maritaggio, 
ma non potè giammai indurvcla. Quello generolo rifiuto ir* 
Uto in tal guifa Tuo padre, che la Spogliò fin della Dote, 
non falciandogli che una tenue penfionc pel mantcnimeuto 
fuo e di'una fervente. S’infermò dia in una Camera, ove 
yiveya jn continua orazione, e ove il Demonio l'otto di- 
verte figure gli dava mille aliai ti , eh’ ella fupeio fempre 
con coraggio e valore. Ebbe molti doni dal Cielo, fra’qiuli 
Spiccarono principalmente quello delle lagrime , e quello 
della profezia. Morì li 19 marzo 1245 in età di 27 anni. 
h anno 1620 il Sommo Pontefice Paolo V -piantò e ftabilì 
le Religiofe del Terzo Ordine di s. Francefco della Con- 
gregazione Gallicana in Roma, a condizione che quella Cala 
apparterrebbe alia fola Nazion Fra n cele , che la pollìede an- 
che al prefente fenza veruna contradizione. Sul principio 
furono alloggiate nella ftrada della JLongara 5 dipoi ,* cioè 
Aell anno 1630 .Urbano Vili le trasferì nel Monallero de* 
Conventuali Riformati, chiamata Noftra Signora dei Mira- 
coli. Finalmente per ordine del Papa Aldfandro VI fono Hate 
collocate vicino alla Piazza del Popolo. Quello Convento è 
ripieno di Religiofe delle quattro Provincie Francelì , ma 
10 numero eguale, per ragione dei Provinciali. 

TESCHIO DI MORTE. Le Cavaliere del T efehio di Morte . 
Silvio Nimord Duca di VVimemberg inftituì nella *Slefia 
1 anno 1652 1. Ordine della Cavalleria del Tefchio tanto per 
gii, uomini , quanto per le Dame. Egli le ne dichiarò primo 
Gran Mae Uro , e Soffia Maddalena Due beila di.Liguitz c di 
*uieg lua Madre, fu {labilità Gran Priora. Quell* Ordine cC- 
icndo poco meno die decaduto nel principio di : - quello le- 
solo , Dui fa Eli labe tta Vedova del Duca Filippo di Safionia 
Mesourg , e nipote del Fondatore, lo ristabilì nell* anno 
1709. Fu ftatuito , che una Principefla della Cafa di VVur- 
temberg fempre folTc Gran Priora, «he le femmine cf* ogni 
-condizione vi fofièro animelle, e che meno fi riguardalle al- 
la nalcita, di quel che fia alla vira efemplarei e che gli 
nomini non vi fodero ricevuti , come erano fiati già nella 
prima inftituzionc. Gli Statuti dell* Ordine proibifeono alle 
Dame i giuochj , i fpettacoli , gli abiti ed equipaggi magni- 

uur C ^ uanto nomc di brio e di galanteria. Elleno fono 
obbligate a ragunarfi timi gli anni predò della Gran Priora, 
ove ciafcuna le comunica per ifcritto ciò che ha confiderato 
lopra la morte di alcune Dame dell* Ordine , e quanto avrà 
fu tal materia compofio ; di che fi fa una Raccolta. Le Da- 
«c che vengono convince di aver comravcuuto alle Regole 
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«MI* Ordine, pagano una pena, clic in nnn caffa fi depone, 
e tutto 1’ argento che vi ii trova, il Venerdì santo viene 
a’ poveri diltribuito. La divii'a di quell’ Ordine e un Te* 
l'c Itici to (tretto da un legaccio nero , appefo ad un natlro 
bianco con quelle parole, Memento mori , ferine nel contor- 
no dalla tefta. Se una Dama dell’ Ordine viene a mancare , 
tutte le altre fono obbligate a portare un nailro nero fopra 
quello dell’ Ordine , col nome della defonta. 

TEUTONICI. Li Cavalieri Teutonici. Quell’ Ordine Mili- 
tare , anticamente appellato 1’ Ordine di Nojlra Signora del 
Monte Sion , fu inllituito l’anno. tipi in favore della Na- 
zione Alcmana che avea fervilo nelle guerre di Terra santa. 
L’ Ordine, Teutonico doveva cflere nel tempo ftelfo militare 
ed ofpitalicrc. Ne’ fuoi primi Statuti fi legge, che i Cava- 
lieri che vi farebbero ammetti, farebbero prova-di Nobiltà* 
che s’ impegnerebbero di difendere la Chiela Cri diana e la 
Terra santa ; eh’ eferciterebbero 1* ofpitalità verfo li pelle- 
grini della loro nazione. Fu approvata quella inllituttione 
dall’ Imperatore Enrico VI , e confermata con una Bolla del 
Papa Colettino III l’anno ripa. Quello Papa ordinò che i 
Cavalieri andalfero velli ti d’ un abito bianco, fopra il quale 
fòlle cucita una Croce nera della figura di qbella di s. Gio- 
vanni di Gerufalemme ; c che portafléro una lìmil Croce ne* 
loro vedili i , il cui fondo farebbe bianco, e nelle loro ar* 
me : finalmente che feguifiero »la Regola di s. Agoftino .. 
Ventiquattro Frati laici, c fette Preti furono i primi che 
ricevettero quell’abito. I Preti dell Ordine avevano facolta 
di celebrar la Meda colla corazza- fui dodo, e la lpada ai 
fianco. I Confratelli dovevano portar la barba lunga , e dor- 
mire fopra un facco pieno di paglia. I Principi Criiliani ac- 
cordarono molti privilegi a quell’ Ordine. L’ Imperatore gii 
diede il diritto di poll'eder in perpetuo le Terre e le Pro- 
vincie , che i Cavalieri potrebbero conquiftare fopra gl* in- 
fedeli. Filippo Augullo Re di Francia accordò al Gran Mae- 
flro l’onore di portare i fiori del giglio nelle quattro eàre- 
mita della Croce. Enrico Volpot, Gentiluomo immediato 
dell’ Impero, fu detto per primo Gran Maellro dell’ Ordino 
Teutonico l’anno n$i. Elfendo fiati fcactati da Gerufalem^ 
me i Criiliani , e con elfi li Cavalieri Teutonici, 1’ lmpe- 
rator Federico,^ Conrado Duca di Maaovia. gli donarono- 
la Provincia di Prulfia. I Cavalieri prel'ero pofléflo di quello 
paefe in numero di venti mila, e coll'ajuto dei Poiachi 
foggiogarono i Prulfiani idolatri del Palafittato di Culrtt. I 
Nobili che cattarono nell’ Ordine Teutonici) , gli procura» 
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tono un gran credito , con siohc ricchezze e ptivifegj'; ma 
1 ’ umiltà, io zelo caritatevole, la pietà , e le altre vir.b 
Crift.ane , che dovevano caratterizzare un Ordine (labilità 
per dilatare la Religione c per {occorrer gl’ interini , fi di* 
levitarono dirimpetto ai beni temporali onde furono artic- 
cititi. 1 Teutonici a poco a poco lì refaro padroni delia 
Pruina , della Livonia , e della Curlandia. Fondarono r.elie 
loro conquide dei Vcfcovati, e fecero fabbricate delle Cit- 
tà, e dei Cartelli , ch’erti popolarono di Colonie Alenarne. 

I Cavalieri portarono le loro atmc fino Ut Rutila per irta- 
bilirvi la Religione Crirtiana. Neil’ anno i;jj s’ impadro- 
nirono della SamogriZia facendo man bada fopra tutti quelli 
che non volevano ricevete U Bai te timo Nel moderna o anno 
il Gran Maertio dell’Ordine giuo le fondamenta d’una Cit- 
tà, ch’egli chiamò in onore del Re di Francia, Korinng<. 
berg , vale a dire Montagna del Re. La pnncipal Cala dell* 
Ordine fu {labilità dapprima a Marpurg nei Circolo dell’Alto 
Re<io , dipoi a Maricnbourg nella Prmiìa. Al tempo d’ Al- 
berto , Marchefe di Brandeburgo , Gran Maeitro dell’Ordine 
( verfo 1 ’ anno 1520 ) i Cavalieri Teutonici furono fac- 
ciati dalla Pruifia , le cui principali Citta fi fottomifero di 
buon grado al Re di Polonia. Quindi la Pruifia, la quale 
età un feudo Eccldiartico e Regolare pafsò fono una Do- 
minazione Secolare. Alberto ptofcfsò la Religion Luterana ; 
riconobbe il diritto ch£ il Re di Polonia aveva fopta la 
Pruifia , e non vi rientrò che * condizione di tenerla egli 
e i Tuoi fucceflòti in fede ed omaggio della Corona di Po- 
lonia , e di lafciar tl titolo di gran Maertto per aflumer la 
qualità di Duca. In feguito la Prurtìa e (lata divifa tra i Re 
di Polonia, e gli Elettori di Brandeburgo- I Cavalieri Teu- 
tonici fi ritirarono a Mariendas in Franconia , ove elcflcro 
per Aram imitatore, del Gran Maerttato di Fruilìa V V alter 
diCromberg, in allora Gran Maertto del medefimo Ordine in 
Alemagna e in Italia. L’ Ordine Teutonico fi divide in molte 
Provincie, cioè in quella di Alfazia , di Borgogna, d’ Au- 
lirla, di Coblens , di Etfch, di Franconia, di Heffè , di 
Bictfen, di VVeftfalia, di Lotcna , di Turingia, di SafTonia, 
d* Utrecht. Ogni Provincia ha le fuc Commende particolari» 
« il più anziano de* Commendatori prende il titolo di Com- 
mendatoti* Provinciale. Quelli Commendatori fono foggetti al 
Gian Maertto d’ Alemanna loro Capo , il qual rifiede ordi- 
nariamente a Maricndal in Franconia. I Commendatori Pro- 
vinciali efiendo radunati hanno diritto d’ eleggere un Gran 
Mzzrtt* , o un Coadiutore , il quale dev’ eflete Cattolico.^ 
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Jje Commende ordinariamente fono poffedute dai primoge- 
urti dei Principi e Signori Alemanni , focto il nomedi Ca- 
valieri Teutonici. Ve ne fono de’ Luterani» ma quelli deb* 
bono vivere celibi. L' imprefa di quelli Cavalieri era una 
Croce imbarila nera , l'opra ella un’ altra Croce doppia- 
mente imburrata, o fia a gradi recante nel cenuro lo feudo 
dell’ Impero» ed in capo al braccio l'oprano della gran . 
Croce per fronte quello di Francia. 

TOSON D* ORO. / Cavalieri dei Tofom </*, Oro. quell* Or- 
dine di Cavalleria » fu inftituto a Bruges da Filippo il Buo- 
no , Duca di Borgogna, li io gennajo dell* anno 1430, du- 
rante la folennità del fuo matrimonio con Ifabella di Por- 
togallo. Quello Principe nell’anno Hello tenne il primo Ca- 
pitolo a *L»lla il giorno di s. Andrea, fotto la cui prote- 
zione avea pollo il nuovo Ordine ; ma non ne ftefe gli fta- 
niti che l’anno feguente , nella della Città. Sul principio 
non furono che ventiquattro i Cavalieri 3 ma nell'anno i $i* 
Carlo V volle che ve ne foflcro cinquanta, non compieta 
il Capo o Sovrano ; il loro numero in oggi non è limitato, 
e il Re di Spagna il quale ne è il Capo , conferifce quell* 
Ordine come gli piace, e a chi gli piace, mentre una volta 
veniva conferito nei Capitoli colla pluralità dei voti : il che 
fu abolito nell’anno 1572 da Filippo li. Per qualche tempo 
il Capitolo ù tenne ogni anno nel giorno di s. Andrea. In 
feguito fu ftabilito che lì tetrebbe ogni tre anni il fecondo 
giorno di maggi os e Carlo l’Ardito, ultimo Duca di Bor- 
gogna , cangiò ancora quella difpolìzione , e volle che il 
tempo di quelle Aflemblec dipendere intieramente dal So- 
vrano. In quelle Aflemblec, e in alcuni determinati giorni 
i Cavalieri portano la gran Collana dell’Ordine, la quale è 
compolla di facili doppj , cornicili in forma di B, con felci 
fcinttlianti di raggi e di fiamme, e in fondo di efla pende 
un Montone o Tofon d’ oro. Il loro manto non era fui 
principio che di panno; ma nell’ anno 1473 Carlo 1 ’ Ardi- 
to comandò che in avvenire folle di velluto cremili , fode- 
rato di rafo bianco , con un orlo fem inaio dì fucili, felci, 
fei mille , e Tofani ricamati in oro, e che le velli di fotto 
foflero parimenti di velluto cremili ; volle pure , che il fe- 
condo giorno dell' Aflemblea i Cavalieri portaflero l’abito 
di drappo nero col cappuccio della ftcflà materia. Quella di-' 
ipolìzione fu cangiata nell* anno 1359, e fu decretato , che 

C ^ftt manti e cappucci foflero di veluto nero , e fommini-^ 
ti dal Sovrano , come li manti del primo giorno. Final- 
mente Carlo flebili, che ad terzo giorno deir Aflcmblc**- 
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Cavalieri affilienti all* Uffizio della Vergine , foflero vediti 
con abito di Damafco bianco col cappuccio di velluto cre- 
ili li. Gli Ufficiali dell’ Ordine , ciré Tono il Cancellieri , il 
Tcforierc, il Notaio , e il Re d’ arme , portano efiì pure 
1’ abito e il marcilo di velluto cremili , ma tutto unito . 
Fuori delle ceremonic i Cavalieri non portano che un To. 
Con d’ oro pendente di un lilo d’ oro , o da un nadro di 
feta. Fu approvato quell’ Ordine 1 ’ anno 1417 dal Papa Eu- 
genio IV, e confermato l’anno iji 6 da Leone X, il quale gli 
accordò divertì privilegi- Ve n’ è una aliai litigolare , cioè 
che le mogli c figlie cei Cavalieri pedono entrare nei Mo 
nafferi delle Religiofe col confenfo dei Superiori. L’ufficio 
d 1 Cancelliere dell’ Ordine è Tempre cfcrctuto da una per- 
fona coll tuita in dignità Ecclefibd.cn, la quale ha la facoltà 
di affblvere li Cavalieri e gli Ufficiali da tutti li cali nfer* 
vati , di commutare i loro voti , e di accordar loro ogni 
anno, e in punto di morte un’ indulgenza plenaria. Veu. il 
BÌafonc delle armi dei Cavalieri dei Tofon d’ oro di Giovanni 
Baruffa Maurilio, Re d’arme di Spagna, dampato all’ Aja 
l’anno 1667 , in cui vi fono anche gli elogj , e la poilerità 
dei Cavalieri. 

TRaTPA. Li Rcllglofi della Troppa. Nofira Signora della 
cafa di Dio della Trappa, è un’ Abbazia dell’ Ordine Ci- 
ftercienfe, nel Perccfc, fondata l’anno 1 1 40 da .fforrou Conte 
del Percefe , c confecrata forco il nome della lama Vergine 
1 ’ anno 1214 da Roberto Arcivefcovo di Roan , da Raoul 
Vefcovo d’ Eureux , c da Silvedro Vefcovo di Sees . Li Re- 
ligiofi della Truppa erano caduti nel rihflàmento , quando 
per le follecitudini di Armando Giovanni Bouthiliet di Rancè 
Dottore in Teologia, primo Limofinicrc di Gallone Gioanni 
Giovanni Battifta di Francia , Duca d’ Orleans , e Abbate 
Commendatario di quella Abbazia « abbracciarono la Uretra 
offervanza di Ciiìcrcio li 16 fcbbxajo 1663. L’Abbate della 
Trippa, il quale. aveva abbandonato la Corte c gii altri Tuoi 
Benefici , ottenne dal Re la facoltà di poter tenere quella 
Abbazia fotto Regola . Prete egli 1 * abito Regolare , e fa 
ammell’o al Noviziato l’anno 1663 nel Monaltero di Noftra 
Signora di Perfeigne in età d’ anni 37 , e alcuni meli. Dopo 
aver fatto profeffìone fi re fi i tu! alla Tua Abbazia , ove cfprtò 
con tal forzi i Tuoi Rcligtofi e colla voce, e coll’efempio, 
a ripigliare le atnleriù e le penitenze, che erano in ufo pel 
rfftabUimcnto della lor regola, che tutti rifolvettcro di alte- 
nerfi com’ egli faceva, dal ber vino, dal mangiar ova e 
pcQte, e di aggiunger inoltre a ciò .il lavoro di ue ore ogni v 
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giorno. Dio ha benedetto dipoi quello fanto fìabilimemo. 
Un gran numero di perfonc lì prel'entano ogni giorno per 
profellàrnc le aufientà . In quella lanca cafa il tutto rcfpira 
lilenzio c mortificazione. Anche gli efiranei fi Temono pefie. 
traci da quello fpirito . Ciò , che a quelli fi da in tavola , è 
uguale a ciò che vien dato ai Religiofi , fuorché una por- 
zione d’ ovi che vi fi aggiunge. Hanno elfi un appartSmento 
particolare, che guarda l'opra la Cotte, e non entrano nei 
chiollri che per andare alla Chiefa alle ore drittate all’Uf- 
fizio. Anzi non mangiano più in Refettorio, dacché il trop- 
po numero degli el&anci che vi giungevano , ha fatto te- 
mere all*. Abate, che la loro prefenza troppo frequente non 
cagionafie diflìpazione a’ Tuoi Religiofi. Le fabbriche della 
Trappa fono femplicilfime , e la Chiefa ftefla fveglia molto 
più di rifpetto per la fua femplicità , che di ammirazione 
per la fua magnificenza. Quelli buoni Religiofi vanno al ri- 
pofo nella Hate alle ore otto , e nel verno alle fette : e fi 
alzano la notte alle ore due per portarli al Mattutino, il qual 
dura ordinariamente fino a quattro ore e mezza , perchè oltre 
il maggior Uffizio , incominciano ogni giorno con quello 
della Vergine, e fra quei due Uifizj fanno una meditazione 
di mezz’ ora. Ne’ giorni , ne’ quali la Chiefa non folennizza 
la fella d’ alcun Santo , recitano ancora 1’ Uffizio de’ Morti. 
Dopo Mattutino , nella fiate , pollo no andaf a ripofare nelle 
loro cellette fino a Frimai ma il verno vanno in una camera 
comune vicino al focolajo, ove ciafeuno legge in particolare. 
I Sacerdoti prendono quali fempre quel tempo per celebrare 
la Melfa, e fovente l’Abate rimane nella Chiefa per con- 
fortarli j imperciocché egli è il Confeflore egualmente che il 
padre de’ fuoi Religiofi. Alle ore cinque e mezza dicono 
Prima , la qual dura una togata mezz’ ora . Dipoi vanno al 
Capitolo, ove li fermano circa mezz’ ora, eccetto certi giorni, 
ne’ quali ci Hanno di più. allorché 1’ Abate fa loro qualche 
efortazione Monaft.ca. Alle ore fette vanno al lavoro, e cia- 
feuno lafcia il Tuo abito di fopra , eh’ è una Ipecie di man- 
tello , e raccorcia quello di fotto . Alcuni fi pongono a la- 
vorar la terra, altri a vagliare, al;ri a portar pietre, e riceve 
ciafcund la fua talTa di lavoro fenza fcielta . L’Abate fielfo 
è il primo che va al lavoro , e s’ impiega netle cofe più vili, 
c più faticofe. Allorché il tempo non permette di ulcire , 
nettano la Citiefa , icopano li chiofiti, forbifcono le mafie- 
tizie c il vafellamc , fanno delle lifeivie, mondano dei le- 
gumi , e alcune volte feggono due o tre gli uni vicini agli 
altri , e rafehiano delle radici, lenza giammai parlarli. Vi 
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fono parimenti dei luoghi desinati a lavorare al coperto , ove 
molti Rcligiofi fi occupano alcuni a fcrivere libri di Chiefa, 

. altri a legarli , alcuni in lavori da falegname, altri al torno* 
e ih fiatili cole utili , neifuna cofa cflendovi neceflària alla 
cala , e a 1 loro ufi , che non fia fatta da elfi . Ma non fi ap- 
plicano giammai ad alcuna opera <;uriofa, c che pofla riufcir 
troppo gioconda allo fpirito. Una delle malfimc dell» Infti- 
tuto dèi loro primo Abate e, che quegli che fi e ritirato 
nella folitudme per non pofi'eder altri che Dio , non fe ne 
deve diltogliere per affezionarli a cofe vane $ ma deve con- 
tinuamente ftar unito con Dio, trattenendoli tncefiàmemente 
nell* amore di quella fupiema bontà , che deve eflèrc 1* og- 
getto di tutti li fuoi Jefiderj. Allorché quelli Religiofi hanno 
latrato una mezz’ ora , vanno ali’ Uffizio*. che incomincia 
alle oie <»tto e mezzo* Si dice Terza, indi la Mefifa, e poi 
Seda, Ciò, cne è degno di confiderazione , fi è la maniera, 
con cu- quelli Religiofi dicono 1* Ufiizio . Si veggono con 
voce ferma , e con tuon grave cantar le lodi di Dio } ma 
fopra tutto con un* aria sì divora che agevole ricfce il giu* 
dicare, che il loro cuore, piuttolìo che la bocca pronuncia 
quei primi Camici , co’ quali fanno rimbombate la Chielà. 
Dopo Sella fi ritirano nelle loro camere fino alle ore dieci 
e mezzoy vale a dire per circa mezz’ ora, nel qual tempo 
poftono applicarli a qualche lettura. Dopo ciò vanno in 
Chielà a cantar Nona, eccettuati li giorni di digiuno della 
Chiefa, perchè allora -1* Uffizio c ritardato, e non dicono 
, Nona che poco prima di mezzodì, e dipoi vanno al Refet- 
torio. Ivi vedefi la frugalità, o piuttofto l’aufterità degli an- 
tichi folitarj. Grandiffimo è il Refettorio, e vi fono dacia- 
fcun lato per lungo le tavole. Quella dell’Abbate è in fac* 
aia, in mezzo alle altre, e contiene il luogo di fei o fette 

( ertone. Egli fi pone in un luogo, avendo alla finiftra il padre 
riore.* e alla dcftra gli flranieri * allorché ve ne fono che 
mangino in Refettorio * il che al prefente accade molto di 
taro. Nude fon quelle tavole, c fenza tovaglia* ma mondiC 
fime. Ogni Religiofo ha il fuo tovagliolo , la fua tazza di 
jftajolica, il fuo coltello, .il fuo cucchiaio, eia fua forchetta’ 
di legno, che Tempre rimangono nel medefimo fito, un ot> 
fittolo d* acqua , un altro vaiò che contiene circa una fo- 
glietta di Parigi , un poco oltre la metà pieno di fidro, menr 
tre ciò che manca a riempirlo , fi conferva per la loro co- 
lazione ,» giacché non altro che una foglietta al giorno è 
loro afiegnata. Il loro pane, del quale ne hanno più di quanto 
Ut pofiàno mangiare, è molto bruno, e co» crufca , meati* 
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jr elfo di cffo non vagliali la farina. Mangiano una m indirai 
qualche volta d’ erbe , altre volte di pifclli o di lenticchie» 
e cosi a vicenda o d’ erbe » o di legumi » con due piccole 
porzioni i giorni di digiuno , cioè un piccolo putto di 
lenticchie » e un altro di fpmaci o di fave » oppure di pan 
bollito o di polenta. Le loro minelire fono tempre lenza 
butiro e fenza olio, e nelle altre pietrame ve ne pongono 
affai di rado, e mai nei giorni di digiuno. Le loro falle li 
fanno con un poco di Tale e di farina, e di rado col latte.' 
All' ulcire del Refettorio li ritirano nella Chiefa per nngra. 
ziare il Signore , poi s’ occupano nella loro camera ad orare 
o a medicare Ad ma’ ora lì dà il fegno del lavoro , che etti 
ripigliano come la mattina, e dopo un’ ora c mezzo li ri ti- 
fano di nuovo nella loro cella lino a Veliero, che dura tre 
- quarti d’ ora. Alle ore cinque vanno al Refettorio , ove ogni 
Reiigiofo trova per fua colazonc un pezzo di pane del pelo 
di quattro oncie , il recante della lira foglietta di baro , con 
due peri, due pomi, e alcune noci, ma nei giorni di di- 
giuno della Chiefa non trovano che due onc.c tu pane , e 
Una uzza dt bevanda. Nei giorni che non digiunano , gli 
danno, come al pranzo, una porzione d’erte con un pane. 
Dipoi^ vanno al Capitolo, indi a Compieta, cnc incomincia 
alle ore lei, e dopo quella fanno mia meditazione di mezza 
ora. Ali’ ufeir della Chiefa entrano nel Dormitorio , uopo 
aver ricevuu 1’ acqua lucrale dalla mano dell’Abate , e alle 
ere fette fi Tuona il ritiro , affinchè ciaftuno , fenza lpo* 
gliarli, prenda il Tuo ripofo l'opra delle tavole, ove c'è ua 
pagliariccio puntato, un origliere pieno di p.glia, c una co- 
perta. Tutta la morbidezza che provano quell: Solitarj nell* 
Infermeria in cafo di malattia, è che i loro pagiiaricci ima 
fono puntati. Rato è il cafo che loto li accordino panni Uni, 
cioè in malattie eftremc c ftraordinarie . Per altro allorché 
fono infermi, fono ben affìttiti, e mangiano oia e carne, 
ma volatili non ne ulano mai. Ecco la maniera di vivere di 
quetti Solitarj , che edificano i tutta la Francia per la riputar 
zione della loro penitenza aegna de’ primi Anacorei . la 
tempo che il signor di Ranci riformava la Trappa, il signor 
Euftachio di Bcaufort , Abate de’ fette Fonti, cfeguiva IO 
(letto progetto nella fua Abazia . Quella è nel Borbonefc , • 
fet leghe dittante da*Moulins , e un quarto ai lega lontano 
dal fiume Loìra , lìtuata in un piano affai fertile , che con- 
tiene bofehetti, (lagni , tetre arative, e praterie ìriigate dal 
piccol fiume appellato Vcbte. Bellilfimi fono gl’ aigretti a 
quella Abazia , e la cafa , qual è opera del padre Abate , 
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adì* edificio materiale , come nello fpirituale , è perfettamente 
regolare. Vi fi conferva il me de limo fpirito che nell* Abazia 
deila Trappa , efi'endo qucite cale perfettamente unite, e 
foreile non folamentc in quanto amen due fono figlie de! 
grande Ordine di Cifiercio, ma inoltre perche amendue con 
molto zelo e fervore attendono a far rivivere le prime aufte- 
lita di Chiaravallc. Un’ antica tradizione confermata a lette 
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Fonti ra credere , che quello Monafiero Ita fiato lantificato 
dalla prefenza di s Bernardo , che ne vien riguardato come 
padre Perdette quella cafa io fpirito de’ Tuoi primi fonda- 
tori , e al par d’ ogni altra provo la decadenza generale dell* 
Ordine Ciftercienfe. Nell’anno 2663 1 ’A.bbate, che «vea con- 
dotto una vita mondana, fi converti, c ne intraprelc la Ri- 
forma , e la ottenne malgrado gli ofiacoli che vi fi frappo- 
fero. Tutti que* Religiofi , che non vollero abbracciarla , fi 
ritirarono. Egli per qualche anno provo le pene e i languori 
d’ una nuova Riforma. Incomincio egli ad efercitare lopra 
di le le aufierità della vita penitente c.ie voleva piantare, e 
fui principio non ebbe che tre o quattro compagni. Ma Dio 
lo confolo, come fatto avea altre volte co* pruni Fondatoti 
del fuo "Ordine , mandandogli alcuni altri compagni L’ anno 
270$ il Gran Duca di Tofcana Cofano III bramò aver di 
quelli Religiofi ne* fuoi Stati , e il Papa avendogli accordato 
a quell’ oggetto l’Abazia Buon fola^o vicina a Firenze, nc 
fece dilporre li luoghi alla maniera della Trappa , da dove 


ottenne colle licenza del Re dieciotto Rcl'giolì. Il Conte 


d’Avia Piemontcfe , Religtofo della Trappa, fu nominato 
Capo di quella mtfllonc, e fu accompagnato da Fra Arfenio, 
noto al mondo fotto il nome di Conte di Rofembcrg, fra- 
tello maggiore del Marthefc di Janfon , di cui parlali alla 
parola Fourbin nel Dizionario del Moreri. 

Succeflìone Cronologica degli Abati Regolari di Noftra 
Signora della Trappa. 

Don Armando Giovanni le Bouthilier de Rance Riforma- 
tore di quella Abazia , e primo Abate dopo la Rifotma 
morto nell’anno 1700. ' . 

Don Zozimo Foifcl , eletto vivente ancora il Rance, e morto 
li 3 marzo 1696. Era fiato Abate nel Monafieto di Belleme 
nella Dioccfi di Secz. 

Don Gervalìo , in addietro dell* Ordine de’ Carmelitani ri- 
formati , ^eletto Abate della Trappa in vita del Rancè, ri- 
punziò la carica , e fi ritirò. Egli è noto pe’ luoi fcritti. 

,• Den Giacomo de la Cour rinunciò nell’anno 17 13. Mori 
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lì 4 giugno 1720 , offendo in allora per umiltà padre Maeftrò 
de’ Novizj. 

D. Ilidoro d’Ennetieres Abbate dall’anno 1713 fino alla fua 
morte accaduta li 24 giugno 1727. 

D. Francefco Adottino Concile, nato in Eu , eletto Ab-* 
bate nell’anno 1727, morto nell'anno 1735. Egli era Rcli- 
giofo della cafa. 

Don Zozimo Urei morto nell’anno 1747 in età d’anni 71. 

Don Malachia Brun morto nell’anno 176$. Era prima fiato 
Priore. 

Don T^eodoro Religiofo della cafa eletto mi di lui luogo . 

TRINITARJ. Ordine della SS. Trinità , e Redenzione degli 
Schiavi. Queft’ Ordine fu infiituito l’anno n<>g da s. Gio- 
Vanni di Malta, e dal Beato Felice di Valois. Lo fcopo di 
quello Infiituto è di liberar i Crifiiani che fino fchiavi nelle 
mani dei Barbari. I due Fondatori ellendofi portati a Roma, 
cd avendo ricevuto dal Papa Innocenzo III. non folamentc 
la permillìone di fiabilire un nuovo Ordine , ma 1 ’ abito an- 
cora di elfo , che loro diede nel giorno della Parificazione 
della Vergine, vennero in Francia, e col beneplacito del Re 
Filippo Augnilo fabbricarono il Convento di Cervo freddo tra 
Gandelìr , e la Ferte Milon . Quello Convento fu in ogni 
tempo riconofciuto per Capo dell’Ordine, ed ivi fi tengono 
li Capitoli generali. La prima regola di quell’ Ordine fu com- 
polla dal Vefcovo di Parigi , e dall’Abbate di s. Vittore per 
commiflìone di Innocenzo III , il quale la approvò. Effa era 
aufieriflìma. Non permetteva in neflun tempo l’ufo del pefee, 
e non potevano mangiar carne fe non nei giorni di Dome- 
nica; e inoltre bifognava che folle loro data per limofina. 
Non potevano fervirli nei loro viaggi che di giumenti } 
laonde furono appellati i *Frati dell' afino . Ma non poterono 
i Religiofi tollerar per lungo tempo le aufientà , alle quali 
s’ erano obbligati ; e ottennero da Urbano IV , che la loro 
regola folle riveduta dal Vefcovo di Parigi , e dagli Abbati 
di s. Vittore, e di fanta Genovefa, i quali ne levarono quanto 
era di firaordinario : il che fa approvato da Clemente IV 
nell’anno 1267. I Superiori delle cafe di quell’ordine fi 
chiamano Minifiri. Egli poffiede circa centocinquanta Con* 
venti in tredici Provincie , lei delle quali fono in Francia . 
Sarebbe inutile il provare 1 ’ utilità di quello Sant’ Ordine : 
un’ infinità di copiofe redenzioni , delle quali ne fu telhmo- 
nio tutta la Francia , ne fono prove fufiicientiflìmc. Lo zelo 
di quelli Religiofi nelle Crociate fu firaordinario : efli ac- 
compagnarono li Principi Cyfiuyn, donandoli co’ laro di- 
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corfi a combattere per la gloria di Gesù Crifto , incorag- 
giando i foldati , confidando e affittendo gli interini , e libe- 
rando gli (chiavi. S. Lodovico, che conofciuto aveva il loro 
zelo, teneramente gli amo, e li protcfle in tutte le occalìoni 
che gli fi preficniarono , Li fondò nel fuo Cartello di Fon- 
jenablo , ove con edificazione di tutta la Corte anche al pre. 
fente ufficiano nella Regia Cappella . Molti signori nel lox 
ritorno dalla fpedizione delle Crociate li fondarono ne’ loro 
cartelli e nelle loro terre. Noi gli abbiamo veduti fcorrere 
tutti li Regni di Barbaria per liberarne i Francefi , e per for- 
tificar nella fede i Crifìiani di tutte le Nazioni , di cui non 
potevano Ipezzar le catene. Si può leggere nel libro intito- 
lato Lo Stato della Barbaria , comporto da un Religiofo di 
quell’ Ordine , ciò che hanno operato in Tripoli , nell’ ifola 
di Gerbes , in Tonili, Bona, ed Algeri per adempir degna- 
mente le loro funzioni, e per follevarc i Criftiani nelle loro 
mifcrie. Claudio Alef della Diocefi di Parigi, e Giuliano di 
Nantouville delia Diocefi di Sciatri, Preti e Romiti, inco* 
minciarono la Riforma dei Trinitarj l’anno 1578. Quelli due 
Romiti divenuti per la lor profcffione Religiofi dell’ Ordine 
della SS. Trinità , ritornarono al loro Romitaggio di Pontoife^ 
ove fono l’autorità di Enrico III fondarono il primo Mona- 
fiero della Riforma di quell’ Ordine. Da quella Riforma n’ è 
(licita un’ altra di Scalzi , della quale ci fono alcuni Conventi 
in Provenza , c in Italia ; ma fi è grandemente eftefa nella Spa- 
gna , nella Polonia , ncU’Auftria, e in Ungheria. Quell Ordine 
appellali anche dei Maturini a motivo di una Capella dedi- 
cata a s. Maturino in Parigi , che fu data dal Vefcovo e 
Capitolo della Cattedrale a quelli Religiofi , cd ove hanno 
fabbricato il loro Monaftero nella ilrada di s. Giacomo. In 
quella cala fi fanno quali tutte le A d'emblee della famofa Uni- 
yerfità di Parigi, ed è chiamata primaria fedes Univerfitatit. 
Oltre gli Spedali anneffi alla maggior parte delle cafe di quell* 
Ordine vi fono anche uniti molti Canonicati , e molte Par- 
rocchie. 

y TUSSIN. / Cavalieri del Tuffin. Ordine di Cavalleria , di cui 
ignorali l’otigine, cd il perchè porti* quello nome l’Abate Giu- 
fiiniani {tom. z cap 7 9 pag- 19 +) diceche gli Arciduchi d’Aurtria 
cllìndone i Fondatori , fi deve conghietturare , che forti fon- 
dato l’anno 1 jSa, perchè, continua egli , in quel tempo gli fa 
dato il titolo d’ Arciduca d’ Infpruch , e fuo fratello non 
ebbe che quello di Arciduca di Gratz } inoltre perchè il loro 
padre Ferdinando fratello di Carlo V era dato Arciduca di 
Aulir ia fin dall’ anno 1520» e perchè V Anfibia era fiata eretta 
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in Arciducato da Maflìmiliano I. Quelli Cavalieri , fecondo 
lui* portavano un manto rollo, fopra del quale era una Croce 
verde ; facevano voto di caftità , e d’ ubbidienza alla fama 
Sede, al loro Sovrano, e feguivano la regola di s. Balìlio. 
Ma quello Autore ha afloggettato a quella regola, e ad altre 
tanti Ordini di Cavalleria , che non ne ebbero nefiuna , che 
con ragione lì può mettere in dubbio quanto egli racconta 
di quelli Cavalieri. Li confonde per avventura coi Cavalieri 
che luiììflevano in Ungheria , e de* quali ha parlato Mcnerico 
falla teftimonianza di Girolamo Megifler , Iiìoriografo dell* 
Arciduca d’Auftria, e de* quali Giotto Aliano, e alcuni altri 
hanno deferitilo il vettiario , lenza aver parlato della loro ori- 
gine ,, dando loro foltanto il nome di Cavalieri Cingaci. ; 
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V ALLE DEGLI SCOLARI. Canonici Regolari della ValU 
degli Scolari . Guglielmo Ricardo , e altri due Dottori di Pa- 
ligi , avendo conofciute le vanità della terra , determinarono 
di abbandonare il mondo , e di portarli in qualche folitudine 
per attendere più feriamente alia meditazione delle cofe ce* 
letti. Eleflero una valle molto rimota , irrigata da una lim- 
pida fontana, e circondata da’bofchi, nella Dioceli di Lan- 
gres , ove ottennero licenza dal Vefcovo appellato Guglielmo 
di Jonville, di farvi la loro dimora, Moniìgnor Ferri, che 
era nominato Vefcovo di Scialon , inftruito della rifoluzione 
di quelli Dottori , abbandonò le belle fperanze delle gran- 
dezze di quello mondo per accompagnarli nel deferto . Pre- 
fere la regola di s. Agoftino, e le pratiche dei Canonici Re- 
golari, e inlìeme pofero i primi fondamenti della cafa de- 
nominata la Valle degli Schiavi, la quale divenne in feguito 
la forgente di molte altre. Trentafette fcolari della medelìma 
Univerlìtà tratti dall* efempio de* loro maeftri vennero a di- 
chiararli loro difcepoli nella pratica delle virtù, come 1* erano 
flati nella fcuola delle lettere umane. Da ciò quella folitu- 
dine ebbe il nome di Valle degli Scolari. Una delle princi- 
pali dipendenze di quella Abbazia fu la cafa di s, Catterina 
di Parigi , che s. Lodovico fondò neH , anno 1x29 in me- 
moria della famofa battaglia di Bovines guadagnata dal fuo 
avolo Filippo Augutto , liccome quelli in ringraziamento avea 
fondato P Abbazia della Vittoria pretto Senlis . Molte altre 
hanno dipoi tratta P origine dalla fuddetta Valle degli Sco- 
lari , particolarmente quella de’ Monti nell* Haynault , . la 
quale fu fondata udì’ anca izì a. da Margherita Cornetta di 
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di Fiandra, facendo venir fette Religiofi da Parigi per irta* 
bilire quefta nuova cafa , la quale fu di poi eretta in Abba- 
zia da Paolo V nell’anno 1617. Siccome quefta Congrega- 
anione avea molto degenerato dal fuo primiero fervore , e i 
Canonici Regolari eranlì ridotti in piccolo numero , quindi 
fu unita alla Congregazione dei Canonici Regolari di santa 
Genoveffa di Francia 1’ anno 1653. 

V AI-LOMBROSA. Li Religiofi di Vallombrofa. Abbazia 
in Tofcana, e Capo d* un Ordine fondato da s. Giovanni 
Gualberto , fotto la Regola di s. Benedetto. Gualberto, dopo 
avere per qualche tempo attefo agli ftudj , abbracciò la prò- 
feftìone di fuo padre, che era militare. Lafcioflì egli domi- 
nare da tutti .i fentimenti di collera, e di vendetta, ch^ 
fono pur troppo comuni nelle perfone di quello fiato. Ef- 
fendo fiato aflaflfìnato uno de’fuoi confanguinei , e cercando 
fuo padre di vendicar quefta morte , lo conduffe feco ben 
armato , e ben determinato di non accordar quartiere all* 
omicida , fe lo ritrovaftero in viaggio. Accadde, che rincon- 
trarono in un palio sì ftretto , eh’ era in loro potere 1’ uc- 
ciderlo. Già fi preparavano a paffarlo da parte a parte colle 
loro fpade, allorché quefio infelice, il quale era fenz’arme, 
gittarofi a* piedi di Giovanni , gli chiefe perdono in nome 
di Gesù Crifto ctocififfo. Quefta preghiera fece tale impref- 
ftone fui di lui animo , che in un momento obbliando l’in- 
giuria da quello fatta alla fa a famiglia , difeefe da cavallo], 
ed avendolo alzato da terra , lo abbracciò , e gli accordò 
generofamente il perdono richiefto. Fu sì cara a Dio queft* 
azione, che le ricompensò con una fingolariflìma abbondan- 
za di grazie. Narrafi, che poco tempo dopo queft’ atto di 
mifericordia praticato col fuo nemico , eflendo entrato in 
una Chiefa , il CrocifilTo, avanti cui s* era pollo in orazio- 
ne, abbafsò il capo in fegno di r ngraziamento per un per- 
dono sì generofo. Dicefì , che anche al prefente vedefi que- 
llo CrocifilTo col capo abballato nella Chiefa di s. Miniato, 
•ia quale è fopra un monte vicino a Firenze. Quefta Chicli 
apparteneva una volta, ai Monaci di s. Benedetto della Con- 
gregazione di Cluni: fu di poi data ai Religiofi della Con- 
gregazione del Monte Olivcto. Giovanni tutto confufo per 
-un favore tanto fìngolare , pensò , che Dio il chiamafle a 
cofc magg ; ori., e da quel momento rinunciando al mondo, 
determinò di farli Religiofo. Elcfl’e quel Monaftero, ove fi 
era operato il miracolo del CrocitìfTo, ed ivi prele l’abito. 
‘Col difegno d’ inftituire una nuova Congregazione dell’ Or- 
dine di s. Benedetto, fi ritirò ocU’ anno 1040 in un luogo 
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rimoto » Chiamato Valle ombrofa , ore piantò la Aia primi 
cala» che diede il nome al filo inftituto. Quella valle, inulta 
nella Tofcana , appcllavali con tal nome, a motivo della fpef- 
fezza degli alberi , onde veniva coperta. Due Relig oli, che 
abitavano già in un piccolo Romitaggio, con cilrema con» 
folazione ricevettero lui , e un fuo compagno. Il fuo cre- 
dito in breve traile a lui molte altre perlone; e malgrado • * 
la profonda fua umiltà, di comune fentimento fu eletto Ab- 
bate di Vallombrofa. Una delle fue prime premure fu di 
far olfcrvate la Regola di i. Benedetto fecondo lo fpirito , 
e fecondo la lettera. Volle , che i fuoi Religiofi non aveflè- 
ro ch*e vedi di panno vile, che egli faceva fabbricare colle 
. lane delle fue greggie. Gli efortava ancora a portar comi» 
imamente il cilicio, per domar la carne e aflòggettarla allo 
fpirito. Finalmente dopo grandi travaglj, vide il fuo Indi- 
tuto fiorire in mojtiflìmi luoghi, ove egli avea fabbricati 
dei Monafterj. Dio, prima della fua morte gli fece cono fee- 
*e, che s’ avvicinava il fuo fine. Vi fi preparò egli col ri- 
cevere i Sacramenti della Chiefa ; e dopo aver efortati gli 
Abbati della fua Congregazione a mantenere in ogni cofa 
la regolare offervanza , refe lo fpirito al Signore li iz lu- 
glio, l’anno 1073 in età d’anni 74. Il Papa Celerino III 
informato dei miracoli da lui operati in vita, e di quelli» 
che fi operavano alla fua tomba in Paflìgny, lo pofe nel ca- 
talogo de’ Santi. • 

VERGINE. I Cavalieri della Vergine In Italia. L’anno 
16 1 1 , Pietro, Giovambattifla , e Bernardo Petrigna fratelli. 
Gentiluomini di Spello in Italia , fondarono 1’ Ordine Mili- 
tare della Vergine. Paolo V ne approvò gli flatuti , fecondo 
i quali li Cavalieri v’impegnavano di difendere la Religione 
Criftiana, di far la guerra a’ Turchi, e dì travagliare pec 
1’ efaltazione della Santa Chiefa. Il palazzo di s. Giovanni 
Laterano ferviva di Convento, e di abitazione a’ Cavalieri 
della Vergine. Eflì portavano per fegno una Croce di rafo 
cilcfìro, tutto coperto e ricamato di folo argento, coll’edre- 
mità gigliate, per effere quell’ Ordine indiamo folto 1’ in- 
vocazione, ed in onore della Santiffìma Vergine, Giglio 
delle Convalli. Ciafcuna cftremità è adorna d’ una della ar- 
ricciata, odia circondata di raggi, il che lignifica i quattro 
Evangelidi : nel mezzo v* à un tondo, che inchiude una ci- 
fra compoda di un M, e d’ un S fra fe unite, coronati d’ 
una ghirlanda di delle d’ oro : queda cifra lignifica Santa 
Maria : all’intorno vi fi legge In hoc figo» vincam. La con- 
formità di tutte quelle cofc con ciò che dice Elia Atkmole 
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della milizia Criftiaru , o dell’Ordine della Concezione della 
Santiflima Vergine, potrebbe far credere, che furono con, 
fuli quelli due Ordini nella defcrizione de’ loro ornamenti. 

• VIRTÙ*. Le Cavaliere / chiave della Virtù . L’Imperatrice 
Eleonora Gonzaga, vedova di Ferdinando III, indituì quell* 
Ordine a Vienna in Auftria l’anno i66z. Non doveva efler 
comporto, che di trenta Dame di nobiltà didima , olire le 
Principelte, il cui nnmero non è limitato L’Imperatrice diede 
ad erte per infegna del loro Ordine una medaglia d’oro rap- 
prefentantc un Sole, entro una corona d’alloro, con intorno 
quelle parole : Sola ubique triumphat, Quella medaglia era 
appeià ad una catena d’oro in forma di bxaccialeuó, che 
elle portavano al braccio fopra il gomito. Dovevano ave( 
quella medaglia con la catena nei giorni di ceremonia, e 
gli altri giorni portavano folamente una più piccola medaglia 
appefa ad un oartro nero. Erte prometteva o d’ oflervare le 
regole , e gli ftatuti di quell’ Ordine dirteli dalla medefima 
Imperatrice, che n’era Gran Priora. In cafo di morte d’una 
delle Cavaliere, i Tuoi Eredi dovevano reilituire all’Impera- 
trice la medaglia grande, e potevano ritenerli la piccola io 
memoria dell* onore , che la loro famiglia avea ricevuto » 
Cioè d’avere una Cavaliera di quell’ Ordine. 

. VISITAZIONE. Le Religiofc della Vifitayone. Ordine d> 
Rdigiofc inftituito da s. Francefco di Sales , artìilito dalla 
Signora di Chantal. Alli 6 giugno dell’anno 161* ebbe in- 
cominciamento quert’ Ordine in Annirt, avendo in detto 
giorno la fnddetta Dama con alcune Damigelle incominciato 
il lor Noviziato , dopo un anno del quale fecero i voti fem* 
plici. La riputazione della loro virtù le fece dcliderare in 
molte citta. S. Francefco di Sales ne aecordò alcune all’Ar* 
civcfcovo di Lione Diunigio Simone di Marquemont, dipoi 
Cardinale, il quale le ricevette nell’ anno 1615, e dopo tre 
anni le impegno a fare i voti folenni. Il Tanto Vefcovo di 
Ginevra formò le loro coftituzioni , le quali nelTanno 1616 
furono approvate dal Papa Urbano Vili. Chiefe egli da elle 
poche autieri tà corporali , ma molta femplicità , modertia , 
attenzione fopra fe rtefle, cordialità, e fommertìone alle loro 
Superiore. Elleno confervano anche al prefente lo fpirito del 
Tanto loro Inftitutore 5 e quantunque Iparfe in oltre cento c 
feflànta Monaftcrj in Francia , in Italia , in Allemagna , e in 
Polonia , i quali non fono governati da un Capo generale , 
ma foggetti al governo dei Vefcovi nelle Dicceli, ove fon 
fiutati , pure v* è tempre una perfetta unione fra quelli Mo* 

nartezj i qnali fi faccorxono fcanbi evolta ente ce’ loro bis 
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fogni, e 1* abbondanza degli uni fupplifce all* indigenti de- 
gli altri. Volle s. Franeelco , che le fuc figlie accctulìeio 
le perfone deboli, e inferme*, e generalmente tutte quelle* 
che non vengono accettate negli, altri Ordini Religioiì. 
ragione eh* egli ne rende fi è , clic molte donne infpiratf 
da Dio afpirano fovente alla vita Kelig ofa, dalla quale non 
pertanto refiano cfclufc , o perchè fon già avanzate in età , 
o perchè fono inferme , o finalmente perchè Ja debolezza 
del loro temperainenio , c la delicatezza della Iqi complcf- 
fione non le permettono di fopportar i digiuni , le, altiuen- 
ze , e le altre aufterità, che fono in ufo negli altri Ordini 
Reli gioii ; che quindi avviene, che quelle perfone, quanmn- 
- que deprezzino totalmente il mondo , e abbiano coraggio 
per abbandonarlo, quantunque idonee alla vita interiore, pure 
fono obbligate a vivere fra gl’imbarazzi del. fecole, coli 
gran pregiudizio della loro falute» perchè nQn trovano cafe 
Religiofe che le ricevano, e ove pollano praticare la Regola; 
che pertanto con quella villa ha egli inabilito P Ordine deila 
Votazione. In fccyuela di quello fine, ch’egli fi è propello, 
vuole che fieno ricevute le vedove egualmente che le vergi- 
ni, parche fienfi legittimamente liberate da’ loro figliuoli, fc 
ne hanno, ed abbiano pollo in sì buon ordine i loro affari, 
che non (lavi a temere, che ne poiTano venir turbate , e in- 
quietate nel loro ritiro: che fu di ciò fi prenda il configli# 
del Padre fpirituale , e d* altre perfonè prudenti > per fch^- 
vare i lamenti, e le querele delle perfone del fecolo femprc 
pronte a biafimar ciò, che non hanno coraggio d’ imitare: 
che fecondo il medefimo principio fi potranno ricevere an- 
che quelle, le quali a motivo della loro età, o per qualche 
difetto , o infermità corporale non poffono entrare in altri 
Monafterj, purché quelli difetti fieno compenfati da un ani. 
mo ben fatto , da una gran vocazione , da un veemente de^ 
fiderio d* eflere di Dio, e da grandi difpofizioni di praticar 
per tutta la loro vita una profonda umiltà, la femplicità fi. an- 
gelica , l’obbedienza, la dolcezza , e tutte le virtù crilliane 
che non dipendono , che dalla mente, e dal cuore Eccettua 
egli ciò non oliarne da quella accettazione delle inferme 
quelle, che fodero foggette a’mali contagiofi, come la leb~ 
bra , o altri che fi communicano. Le collituzioni delle figlie 
della Vifitazione furono generalmente approvate* e non v’è 
perfona al prefente , che non nc ammiri la faggezza, la dol- 
cezza, e quella efatta provvidenza, la quale non può deri- 
vare, che da una confumara fperienza. Fu ad elTo rapprefen- 
tato * che comandando, che fi ricevettero le inferme , il 1 u* 
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. Ordmc divetìtafebbe In fine uno Spedale. „ Egli rifpofe c ke 
99 era Tempre itato partigiano degli infermi, che avea vedute 
», fovente delle perfonc meommooate, le quali farebbero riu. 
», feite eccellenti Religiofe, Te avellerò trovato Monallerj , 
», che le voleflèro ricevere, e che avea in parte inftituuo 
», quell* Ordine per rimediare ad un tale inconveniente. «« 
L’approvazione di Roma feguì da predo quella che il nuovo 
inftituto della Votazione avea ottenuto in Francia, ed in 
Savo j a Paolo V, il quale (limava infinitamente il santo Pre- 
lato , lo confermò con grandi encomj, ed erede la Congre- 
gazione della Votazione in titolo d’Ordine, e di Religio- 
ne fotto la R 'gola di s. Agollino , c gli accordo tutti li 
privilegi , di cui fogliono godere gli altri Ordini. 11 primo 
Convento ftabilito in Annifi di Savoja , nella Dioceft di Gi- 
nevra da s. Francefco di Sales , e della santa madre di Chan- 
tal , fu fondato li 6 giugno 1610. Quello primo Monaftero 
c bellidìmo, e molto ben fabbricato Tulle fponde del lago. 
Anche la Chiefa è bcllidìma , e affili magnifica. 

VITA COMUNE. I Frati della Vita comuni , della Con - 
fregagione Ai VVindefem . Gerardo fopranominato il Grande» 
Volgarmente Groot , nativo di Deventer, nell* Orveryllcl » 
vivea nel fecolo decimoquarto. Egli è il Fondatore della Con- 
gregazione di VVindefem, detta dei Cherici, o dei Frati 
della Vita comune. Nacque quella Congregazione a Deventer, 
c in poco tempo li fparfe nei Paefi batti. Il Papa Gregorio 
IX la confermò nell* anno 137 6 fotto la Regola di s. Ago- 
flino. I Cherici, che v* erano ricevuti da principio, non fa- 
cevano voti Morì Gerardo in concetto di fonata li 20 ago- 
fio 1484, in età di 44 anni. Nell’anno 1412 a quella Con- 
gregaz ofte fu unita quella dei Canonici Regolari del Mona- 
fiero di Groenandael , limato in una Torcila vicino a Bruttcl- 
les. Su! principio del decimofdlo fecolo furono chiamati in 
Francia i Canonici di VVindefem, per porli nell* Abbazia 
di s. Severino di Chateaulandon , fotto la condotta di Mau- 
èurne , che fu di poi Abbate di Livry. Fondarono etti in 
oltre ne’ Paefi batti lino a quattordici Monallerj di. Vergini, 
di cui etti aveano la direzione. Quella Congregazione poflìe- 
de anche al prefente dei riguardcvoliflìmi Monallerj, ove la 
Regola è llrettamente guardata, come a Colonia, a Wezel, 
c altrove Molti fono fiati minati dall’ erefia tanto in Olan* 
da, che in AlJemagna, e ne furono dati alcuni a* Gefuiti , 
c ad alcune altre Comunità Religtofe. I Canonici portano il 
berrettino col camaglio fopra il rocchetto in cafa, c in tem- 
fco di Ilare in Chie/a, la cotta, e la mozzetta fopra le fpal- 
k| come quelli di s« Vittore di Parigi. 
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UMILIATI. Origine , ed efiinqiotu di quefi 9 Ordine. Inco- 
minciò quell’ordine verfo Panno np6. Alcuni Gentiluomi- 
ni Milanelì etendo ritornati in Italia dopo aver Coite rio una 
lunga , e crudele fchiavitù in AUemagna , ove erano Itati 
condotti dall’ Imperaror Corrado , o lccondo aliti da Fede- 
rico Barbarota, che gli aveva fatti prigionieri determina* 
rono d* aobandonare il mondo. Pofero 1 loro beni in comu- 
ne , e profetarono inlìeme la Regola di s. Benedetto. Gio- 
vanni di Meda fu uno di quelli , che più degli altri trava- 
gliarono a quello regolare fiabilimento . Vedendo la Santa 
Sede , che la Religione riceveva un nuovo lultro dal zelo 
di quelle per Ione, che 1* avevano abbracciato, vi preilo il 
fuo confenfo, e il Papa Innocenzo III l’approvo verfo il 
fine del fccolo Ebbe quell* Ordine eccellenti Rei i gioii , fin- 
che la Regola vi fu olìervata, e i popoli ne provarono gran 
beni. Le ricchezze vi produficro un eltrema inaliate/ za , la 
quale fu cagione della lot diluzione. Eflendo fiato eletto 
s. Carlo Borromeo per etere il Protettor di quell’ordine, 
refio commoto dallo fiato deplorabile , in cui lo vidde ca- 
duto , e determinò di farvi ricevere lo fpirito della Reli- 
gione , che v’era totalmente eftinto. Quell* Ordine era com- 
porto di 94 Monail rj, e non aveva che circa 170 Religiofi, 
ma fenza legno alcuno della primiera regolarità, e adopera- 
vano i proprj beni , come fe fta.i fofl’ero benefie; femplici, 
S. Carlo , fecondato da s Pio V , fece dei decreti per ri- 
metterli nella loro Regola. Non avendo efii potuto fottrarfi 
da quella Riforma, determinarono di vendicartene. La dite 
perazione gliene porfe l’occalìone. Girolamo, Prepolito della 
Chicfa di s. Crtfioforo di Veicelli , Lorenzo, Prcpofito di 
Caravagio , e Clemente Prepollo di s. Bartolommco di Ve- 
rona , conclufero inlìeme di far uccidere il Cardinale. Com- 
municarono il loro difegno ad alcuni altri dello lieto Or- 
dine , e lì tervirono d* uno chiamato Farina , che era della 
lor Religione , il quale li portò a Milano, ove tirò un ar- 
chibugiata contro «1 fanto Cardinale: le palle avendo Col- 
tanto perforate le di lui velli, non gli fecero alcun male» 
Gli autori di quello aflaifinio furono infeguiii. Farina fu rin- 
venuto nelle truppe del Duca di Savoja , nelle quali $’ era 
arrotato Fu prefo, e pollo in carcere co’fuoi complici. Con- 
fetarono elfi il loro misfatto, e non ne ufeirono, che per 
efpiarlo con una pubblica, ed ignominiofa morte nel giorno 
28 luglio dell* anno 1570. Furono prima degradati fecondo 
le regole dei facri Canoni, e di poi confcgnati al braccio 
focolare. Farina, e il Preposto di s, Bartolommco di Ve- 
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*®n.. furono appicati s ai prepofli di Vercelli , e di Carata» 
gio fu recilo il capo, perche erano nobili i un altro de’pii- 
pionieri , come men reo degli altri , fu condannato alla ga- 
lera per tutto il tempo di iua vita } ma s. Carlo pregò si 
caldamente il Papa ad aecordargli la fua grazia , che linai- 
mente ottenne, che quella pena folle cangiata in un catcete 
•atro un Mouadero Un* azione sì deltabile fece credere al 
Papa, che folle imponìbile il riformar quelli Religofi; quin- 
di uetcrm molli di abolir l’Ordine, il quale non fuflìfteva 
sella Chiefa, fe non con difprczzo della Religione, e con 
fcandalo de’Fedeli. Ma temendo d* operar troppo leggermente 
in un affate di tanta importanza, confultó Dio, e prefo il 
parere del Sacro Collegio, di fua Apoilolica autorità fop- 
preilc intieramente quello indimto. Pubblicò la bolla di 
quella cdinzionc, nella quale deferive diftelàmente la vita 
fcandalofa di quefti Rdigiofi, e 1* orribile misfatto , che 
svean voluto commettere contro s. Carlo Borromeo. Ade- 
guò ad ogni Religiofo una penlion vitalizia fui beni delle 
Commende del fuddetto Ordine , e lì rifervò la facoltà di 
dilporne dopo la lor morte. Il Papa gratificò s. Carlo con 
alcune di quelle Commende, ch’egli unì ai Seminar) , Col- 
legi, ed altri luoghi pii dalla ftta pietà cretti in Milano. 
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CHE SI VENDONO PER ASSOCIAZIONE 


Dal Libraio FRANCESCO PRATO., 

Storia dei viaggi intraprefi per ordine di S. M. 

Br (tannica dal Capitano Giacomo Cook, ricavata 
dalle autentiche relazioni del medefimo. 8. tom 8. 
a fl\ 30* per tomo : è ufcito il tomo 7, e nel prof- 
umo maggio il pubblicherà il tomo 8 , ed ultimo» 

1 finizioni morali fopra la Dottrina Crifiiana , 
efpofte dal P. Idelfonfo da Brelfanvido. 8. tom. 6 
a fT 25 per tomo: è ufcito il tomo 5, e nel prof- 
fimo luglio ufcirà il tomo 6, ed ultimo. 

Metaflafio opere. 12. tomi in 12. a fi. 15. per 
tomo : è ufcito il tomo 5 , e ogni tre mefi fe ne 
pubblica un tomo. 

Lettere. 12. tom. 5. 11. 6. 

Storia della Guerra prefente fra le varie potenze 
belligeranti. 8. per allocuzione : è già ufcito il to- 
mo t2, e fi pubblicherà prefio il tomo 13, quale 
conterrà gii articoli di pace. 

Biblioteca di campagna, odiano novelle oltre- 
montane dilettevoli, morali, ed iftruttive. 12 tom. 

3 a IT. 15 per tomo: fono ufciti li due primi to- 
mi , e fra breve ufcirà il 3 , ed ultimo. . 

Vite de’ Santi per tutti i giorni dell’anno, con 
una preghiera, e pratiche della virtù in fine di ciaf- 
cuna vita, e colle iftruzioni fopra le Domeniche, 
e le fefte mobili del sig. Mefanguy. 11. tom. 6. 
per affociazìone, e fi vende 11. 5:. fono ufciti li 3 

t irimi tomi, e nel proflimo agofto farà ultimata 
'opera. 

Le epiftole Domenicali efpofte al fuo popolo da 
un Parroco della Diocefi di Biella dedicate all’ t 

lll. m0 , e Rev. ro ® Monfignor Arcivescovo Giulio Ce- 
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fare Viancino , primo Vefcovo di Biella. 8. tom; 
2. a flf. 25 per tomo: è ufcito il primo tomo. 

Vangelo d’ogni Domenica fpiegato nel fenfo 
letterale, e fpirituale fecondo la fcorta de’ Santi 
Padri, e de’migliori facri Commentatori, colle op- 
portune morali Tifleflìoni , ed irruzioni pratiche ad 
ogni capitolo del medefimo. 8. tomi 3. 11. 4. io, 
vfijno ufciti li due primi tomi , ed in aprile ufcirà 
l’ ultimo.. 

Lambert trattato dogmatico, e morale dulia giu- 
ftizia Criftiana , traci, dal Francefe in vantaggio, 
.ed edificazione de’ Fedeli. 12. 11. 1. 3. 

I Vangelj.di tutte le Domeniche in forma di 
Catechifmo. 12. li. 15 

La Rei gione Criftiana confermata dalla ragione, 
ovvero lettere tra un Parroco, ed un Eretico, trad- 
dal Francefe. 12. 11 . 1. io. 

L’ anno Apoftolico', ofiìa meditazioni "per tutti 
i giorni dell’anno fopra gli affi , e le lettere degli 
Sportoli, e fopra l’Apocalifle di s. Giovanni. 12. 
tom. 13 a ff. z5 per tomo. Sono ufciti li due pri- 
mi volumi. 

Torino il primo aprile 1792, 
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DI NOVITÀ’ 

FRANCESCO PRATO 

LIBRAIO IN TORINO. 

v 

. (-^irca* i Romanzi parlali prò * e contrae " 
Don c qui luogo di entrare in quiftione* 
fe liano urlìi > o nocevoli * Leggafi fu que- 
llo propofito una delle Lettere critiche , 
e morali del celebre Abbate Chiari * Il fat«? 
loto fi è, che fe il Protagonifta del Romana 
zo è virtuofo, non può a meno che ec- 
' citare nell* animo de"" Leggitori uno ftimolo 
di virtù per feguitare i iuininofi loro efcm- 
. pj. Su quello riguardo io mi fono rnoffo 
a pubblicare le Novelle di Madamigella 
Vi§le> celebre già per le pubblicate fue 
Lettere > e donzella tale , che è V onoc 
del fuo feffo . ‘ * 

II libro avrà per titolo Biblioteca di cam- 
pagna , ojjieno Novelle oltramontane + Nulla 
comprende > che poffa lufingare, o feduf- 
re ad ombra di vizio . Il Leggitore viene - 
talmente intereffato fino allo fcioglimento 
dell* epifodio , che non s’avvede punto della 
. finzione y e della favola . Il Padre , e la 
Madre apprendono con dolcezza i loro do- 
j$$iì fenza i precetti deli* auftera morale^ 
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così il zerbinotto galante, l’avaro, e quan- 
ti rendonlì per P eccedo de’ loro vizj al 
inondo ridicoli, o pregiudizievoli poflono 
ritrovare in quelle Novelle (limoli fuftìcien- 
tì per innamorarli di effe , ed abbonire 
quegli eccelli, che formano- comunemente 
la loro rovina. Quell’ Operetta farà divifa 
in 3. tomi in 12., e li vende per affocia- 
fcione a fs. 15. il tomo. *• 

»■ Il primo tomo è ufcito , e gli altri ufcir^ 
Tanno di due in due meli» Torino li 25. 
Feb.br ajo 175/2. 


A V V I S O. 

R itrovafi vendibile in Torino al prezzo 
di lire cinque Piemonte un’ Opera divifct 
in due tomi in 8. grande corredata di ij. 
tavole in rame, ed intitolata . 

1. Il Perito in Romagna, odia il Perito 
Agrimeufore , e Stimatore ». 

2. 11 Perito in. Romagna, odia il Perito 
Idroftatico , ed Idraulico » Per dare un’ idea 
di quelli due Trattati, dirò, che vengono 
edì raccomandati dalla riunione delle più 
efatte nozioni, che appartengono alle faen- 
ze, che ne fono l’oggetto, e delle quali 
i principi, c le loro applicazioni (dal me - 
delimo dedotte per mezzo di una lunga 
pratica fotto la direzione dell’ immortale 


Xime'nes) fono con tanta felicità, e chia- 1 
rezza fvilupp 3 te , che refta nulla da desi- 
derare in tal genere. Nc folo ai Periti* fi 
limita la loro, utilità . Un' infinità di lumi 
potranno ritrarne i capi di cafa t ed i prò* 
prietarj, che faranno in neceffità di preva- 
lerli dell* Opera de' Periti , ariine di non 
’effere tolti in mezzo , ed aggirati : febbene 
a dal titoè* dell* Opera pare > che folo fià 
^deriinata alla Provincia di Roma , c certo 
però, che il loro ufo fi eftende a qualun- 
que paefe dell' Europa . 

Rofati elementi di’ agrimenfura teoreti- 
ca, e pratica in 8. Napoli 1787. 11. x» io. 

Rolle nocredulo guidato alla Religion-e 
rivelata in 8. IL 1. • 

Necefiità della Confeffione auricolare 
.in 12. 11. o. io. 

— * Maniera pratica di eccitarfi alla con- 
trizione neceflaria per la Confeffione in 8. 
11. o. 15. 

— L' amor Teologico iniziale in &. fs. io.. 

L'immortalità dell'anima dell'uomo 

comprovata dalla naturale, e teologica ra- 
gione in 12. 11. o. io. 

Vite de' Santi per tutti i giorni dell'an- 
no con una preghiera , e pratiche della vir- 
tù in fine di ciafcuna Vita , e colle istru- 
zioni fopra le Domeniche, e le Ferie mo- 
bili del signor Mefaoguy tradotte dal Fran- 
-eefe; in 12. tom. 6 > per affociazione è 



ufcilo jf tomo primO j che fi vende fs. if., 
e. gt/aitri cinque fi daranno per fs. 15., 
ed c pur anche ufcita la Vita di Gesù Cri- 
ffo y eftratta dai Ss. Vangelj , del P. Maffir 
ni, che fi vende IL 1» 

Boudrand il nuovo Penfatect bene ia 
12. IL o. 7. 

, Storia dei viaggi intraprefi per ordine di 
S. M. Britannica dal Capitano Giacomo Cook 
ricavata dalle autentiche relazioni del mer x 
defililo, in 8. toni. 8* per afiociazione' a fs. 30. 
per tomo 3 c ufcito il tomo 7., e nel proffimo 
Aprile ufcirà il tomo 8., ed ultimo* 
Iftruzioni morali fopra la Dottrina Cri- 
ftiana efpofte dal Padre Idelfonfo da Bref- 
fanvido in 8. toni. 6.., per afiociazione a 
Ss . 50. per tomo ; è ufcito il tomo quarto, 
ed ogni tre tnefi fe ne pubblica un tomo. 

Metaftafio Opere in 12. tom. 12. perat 
fociazione a fs. 15. per tomo; è ulcito il 
tomo quinto , ed ogni rre meli fe ne pub* 

. blica un tòmo . 

Iftruzioni Paftorali , e Mandamento di 
•Monfignor di Raftignac fu Arcivefcovo di 
Tours fopra la Penitenza, la Comunione, 
-c la Giuftizia Criftiana in 12. tom. 2. 11 . 2. 

Storia Generale, Civile, Naturale, Po- 
-litica , e Religiofa di tutti i Popoli dei 
-Mondo. QuelTOpera è divifa in 15. tomi 
in 8. , adorna di Carte Geografiche , e fi 
-vende Piemonte legata in brochme. 






